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BALDASSARE OLTROCCHI. 

Er metttrt in ficurc V onore di' [noi [nitri ite* ritrovò Giampietro daffari Sotto dote deità 
mia Congregazione a/ilo migliori , quanto in code fi a Città di Brtfcia , in cui nello fiorfe 
Secolo con quattro fmccejjìve nfiampe della E ita di S, CARLO da fa eompo/h onorata- 
mente fi ricattò dagV infiliti con poca piata a fé fatti , ma con maggiora umiltà fifienuti 
• cagione della prima Edizione di quella fua Storia e fitta per la prima volta da* torebj 
dalla Camera Apofiolica. Con la fi affo dit favore della forte paffe otti Eh , prefigurato 
da un Amnìmo Awerfario , a ricercare nella me de fimo per Éee protezione , e fi cure zza: 
non però con eguale configlio t mentre dova quel celebre Scrittore col fi fi [alvo con le [co- 
mare tal uno di ano* fatti , eòe fatto il di lui noma prima furono meffi in luce ; io per lo contrario vengo ad 
mccrefiere il grò firitto col corredare di nuove noli eie quanto fu da me prima con ingenuità efpefio . Pertanto 
ficcarne codi nuli * altro mi fi apprefenta di più rifpattevole , di più auguro , quanto la dottrina , e matti a deir 
EMINENZA VOSTRA . la quale non codefia Città fola ( ma oramai tutta I* Europa di fé riempie ; altro 
piùopportuno rifugio mi avoifii di non potgre in affa trovare, quanto gli aufpizj vofiri , EMINENTISSIMO 
PRINCIPE . La Vita di San Carlo di frefio in latino tradotta , accrefiiuta da me con tante notizie , appro- 
data da Eoi con tanta bontà , viene combattuta da feonofeinto Canfore . Da ma ogm ragiona efige , che fi ap- 
prestino lo dèfefi i da Eoi il mio naturale timore richiede , ebe fommini firato fiamì juah.be a m paro . Ali 
fovmene in buon punto un penfiero , il quale non i filamento mio , vai a dire , che le coje di quel Gran Santo 
ebbero fempre oppofizumi , e pure fetnpr» di tutte trionfatone . Còl fa , che l'avere e»cb * 19 contraddittori , 
non dia rifatto alla mia fatica 4 e non ne mani fefli maggiormente la verità ì Che che nefix però , io fitto il 
Eoftro Pa trocinio diffi lare certamente non poffo , mafjimamente trattando di mantenere tl credito d*una Sto- 
ria, ebe deferive eon fedeltà {perchè d* eUro non mi pregio) le tnfigni anioni di queir Arctvefiovo , di cui 
Eoi vi pubblicate al Mondo tutto per Singolare Ammiratore . Sia perì umiltà Eofira il profetarvi file 
per tale , obbligo mio farebbe il dirvi anche imitatore, in i/petialità nella munificenze , e cagione della quale 
ammira oggidì Milano eon univerfile applaafi arricchito (* infigne Dipofito de quel Santo Cardinale con otto 
Cariatidi d' argento , dono generofiffimo , ma non fingolare della E fica Ubera'ìffima mano . Quefii adunque 
fono i due forti motivi , che mi fpmgono a prefintarvi , come fo, quefia mia qualunque fi a fi fatica ; la divo- 
zione Eofira teneri ffima ver fi un Sante , di cui la mia Storia , che difende , più ampiamente di tutte le altre 
finora firitte mamfefia le ammirabili imprefe , e la approvazione di effa già da Eoi cortefimente mofhata; 
P uno e l’altro de’ quali non mi lafiia dubitare di un e filo felice nella coutr over fia infarto. Appoggiato a 
quefii no» più paventare mi debbo , per quanto anche la fublimttà del vafiiffimo Suo J opere mi rapprefenti 
V EMINENZA VOSTRA in un nitro veriffimo af petto , ebo apprefiarmi dovrebbe occafione di temere , vai 
a dire d* infallibile Giudice, lo certamente al vedere quefia mia Operetta onorata col di Lei gran Nome Hi 
fi onte, non pojjo credere , che giammai pentir mi debba dell* impegno prof 0 di confutato gli obbietti a ma 
fatti . Eccola adunque anche al E ofiro Tribunale , a cui anmipfemente m* appello , parchi mi Infingo di averla 
campo fia per puro amore alla verità , ed a titolo giufiiffimo d incolpata difefa , Spere I* accettarne come cefa 
Eofira, giacchi Eofiro fino ancor io per l* onore da Eoi accordatomi di prof affare ali* EMINENZA 
VOSTRA le tuia firvitù , la quale con profondiamo offequie alla Afedefima rafie gno 
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Ragionamenti Apologetici di BaldajJare Oltrcecbt Obblato , Dottore di Sacra Teologia 9 
c Proprefetto della Biblioteca Ambre pana in rifpofla alla Scrittura flampata 
nelle novelle letterarie di Firenze fitto il numero xlv. e xlvi. 
dell * anno mdeelii. contro la moderna latina traduzione 
della Vita, di S. Carlo . 



INTRODUZIONE. 



N On debbono già afpettarfi da me fui bel principio rimproveri contro il Novelliere Fiorentino 
giufla l’clempio datomi dall’ A vverfario, il quale cominciò nelle prime righe del Tuo Critico 
Foglio a prendertela contro il Veneto Scrittore delle Letterarie Novelle. Io anzi debbo 
confettare d’avere ftngolarmenre ammirata la prudentiflìma indifferenza di quel do tri fil- 
mo Relatore , che non volle farti Aurore di Centura alcuna intorno la mia Opera » ma pub- 
blicò fol tanto quella Scrittura . quale a lui era fiata trafmefla; e certamente fpero , che leggendo 
anch’ egli quelle difcolpe , che intraprendo a fare di quanto in effà oppofto mi viene , fia per giudicare 
unicamente a favore delta verità . Non voglio pure imitare il mio Centore col tener celato il mio no- 
me ; e ciò principalmente , perche apportando io in quefia mia , qualunque fiati » Operetta alcuni do- 
cumenti» ed altri puramente accennandone , poffa agevolmente chiunque , cui di vederli pigliati^, 
talento, faperc a etti far capo, offerendomi perciò pronto a dare dell’ riporto Acutezza autentica, e 
dell* accennato ogni più accertato rifeontro. Imprendo adunque per foto amore della verità a rifpon- 
derc alle oppofizioni fattemi nel foglio inferito dal Chiariflìmo Signor Lami nelle tue Novelle Lette- 
rarie quarantefima quinta, e letta dell’anno feorfo mdeelii. ; ed avvegna che in etto dal Critico non 
fi terbi ordine alcuno , pure io per più chiaramente procedere , ho ridotre le accufe fattemi a certi capì, 
cui tratrando, più col rifehiarare alcuni fatti, che con fate molti rifletti, datò ragione di quanto 
nella Storia ccnfurata retta etpoflo . 

RAGIONAMENTO PRIMO. 

Si e [pongono alcuni rilievi intorno agli obietti fatti al Relatore Veneto , ed al Signor Propoflo Roffi 
Traduttore de ’ primi Jctte Libri. 



C Omechè fembrar poffa oltre il neceffario obbligo mio, non però fuor de* limiti parrà di pag.§ 
certo qual onefio dovere I* intraprenderti da me brevemente anche l’altrui ditela . Due 
aflieme di me entrano a parte delle accufe , di cui va pieno quel foglio : Il Veneto No- 
velliere, ed il Signor Propofto Rotti Traduttore de* primi (cric libri della Storia ccn- 
furata. Quanto al primo, egli non è Uomo, che abbifogni di mie difefe ; laprà ben 
etto render conto di quanto fcrifle , te pur vorrà prenderti quefia brign . Solamente 
ftimo d’avvertire il Signor Anonimo , agevol cola cttere a fuccedere, che chi meramen- 
te riferifee , alcuna cofa tralafci , ed anche prenda qualche abbaglio» onde per quelle cote tacciar nota 
fi dee di leggeri . Non è ella pura omittionc l'aver pattato lotto tiicnzo la vita latina di San Carlo com- 
porta dal fiafeapè ì Non merita adunque , per avere cralafciata firn il notizia , il Veneto Relatore vc- 
run rimprovero , ticcome niffuno , per quanto io fappia , finora tacciò il Sandero, perchè negli Elo- 
gi de’ Cardinali rtampati in Lovanio l’anno mdcxxvi. parlando di San Carlo, fece menzione delle 
Storie del Vallerò , e del Penia , e parola non ditte di. quella del Bafcapè mede lìmo . Io pure non con p. • 
danno l’Anonimo tteffo , perchè nel riferire che fa il frontifpizro della mia Opera , elponc la Rampa 
di etti come fatta l’anno mdeelii. quando a chiare note avvi liampaeo l’anno mdeeli. ; anzi con 
tutta l’indolenza mi (offro in pace l’aver egli pattato fotto film 20 la fedeltà mia , per quanto tem- 
brami , efarta nel tradurre il rimanente di quella Storia , cui porta non aveva la mano il Signor Rotti . 
Debbono adunque quelle omiff.oni o sbagli pattarti per innocenti inavvertenze , ticcome in chi intra- 
prende a criticare , cosi molto più in chi femplrcementc ftrnde relazioni delle Opere altrui . 

Quanto poi alle accutc dace al Signor Rotti , le quali forte al Centore (ombrano affatpiù rilevanti , 
fi riducono quettc principalmente alla nota d’ infedeltà nel tradurre le parole del Giuffani , e quindi 
nell* omettere , o alterare le cote da quell’ Autore raccontate . Queft’ accula veramente fu già fciolta , o 
prevenuta dallo tteffoSignor Rotti « il quale nella tua lettera dedicatoria all’ Eminentiliìino SignorCar- 
dinale Giutcppe Pozzobonclli Arcivefcovo di Milano fi protetta non di fare una riqorofa Traduzione , 
ma folo di cttcrti prefitto , ut Sanili Caroli Borrowei Cardinalu & drcbiepifcopi Medtoiani ree preclara 
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H. RAGIONAMENTO 

j toti Italia waiìffimat ai Tran fai pine Ecclefim utilitattm latinit literlt confignaret , a! che batta , che 
in latina favella dall* italiano tradotta Ha la fottanaa: e dopo anzi confetta d’aver troncate , ed accor- 
I ciate varie cofo, paragonando con bizzarra fonili rudi ne la fua Opera, al fuo corpo maltrattato forte 

dalla gotta articolarti morbut , tura piane fìtmiitudinem aliquota in fcriptit bifcemeti inventai , 

Occurrent ti hi alia (cade inaqualia , alta mutila , alia contratta , quatta fera vitia acerbi fìnta bere paìit , 
qua me tamdiu vaxat , in burnenti cor pani ut gignit . Che poi quindi ne riegua qualche omiflione , o alte- 
razione, non molto pub importare al Signor Anonimo , il quale, per quanto fi raccoglie dalla Aia_ 
Scrittura, confiderà qucfti trafeorfi del Traduttore non già per laro fletti , ma per rapporto al danno ne 
può feguire a* forafltcri di buon fruito % onde dopo averli efagerari quali a modo di confeguenza con- 
chiude : Per tutto ciò [enza punti/ derogare alio nitida eflimazione , che fi è meritata la l'ita del Santo ferir- 
la dal Gtttffani , averei creduto , eòa volendo/! foddiifaraal defiderto da* Fora 'iteri di buon fanno , e intendenti 
di lingua latina , far ebbe fi ciò fama Onrfhi nuova fatica del Signor Raffi potuto agevolmente con feguire con 
ma nflempa della prima e originate t'ita compo/la dal Bafcapè . Per il che ben li vede , che rutta 1* arte , 
con cui è condotta la fua cenfura , va a terminare a quello punto. Si confoli però, mentre per ovvia- 
re a quello danno della Olrremonrana Erudizione , lì fono aggiunte anche a benefizio deU'lraliana le 
annotazioni , nelle quali qualora lì è giudicato opportuno , iiccome la Vira fletta del Giuflani . coti an- 
che il tetto del Signor Rolli li è riempiuto c corretto; onde non reiteri cola alcuna a dc/iderarìi circa le 
P* ♦ azioni del Santo e* Foraflieri di buon frano , i quali nella Storia ultimamente Rampata , potranno lod- 
disfare al loro dclìdcrio . Quindi non mai fi pensò a Rampare tal Traduzione fenza le annotazioni , 
v fatica , lì reo me ne ceffo ria per compimento dì tutte le Storie di San Carlo finora fcritte , coti intraprefa 

prima dal Signor Rodi , febbene lenza cRcrro , ed a me dopo di lui incaricata . 

Che fe pure alcuna cola in particolare dir fi voglia delle due opposizioni fatte in quella parte al 
Signor Rotti , trovcrafli poi non elTervi quelle si gravi omillioni o alterazioni ,che li meritino tanto ri- 
fenrimento dal Signor Anonimo . Eccone la prima . Dove il Giuflani parlò del Bafcapè , dopo di aver 
date intornoàlui le dovute notizie foggiunge:* fcrijfe in lingua latina con molta pietà , accuratezza ,« 
fedeltà la l'ita , ed azioni di San Carlo , ebe noi poi abbiamo riportato in quefia nofira Storia . Nella fua tra- 
duzione il Signor Rotti di ciò non parla ; onde il Critico dopo aver ciò , ed altre cole offetvate . e ri- 
portata una parte del Dialogo , che etto dice eflcre (lato aggiunto dal Bafcapè alle polleriori fuc edi- 
zioni , quafi conchiudendo dice. Si potrà accorgere il Signor Buffi quanto di pefo tolga preffo di quelli , eba 
il nofho volgare non inten tono , alle memorie Ciuffi me tralafciando d* inferire nella Traduzione ciò , che il 
Giujjani fcrtffe nella fua Opera , cioè di aver riportata nella fua volgare Ifloria la l'ita ed azioni del Santo 
p. f fritta prima in latina dii Hafcapè . Io non voglio qui dammare le veramente la Storia fcritta dal Giuf- 
fani abbia cosi grande bì fogno dell’ autorità del Bafcapè , che debba tanto feemare di pefo , qualora non 
fi rifappia , edere la fifa da quefii feruta fiata in quella riportata , e quali inferita . Potrà ciò forfè abba- 
fianza intenderli da quello fi dirà nell’ ultimo Ragionamento, ove verranno a confrontarli le Opere di 

? |uefli due Autori» Solo dico in rifpolla , eflerfi a fufticienza prove iuco col far cenno di ciò nella Cre- 
azione da me premetta alla Traduzione . Se il Ccnfore favelle letta con più di attenzione , ed impie- 
gato un breve rifletti a quelle parole di erta, le quali pur citò nella lua Scrittura, cioè che il Giuliani alio- 
rum fcripta felicitar fuis intexuit , fi farebbe di leggeri avveduto , che non fi omife poi tanto trafeurata- 
mcnte la bramata notizia . Che però dall’ averne io in quel luogo fatta menzione , non vedo altra ne- 
tetti tà che fi replicatte altrove ; onde li forefiieri di lingua latina intendenti non potranno credere .che 
verun pefo eolio fiafi alle memorie Ridde ttc coll* a ver ciò una volta fola accennato, e forfè ci ringra- 
zieranno per non avere inutilmente due fiate inculcara la coli medefima , ficcome fu avvertito di non 
doverfi replicar neppure le cofe limili dall* Aurore del Dialogo a mr ramo commendato : Ad irevit.it. -n 
quoque pertinere paio non repttete exempla ejufdem genera , q.tod /upervacaneum e & littori mohfium. ~ 
- effe credibile clf . 

Ma pattiamo pure di buon grado alla feconda oppofizione fatta al Signor Rotti, il quale dovendo 
F* * tradurre il patto Rampato nel Giuliani , in cui fi efpone , che della Congregazione de* Cherici Regolari 
di San Paolo furono pumi Fondatori tre onorali Preti , cioè Antonio Marta Zaccaria Cremonefe , Vano- 
lomrueo Ferrari , e Jaevino Antonio Morigia Milane// , tutti tre nati di fan que nobile ; in latino fi t fprciltf 
con le leguenti parole: Clericorum Sanili Potili Celeberrimnm Ordinem rondidtre M dio! ani duo bilobi tif - 
fimi Sacerdotet Bartbolomem l errarmi , & Jacotui / littcniut Morigia , ajjtiuipto in fociciatèoi /Intinto Ma- 
ria ex Cremuntn/ì Zaccariarum fami Ha /pettata innocentut t'irò , tue abfimih galene c latitate . Qui facen- 
do un* altiffima maraviglia il Critico con tuono fublime fdama: Gran franchezza di Traduzione ! To- 
glie/! il Zaccaria dal pruno luogo , che il Gm/jani gli attribnifee nella fondazione dell* Ordina , e fi fa di- 
• % feendere all ’ ultimo pofh , facendolo enfiare per ,tcceJJorio , quandi principale dorrebbe fi ri future . Oue^ 

cofc, fe mal non mi appongo , qui fiaferivono a colpa del Traduttore: Toglierli il Zaccaria d.:l primo 
luogo nella fondazione dell’ Ordine ; cdeflcrgli quello luogo Rato attribuito dal Giuflani. Ma Punì e 
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PRIMO ili 

l’altra non è colpa tale , per cui menarli debba tanto romore ; mentre effondo tf .ill’ un canto certo cer- 
tiffìmo. che tutti otre que* Venerabili Personaggi furono Fondatori della rifpc-ttevohllinia Congrega* 
rione de* Barnabiti , chiara cofa è , che ficcome poflono promifruamenrc tutti e rre chiamarli compa- 
gni gli uni del!' a'rro . egli altri di uno chiunque fiali . cosi di qualunque può dirli , che fia flato prefo b 7 
in compajjnia dagli altri : e tanto e nulla più vn! dire affnnere in {ocietetem , frafe latina tifata dal 
Signor Rolli . Dall* alrra parte , chiara pure cofa è, (uppoda la comunanza incnn trattabile del titolo, 
e pregio di Fondatore , non doverli nominare l’uno primamente pur colto che l’altro, quali infegno 
di prelazione ; ma il metterli uno di elfi in primo luogo, nafeere fedamente dalla neccflìtk per non po- 
terli nominare tutto quel Triumvirato per nome in un tempo medefimo . Dal che ne fiegue , che il ri- 
tro vaili nella Storia del GiufTani nomato avanti degli altri il Zaccaria, non fu un primato, che a lui 
dato fiali nella fondazione dell'Ordine, ficcome certamente il Signor Rolli pure avendo nomato per 
ultimo il Zaccaria non può rigorolamence dirfi d’ averto fatto difendere all* ultimo pollo . Mi giova 
però credere, avere quello '‘ignote in una cola, in cui pareva che mlTuno efiger do veffe ordine rigorofo, 
aver dilli alTecondato l’ordine della Patria , cominciando dalli due Fondatori Mitancfi, prefeguèndo 
poi col Cremonefe, come appunto fatto aveva il Giuliani , il quale nell* originale fuo cello manoferit- 
to . e confervato nella Biblioteca Ambrofiana coti fcriffe: Ne furono della Congregazione de* Batnabiti 
Fondatori tre Nobili Sacerdoti Secolari, die Milane fi, ed un Cremonefe . 

Ed in fatti leffi con attenzione nel Barelli pienamente trattata la controverfia del Primato del Pa- 
dre Zaccaria (opra gli alrri due Fondatori della fua Congregazione. Egli mi dice alla pag. 141. e le- P* • 
guenre del Tomo primo delle fopraddette Memorie, che que* tre Suoni Servi di Dio fatti di un fot cuora 
dallo Spirito Santo contefero piatto fio far nen averlo il Primato ; onde convenne al Padre Zaccaria di ricé- 
w/o e di fo fi merlo , e>tì in riguardo al grado Sacerdotale , eh* egli foto aveva , come per la maggior prn- 
tic i rbe peffedeva di guiderà altri nella via delio fpirito . D’ indi mi fuggerìfee , che Bafilia Ferrari , nello— 

J adizione della Bolla di Clemente fettimo , nominò il Padre Bartolcmmeo Ferrari in primo , a nel fecondo 
fatgo 1! Padre Antonio Marta Zaccaria , perché volle onorare il fratello fuo , il anale poi correffé B afillo , a 
ceti nella feconda Bolla per la confermazione , che egli fiefjo ottenne da Papa Paolo Terzo , diede il primo 
lu'gn al Padre Zaccaria . Finalmente per decidere la gran controverfia fuggella il Capìtolo con un Decre- 
to , eie tutta la Congregazione in corpo ( novantanni dopo la fondazione , e cinque dopo la morte di 
Monfipnor Rafcapè , (ebbene il Barelli mi dice che folle ancor vivente ) fece con molta maturità a rtflej - 
/ione affine d'ovviare a qualunque di (par ere potrjfe naferre in progrefjo di tempo tra* fuoi Reltgiofi, vedendo 
tifctre dalle Rampe tanta varietà di opinioni contrarie tra gli Scrittori flramen. Egli è il feguente : Trac 
frerunt nafte* Congregatimi! Conditore s Antoniui Maria Zaccaria , Bartholomeui Ferrari ut f & Jacohut 
Antonini Morigia , qui Divino zumine cel/uftrjti de Religione Clerico» n ni Regularium SanBi Paoli in flit ven- 
da COgitavervnt . A Zac boria regimine & aulì or itate yendebant eeteri ante confhtntam Prapofituram . Io ► • • 
eliminando torte le ragioni prodotte comincio a vedere , che per novantanni fra li medefimi Bar uà- 
b ti , e poi anche fra gli Scrittori ftranicri fa varietà di opinioni fopra quello conrroverfo Primato < 
d’ìndi che il Decreto della Congregazione in corpo fu latamente fatto per ovviare a’ difpareri de’ Aeli- 
gioii . Finalmente che fu arto di umiltà, o fia di religione, la dipendenza degli alrri due, pereffer il 
terzo Sacerdote , ed clperto Martire di fpirito . Ma con tutte le allegate ragioni non vedo , che fi tolga 
a veruno di que’tre Venerabili Padri il tirolo di Fondatore, il quale fin eoe fuffifte, Sembrami, che in 
quel rifpcttevole Triumvirato tempre trovili una perfetta uguaglianza . In farti fin che mi fi dice,cha 
fra toro contefero per non avere la preminenza , mi fi comprova , che tutti la potevano avere , onde-- 
potevano bensì cederla , ma nnn già coll’ umiltà demeritarla . Lo ilcITo dicafi della prelazione ottenuta 
al Zaccaria dal fuo compagno nella feconda Bolla di t’aolo Terzo* Sebbene non gli fu accordata nella-, 
terza; come anche riguardo a quella dipendenza , che inoltravano ambedue gli altri dal reggimento del 
Zaccaria ante confhtuta n Prapofituram . Imperciocché le non diede il Filmato al Padre Morigia la 
Carica del Generalato (ottenuta da lui prima di tutti , molto meno io deve dare al Zaccaria l’autorità 
di comandare a lui accordata volontariamente e privatamente dagli alrri due compagni . Onde al più p» «• 
provar fi potrà taluno di quei rre Venerabili t’erfonaggi più qualificato degli altri , non già però più de- 
gno del Primato .riguardo alla fondazione, la quale loia fu accennata nella loro Storia da’ Signori Giul- 
iani e Rolli . Favoritce in oltre il miopenficro Io dello Barelli , il quale non mi porge motivo di (coprire 
veruna difuguaglianza fra quelli tre , perchè alla p;g. 48. mi aflìcura , che nell’ ideilo tempo lo spirita 
Santo comunicò a ciafcun di loro la mede/ima mfpiraztoae di fondare una Congregazione di Preti &c. A me , 
per vero dire, Sembra quiftione molto inutile , per non aire imponibile a inovcrli quella di voler con- 
tendere del Primato de’ nominati tre Fondatori , qual ora fi ammetta quel , che pur tutti dicono , che 
ra! titolo a ciafcuno convenga , e che II merito di e fio nato fia nel medefimo tempo . Si aflblva adunque 
di buon grado il Signor Rotti da qualunque taccia per aver confuta l'ordine* con cui fono nominaci nel 
Grufimi , poiché il nominare fra quedi uno per il primo è puranecefiità di parlare, e non prelazioni 
di inerito. A a R À- 
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RAGIONAMENTO SECONDO. 

L* Autori dilla Prefazioni non ba ,ptr ef altari il Giuflanì , dzprtjfo il Bafcapè ; ni tampoco quii cb • agli 
fcrijji t fu da lui attrito fuor di ragiona. 

11 Y TEneo ora mai alle querele contro l’Annotatore . Eccone una appunto efpofta con le feguemi pre- 
v ciie efpreGjoni . Seguitando il Signor Oltroccbi la ferie digit Scrittori , pormi, che per e fai tare il 
Giujjitni , fuor di rarione deprima il Bafcapè . Di tre propoli zioni , le quali io le«go nella efpofta perio- 
do , nè pur una pollo accordarne al faggio mio Avverfario . Non mai ritroverà nelle mie parole e fai ra- 
to gran fatto il Giuliani , nè tampoco depredo vedrà il Bafcapè ; e chcccheflia quel che fi dilTe , non fu 
certamente detto fuor di ragione . Se alleganti contro di me le mie parole, quefte appunto mi difen- 
dono , pofciachè non altro affermai del primo , fe non che fervito egli fiati degli ferirti altrui , o cavan- 
do da* Procefli li documenti , o la ferie de* fatti dalle Storie «ià pubblicate . E quello io afcrilfi a di lui 
felicità , e non giammai a lode , perche di fimi! vantaggio deve quello Storico retlar tenuto al tempo 
fedamente , in cui feriffe . Anzi que'lo ifteffo ridondar potrebbe più torto in lode del Ba (capè , per avere 
quelli fommtniftrato ottimo materiate alGiuffani , ed avrebbe egli medefimo la delta ventura, o , co- 
P« va me il Critico vuole . quella gran lode , fe attenuto fi folle a quel cnnfiglio , che gli entrò in tedi , quan- 
do al Cardinale Federigo Borromeo aMi xxx. Luglio mdxci. lentie dopo aver veduti gl'intoppi frap- 
porti dal Maertro del Sacro Palalo alla pubblicazione della fua opera, eòe quello non joijè il tempo di 
metterla alla luce , t che forfè fofir da riporre in una coffa Per tanto fe oltre la lode di voler effere fra li 

S rimi Scrittori agognava anche il B afra >è a quella di elfcr l’ultimo ,il poteva facilmente , quando collo 
ampare nell'anno mdexiv. la Traduzione Italiana della fua Opera, Favelle arricchita di maggiori 
notizie ^acciocché con riputazione dar potelfe al confronto di quella del Giutiani. Non altro adunque 
efporrò in mia difefa , fe non fe le mie parole contro di me citare dal Critico , e da me efporte nella Pre- 
fazione : Poilremitt omnium fcripta aliorum fttìt felicitar intexuit (a) Gluffianut , qui ordine cunfìa digerent 
fine fuco , fine fermonit itleeebra , fuoqtta in lamine vere omnia collocant , tantum de t'aro/i a Ba fitte i- Patri 
laude fere irnminuit , quantum ille aliorum fcriptit ante detraxerat , Nè a quelle ultime parole mi fi op- 
ponga il fecondo delitto , vai a dire la depreffione del Bafcapè . La maggiore , o minor lode degli Scric- 
f, | j tori nafee certamente dal maggiore o minore apptaufo , con cui fi ricevono i loro ferirti . Non retla però 
tal volta di effere in alto grado la llima anche di chi fcrive con minore applaufo, (ebbene vadano pref- 
fo molti in oblivione le fatiche fue . Lafciò forfè Giarobattida Poffevino, od il celebre Cardinale Ago- 
ftino Valicro di fcriverc eccellentemente intorno alle azioni di quel gran Santo? Del Poffevino par- 
lonne con molta dima lo deffo Bafcapè nella lettera poco fa citata e (cricca al Cardinale Federigo . in cui 
paragona quali la fua medefima Idoria concernente all* virtù , con quella del detto Autore in cfTa cori 
fi efprime: Dubitai , vedendo l'intoppo , che fi giudicava inoperabile per parte del Maertro del Sacro Pa- 
lazzo , eba queflo non fuffe il tempo di tale Òpera \ § che forfè foffe da riporre in una cajja , infincbè a Dio 
pine etti : per non incorrere in maggior difficolta , § travaglio di proibizioni , o canfore ; la q .al tofa tento 
parca più comportabile , QUANTO CHE PER ORA IL POSSE VINO HA SCRITTO MOLTO 
PELLE VIR TÙ’ DI QUEL SAN TO . La Vita poi fcritta dal Cardinale Vallerò faprà pure il mio 
Critico aver anch’ella veduta la luce più volte. Oltre la prima Edizione latina feguica «n Roma per opera 
di Silvio Anroniano non ancora creato Cardinale , rillampoffi ben torto in Verona l’anno mdlxxxvi. 
da Girolamo Difccpolo, c nell’anno feguence tradotta in Italiano dal Sacerdote A rabiofìo Magnago 
Dottore di Sacra Teologia ufci in Milano da' torchi degli Eredi di Pietro Tini ; anzi fra il breve fpa2io 
p. le di un mefe, nello deffo idioma , e ncll’irteffa Città, (ebbene tradotta da diverfo Autore, cioè da Ber- 
nardo Bertoglio , forti dalle Rampe di Giovan Paolo Seccio(a) . Nc T Edizione della Storia del Bafcapè 
feguita cinque anni dopo nella Città d* Jngotdad badò ad arredare il corio di tali ridampe, poiché ri- 
prodotta fu la prima latina in Verona da Francefco de Donni l'anno mdcii , nel qual anno pure ri- 
Rampò in Milano ritoccata ta Tra dazione del Magnago Graziadio Fenoli . Ora ponganfi pure al (induca- 
* to le mie parole. Del Bafcapè io feri Ili , che avendo comporta un acclamata Idoria delie azioni di San 
Carlo comprrfà in fette Libri , Palmi ferme & Poffevini manoriam obliteravi . Del Giuliani in ftguito 
affermai, che tantum de BafthcaPetn laude fera imminutt 9 quntmn We aliorum fcriptit ante detraxerat . 

E non c egli vero , che ftccome andò quafi in oblivione dopo gli fcritti del Bafcapè la fatica de! Polle- 

. vino, 

* 1 * , ( •) DJ «»* forinola mi fon feretro appunto per attener- ( * ) Tronfi la arima Traduttore fatra dal Magnilo de P* i« 

mi al tento , iun cui G deve intendere abbia parlato il Giuf. di rata alla llluftrillima Conief»a Camilla Manna Visconti 



mi al fenlo , tun cui G deve intendere abbia parlato il G.-u(- dirata alla INuftnlJiaii Conierà Camilla Manna Viicool* 
fani , quando alteri di <»«» narrala mlt* /«« u r iin4 dtt Bs- dallo Stampatore nel mele di Luglio dell'anno accennato! 
fttfi \ c ciò fi dine dame per confutare l'errr.uea opinione e la Traduzione del Serroglio vedeli drd'cata dal Tralutto- 
di alcuni .che uioftraronn di credere ,the ii Giuliani lia fi a- re al Sctemllìaio Duca di Savoia Carlo Emmauuelc in data 
io piattono un Traduttore del Pakif-c, che un nuore Sto- del aioino il. Acotto dell' anco med ciuco, 
ilio delle azioni di San Catto . 




RAGIONA MENTO SECONDO: v. 

vino, e del Valiero ; tósi dopo di avere fcrirto il Giuflani , reflò preflb che eftimala memoria descritti 
del Bafcapè ? So chela Vita latina di quelli fu Rampata la prima volta in Baviera l'anno mdxcii. co- 
me non negalo fteflo Cenforc d’aver letto in una delle mie Annotazioni , e perciò con ecce fio di finez- 
za mi loda quafichè formato ne abbia tm pìùdifereta giudizio . So altresì , che in Breccia dovendoli l'anno f» 
inde iii. ri Rampare gli Atti della Chiefa Milanefe , fervirontì gli Editori della Vita del Bafcapè , come 
unica Storia diffulaJati na, che avellerò alle mani per prefiggerla a quell'opera . la quale aveva San Car- 
lo per Autore , alfine di dare credito alla medefima con una di lui piò efàtta notizia Ma vorrei alerei} # 
che fapefle , come le due feguenti Edizioni Italiana di Bologna , e Latina di Brcfcia furono efcguice per 
iftanza del Bafcapè medefimo , a cui forfè premeva, che non refiafre fepolta la memoria di erta , men- 
tre a* egli non la rinnovava , correva rilchio , che non mai fi ridonale in altro tempo alla luce , come di 
Catti dopo di quelle Edizioni feguì . Vedendo Monfignnr di Novara ricevuta con appbufo del pubblico 
l’Opera del Giuliani, intraprefe fubito far rifiampare la fua , pronto a tentar di nuovo anche li rorchj 
Oltramontani, come egli fteflo confefia alfi xxix. Novembre mdex. fcrivendo al Cardinal Federigo 
Borromeo : II Signor Carata ala di Sant* Eufebio Ferrante Taverna mi feriva , ebe b'.S. lllndrujima appro- 
va, che fi r /(lampi il mio libro della t'ita di San Cirio con quello , cbt dopo quella Edizione è feguì t a . Lo farò, 
ed in ogni eafo credo , che mi bi fognerà aad.tr di nuovo alla fhmpa Oltramont aria , o pure a quella di Róma , 
Beniffimo da quella lettera fi feorge l'impulfn dato al Cardinale Federigo col mezzo del Taverna per 
ifpuntarc la facoltà della rifiampa , nè fi può dilllmularc il defiderio accennato nel Bafcapè (?) . Ma di», a # 
tal rifiampa , e de’ motivi di lei fieramente ritornerà occafione di difcorrcrc . Sol adeflo mi giova riflet- 
tere a quel che concerne allaconcrovcrfia prefente : cioè, che ficcome dopo i di lui fcritti poco di lode 
rimale -Ili Valiero e PofTevtno , febbene del primo fu riftampata la Storia anche dopo quella del Bafcapè: 
così , per quanto fi riftampafTe ancor quella , non poco di ladro rellò dal Giuliani feemato a Monfignor 
di Novara . Quello fteflo pare mi accordi l’A vverfirio, il quale facilmente , c di fua propria volontà mi 
confente in dite , che la fata di qutfio jìaft divulgata più . lo bensì non gli confentirò mai , che il mori- 
vo di più ampiamente divulgar fi fotta l* efjer ella ampolla in lingua volgare . Concioffiacolachc fe anche 
quel la del Bafcapè fu Rampata tradotta in Italiana favella, e perchè mai non fi divolgà egualmente ? La 
prima Edizione , che leggiamo di e (Ta , fu anche l'ultima , e quella anche procurata dal Bafcapè medefi- 
mo , febbene per fua umiltà , e falfamenre , come vedremo , dar volle l’onore di tal Traduzione a Luca p. rp 
Vandoni Canonico Teologo di San Gaudenzio di Novara , il quale efiendo premorto (a) all* Edizione, 
tenne all* ofeuro le idee dell* Editore . Nifluno certamente, per quel ch’io fappia, da tal tempo in qua, 
toltone l'A vverfatio mio , cercò con impegno e rifoIu 2 ione una fimil rifiampa , febbene anch'egli la-, 
vorrebbe più torto della Latina , che dell’ italiana . 

Diverfamente affai avvenne dell'Irtoria del Giuflani , la quale flampatafi la prima volta in Roma 
l'anno mdex fu veduta lènza fa por a dell* Autore l’anno feguenre riftairparfì in Brcfcia ( b ), e nell* * ,* 
anno mdcxiii. dì nuovo in Brcfcia due volte, cioè dal Fontana, e dal Teba1dint(a) , ed in oltre an- 
che in Venezia dal Combi ( b ) , poco dopo nella fiefla Citta dal Sartina ( c ) , cd appena feci fero cinque 

anni. 



p. \€ [ • ) lì Cardinal Federigo Borromeo non avrebbe *ppr+. 

»"• . che li liftampaftc, le ooa ne fof*e prima Aaio pregato . 
Nè di moto lue proprio poteva il Cardinal Taverna nell* anno 
mdci. ricercare tal riltamna , perchè non era flato dei mo- 
tori principali per la Edizione più perfetta, che Fofae potà- 
bile, dell’ opera del Giuliani , arendo ferirlo da Roma il 
fiooofto Grattatola a' ani. Giugno mdcrii- al Cardinal Bor- 
fomeo : H» fini ti b* *f*rtati * mi fiata in Ut* I a Ut* 

iti Stai. fitti all 4 r.*>a/u.0.a# , ptrebé tfc e ili Ulti* fi» Saar* \ 
té antb* atti a fi paga agfin fiat beni et* gli siti, * r*lat,i»aa filli* 
tMMiriariiif, aceÌKfb» fieinrria» Ufi, ma ; il ebr è piattini* al 
iigw C affinai* fii 9. Enfiti! a , tri a fihnfirnt Setti* &t. 

P* *7 (-) LeegaG la lecrera dedicatoria di Perfeo Rodi indiriz- 

zata aita Priora del Monafteto di S. Paolo di Milano Agata 
Sfnndraii io data dei » febbraio l'anno mirai*. Covi in 
ella Icrive lo Stampatore r „ In fette libri latini eoo ogni di 
„ iigenza, veriià, e prudenza la Vita di S Carlo raccolte già 
,, il Re» et end i Ili mo D. Carlo Vcicoro di Novara , e d'ordi 
»• °c fot» Ir rradufle in volgare il Molto Rev. D. Loca Vaa 
,« doni Canonico nella Collegiata di S. Gaudentio , cr doven 
« dola elio Tradutrore mandar in luce , et rapendo , quanto 
„ V. S ll’ullritàma fulTe divora di S. Carlo, determino a Lei 
„ dedicarla . Ma NON POTENDO EGLI ADEMPIRE IL 
„ SUO HOKORATO PENSIERO PER LA MORTE SO 
n PR AGlUNTAGLI , er fendo capitana me rat Vira tra- 
a» duna, determinai di Camparla . „ te i vedete la verità di 




tali efprcflionì , ballerà il leggere , quanto io più abballo 
elporio nel Ragionamento fello parlando del Traduttore di 
lai Vira . 

(bj II frootifpizio di quella accenna, eflere Aara tal p. 

Edizione r*v,fia fiali’ gémuta, a par far* d'alt un, am ri , eh* 
ara** mtir Efiniana Bimana . Lo Stani parete In Bartolomeo 
Pontina , che la dedico al Signor Giuliano Ca ino . torti aJJa 
luce però lolamenre l’anno n.dcxn per il ritardo arrecato 
appumo dail’ Autore medefimo , che volle interini quelle 
correttori , che potè , u:‘ loglj , che renavano tuttavia da 
Aamparli . 

l«> La prima Edizione in Brefcia dell* anno mdeziii. », lC 
fu fatta da! medefiinn haitoiotnmeo lontana, ed accicUiuta 
con varie aggiunte dallo Aclio Ciuliam c fu la prima dal 
medclimo pienamrnrc corretta . Trovali drd cara in detto 
anno in data del giorno iii. di Marzo a l’ Ecccllcnti(l<mo Si- 
gnore Prancelco Venorla . Della letonda Fdiz;one poi fatte 
nello dello anno da Francelco Trbaldtno non ho veduta le 
dedica, per averla trovare citata follmente nell' Edizione-» 
di Napoli fatta nel leccio ardente . 

. .„(*> P“ r « fu Eatzionc corretra, ed aecrefeiuta ».i*L r 

dall Autore. La d dea di eira è indirizzata alla M. Re*, ^ 
Madre Madonna Piameli bina Zen Monaca in i. Lorenzo 
di Venerii da Pietro Combi in dita de’ zìi Luglio miicaiii» 

(e) Efcì quella a'.'a tu. e a' zi*. Luglio nell’ anno . , 
adcziii. come accenna la dedica fiatta dallo Ile fio Giacomo ^ ,r *• 

.Ulti. 
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vi. RAGIONAMENTO 

anni , che di nuovo efcì in Brefcia per U qu arra volta ( d ) IV indi con mero che fotte in idioma poco 
P* *» cognito agli Oltramontani , dovevafi Rampare tradotta in Tedefco(4 ) , come già avvi fai nella Vira r 
Latina; d’indi ofci tradotta in lingua Spagnuola ( A ) , dipoi nella Kranzefe (c) , e prima anche nella 
*° Portoghcfc ( a ) , anzi giorni fono nel ripefcare le prefenri notizie rifeppi , che Monfignor Fabio Arci- 
vefcovo di Rag lia era per dar commettìonead un fuo Sacerdote di farla tradurre in lingua Illirica , co- 
' me fi dimoftra da una lettera fcritta dallo fletto ai Cardinale Borromeo alli xxiii. Giugno mdcxiv/(a) 
popo il fervore poi della divozione acccfo per I * Canonizzatone di quel gran Cardinale, durante il 
quale riftampofii varie volt- anche il Ristretto della di lai Vira e Miracoli compilato da Monfignor 
Francefco Penia Decano della Sacra R^ta ( b ) , chi mai più ventò a ri Rampare la Vira originale , o fra- 
ppa dotta del Bafcapfe ? E pure Roma pensò ad una nuova Eiezione del Giuliani l'anno mdclxxix. (r), 
e Brefcia l’anno mdccix, e Napoli l’anno m iccini anzi Milano della, che non mai ebbe l’ono- 
re di potere per più di un fccolo intiero mandar alla luce le azioni intigni del fuo Santo Arcivefcnv 0 
giuda l’efemplare del Giuliani , ottenne finalmente in gran parte il tuo intento l’anno mdccxxiii. 
(a) ; Efcbbtnc per ifchivare gl* inconvenienti , eh.* per tanto tempo atterrirono li corchj Milane fi mjl 

glior 



Sarzina all’ Il tufi ii Situi Signora Betta Caletti • Anzi ritro- 
vo lettela del mcdcfi.no Saraina diretta al Cardinale fede- 
zigo Botcomcc , io cui lo piega di «largii IViore di pubbli- 
caria fono li di lui aufpizi , (ebbene cu» non gl: t j ac.onfaio . 
Anche quella è una Edizione ritoccata , e l auicluuta «iati* 
Autore . 

p. it ( d ) Quell# fu l'Edizione terza di tal Vira fatra da Bar- 
tolommco romana, diverta dalle altre «lue . Pubbl coiti l'anno 
mdczi., c t i ded.catz a Monlìguor Giatr.bamtia Bua cui 
Arciprete di Calticlionc . 

p. jf (*) Avvi fra* maoolcriiti della Biblioteca Arobrclìana 
una lettera diretta al primo Bibliotecario di efia Antonio 
Olgiaii dallo licito Giampietro Giu litui, in cui alacrrlce— * 
quelli d’aver ricevuta notizia da Germania dal Medico de: le 
Screnif&me Arciducfiefte d 1 Aulito , qualmente la Vita da lui 
compolla doveva pubblicarci in idioma Tedelco perilmefe 
di Luglio nell* anno mJcav. Tal Edizione però io non l‘ho 
veduta . 

p.ivi. (S) Fi® dall anno mdcivii). forti in Saragozza da* Tor- 
chi di Diego la Torre una relazione fon. ma ria della Vita del 
Santo cavata dalla Storia del Giubi li m lingua spaglinola da 
fallacie de Mirallet Canonico Peniicnziere della Cattedrale 
di Lei da , ed Obblaro di pagna , e dallo delio dedicata a 
Paolo V. Somma Poaielkt . Otto anni dopo traditile poi la 
Vita del Giuliani pienamente in qu I linguaggio , ma ion 
elite aggiunte od alterazioni , il Diurne Licenzialo D. Luigi 
Munnoz ; e (orti tal Trai. mone da. la stamperò Beale in 
Madrid , dedicare al Scremiti ino Duo -crdman lo Infante di 
Spagna , Cardinale . ed Aicircfiorn di Toledo . Memtn ri- 
flefao le parole di quello Tradottole nel’ a Prefazione: p*n- 
■v fini*"» fu •« rnu un «« tr/fdad la H-fitna , <fw prntr na 
fiiihdsd r« «Mj frt i.lnma /a fm ètri rtfiridt iti Ditti* ]nza 
(I«i/zu « aprila et* fi i«ia aftdad , » pndal , 

y tfiilt «Mwaunr. E fc n.ai il Critico a» die imbevuta la 
Pantalia de* rimproveri , eh? a torto b fanno nel Dialogo a Po 
Alle del Giuliani , leggi anche quel zite poco d«.pu dice lo 
Acfio Traduttore : A/t rifilai hn.tr tfia traailai un a aaifira 
linfa 4 , •- fianda dtfiraU .fi enmplir ria Ut taadititatt f*' p‘dt 
tl Cardanti Ctftr ha-an't , fu) M fili tfi.-fil la dt «i 

afilla, matti fa peae « prt«|t> : » nq*' I a aamidad di té* 
fraa vana , mayrnnnti im rf.ttmr tlLi dt ia*n« , tarava, 
er fi dada r»«»<*iMir , ««r ri »*r«rf# d* v»V» , f«r ft a»» a 
tndn , altam't hyjmadt a /a I althf tetta dt l l mat frafl’ri , 
far pmtdam aahrft dii f*'a rrf-rma* fai nfiamfirtl r dimmi f«r 
apavia» far «rrnarr dt I i Saniti , in fin ptia/sa f*t /« adir- 
ma a ttm palafitti , far ditta M» fi ' fiatami , via*- and» tanti- 
lai afirai /amai , yn* tn fi Inata majtr tfitatté para pt'/nadir t 
far la mai hmada thfaiati* . 

p, t* fé ) Olire la Vita comporta In frantele da Monfignor 
di Godeau , fu acche traiorta nello delio Idio a la Storia 
del Giuliani per ordine del Vefcovo e Onore di Chalon fu 
la Senna 1’ anno mdc’xtxv. dal Direttore del f irò Semi 
■ano il R. Sarei Jote Edmondo Choyfeaolr de. rotatorio di 
Francia . Io ebbi alle mani ('Edizioni di Lione , ma ho 
btu ruotiri di crederla dirupata anche altrove . Patimento 



in quella fi approva lo flile def Giuftani nella lene» Palo, 
rate di delio Vcicovo polla ;n fronte deli* opera : Con io 
cita Q elonme quel zelante Prelato : Si »«u •' » r>MWt 
pai hi j»mi , In trattar* i , & la pattuffa da laagt£t , 
aja.-t* i maaamttai , f at li filli u m ptm riatra ilair , mi, 
fatili & ialiliigifih . Lai affiati di Sanar Cariti fami fi jrrandii 
& fi filili i par tilt t mimtt , fa' il a* tfi pai fitfna d' y *j .iuta 
dii traimi at nraaftrt, fr dt Ut fan t a*lt ir far dt haliti pa- 
nili . •• li "• (• MI f»r irtp ita-Hnt dt C rfiffatiaa . 

( a ) La Traduzione in Portogliele fu feria da Pietro^* •• 
de si elio . Religiolo Carmelitano , di cui trovali mrni<one 
anche nella B b: utrea Spa<nuola . So per altro , che nel 
tempo mcd-finio , io cui eia per fotroporfi al Torchio rul- 
limi Traduzione latina , cioè l’anno tudccl. vennero da 
me alcuni d'/tti pellegrini di quella Naa one , che ritorna- 
vano di Rft'in, e mi ti' biefemno auliche notizia nalcolla 
delle azioni di San Carlo, attica randotni che nel loro Re- 
g io li pcnliv* ad una (.male i laduzioae nella loro lingua 
d* arricchii fi eoa nuove igAanc. 

fai Ecco il paragraf cit detta lettera : Hi dati trdiwe, p, „ 
rht fi fi amn ma ìimmarti dilla l'ila t V>ri«W< di 5«« farli 
ta Itafiaa Hltriea da ma Ut* . taeird*fi t li f»alt, urna 

aara +<flr , •** fi* gratamtai* a- aitati da' mpth fatfit Stm- 
mariti tnit * -n ma'irà ta filtra di Iradam nata l‘ ifima 
ctmptfi* dal t ‘fan flit - Ptrlra infami . 

[fi) Maiagevnl tofa izrcMic il piirer rene riandare le 
Pdiz'oni dell’ accennata Relazione Sommaria . Batta il dite, 
che n« Edizioni furono vedute da me flampatc nello ftcflu 
anno della Canon ir za /ione mdex. : due furono fitte la 
Milano . da Pan follo .Malate Al Tuta , preflo Girolamo Una- 
doni l'altra; ma pi ima era eletta quella di Roma dalli» 
Stamperia Jrlla Camera Apostolica, si vide altre»! lo Urlio 
C"'upci>d o i radono io lingua Illirica • come conila dallA» 

(citerà ledè ciotta, ed anche in lingua latina l'anno 
mieli, in Colonia dal C rtalioo di eia Eraefto Cholinq 
vtrihto Cancuico di S. Andrea , dedicata at Velcovo di 
Veglia Monfi-ner Antonio Albergati , allora Nunzio Ap«- 
Ito! u. o in Getmania . 

( e) f rameico Tizzoni la pubblicò, e Pietro Martire p ivi- 
Merizola delicolla ad Innocenzo XI , ed anche at Cardi- 
na'e Oundci Protettore della Chicfa di San Carlo della* 
Nazione Lombarda in Roma . L’orcalione di tal impirf- 
ftone io tal anno fu per eflerfi di tal tempo aperta quella 
Chicli . Non (o però con qual fondamento nel frontilpizio 
di ella tìafi accennato diete quella la quarta Fdizior.e . 

(ad Di tutte quelle edizioni aliai lontane dall' epoca p. aa 
della Canoniazazione non occorre dare fpec ideazióne verri- 
na , per edere facili da ritiovatfi . Avverrò beoti il 'ie*»or 
Critico , che io non mi fo garante della enumerationr fatta 
di tante riftampe , come di enumerazione perfetta , (pio- 
gemiomi «ari motivi a credete , che fieno anche in mag- 
gior copta, lo però non ho voluto accennare, che quelle, 
intorno alla Edizione delle quali certamente mi condiva» 
per averle con gli occhi mici vedute» 
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SECONDO. vif. 

glior configlio flato farebbe il ri (lampare li Storia del Bafcapè , come più moderata , e con maggior diffi- 
molazione concepirà , pure fiamfchiò di commettere prima di me queflo gran fallo di nalafciar quella, 
ed attenerli piò roflo all' altra . 

Già m’avveggo , che il Cenfor mio inclinerà a confettare, che non fiali , per parlare con le fae 
parole , efaheto ilGiuffani fopra il Bafcapè affatto fuor di ragione . Mi faccia però cortcfemcnce la gra- 
zia di afcoltarmi , ed accorgerai , che altri motivi anche più forti mi conlìgliarono a diftinguere fra le 
altrui , le fatiche di quefti. Ben fi fa , quali flati fieno li promotori di tal infigne Opera . Due fra gli al- 
tri ne accenno di eminente dottrina , e di finiffìmo giudizio . Furono quelli due rinomaciltìmi Cardinali, p. a| 
Federigo Borromeo, e Celare Baronio , che pur al parere del Padre Don Innocenzo Chiela nella Vita di 
Monfignor di Novara fommaraente commendando quell* Opera, cioè la Vita latina compofla dal Bafcapè , ite 
J'olieeuauanola pubblicano* te («) . Nè mi fi contratterà la verità di un tal fatto, perchè del Cardinal Fe- 
derigo ne parla l’Autore del Dialogo latino , che in ciò merita fede , con quelle mifleriole parole : Infli * 

?ert nubi primo % ut ederem , multi : epoque in Linguai» Italie am transf arri )uffì ,& opus non parvo labore 
limavi . Se d polita ahi t & fortaffe iidem , librnm alium vulvari fermane edere cnpientct egerunt a pud me , 
ut Editione fuperfederem . E volle dire , che il Cardinale Borromeo, il quale folo fapeva in fegrcto la_- 
Traduzione, che fi era fatra in italiano della Vita latina , dopo di aver prima infiato, che fi (lampa Uè 
la latina, ed approvato, che fene face ffe la Traduzione , indi poiadoprolU per fargliene tralafciar l’Edi- 
zione tuli* idea . che aveva , di fune (lampare un' altra più diffufa . Cosi intorno all* impulfo dato da! 
Cardinal Baronio più che autenticamente ne parla il Giuliani nella fua Prefazione, ed oltre lui anche 
il dortifllmo Signor Cardinale Domenico Paffionei negli Atri flampati della fua Legazione negli Sviz- 
zeri (/>) . Potrà forfi il Critico non fottolcrivere all’ autorità di que'duc Letterati Cardinali , da' quali p. a* 
ancor io imparai a formar giuda idea del Giuliani ì Sapevano pure quelli grand’ Uomini , c potevano 
giuflamente bilanciare il valore della Vita comporta dal Hafcapc. Uno di loro già fapeva , che nel nofiro 
idioma era tradotta; ed amendue avevano letta l'Edizione latina: e perche adunque configliarono, 
che un* altra le ne facette , fe non perche le ne poteva formar una migliore ? mentre, fe interiore fiata 
folle quella del Giuliani , non l'averebbono falciata ufeir alla luce ; fc poi (lata fitte eguale, trafeurata 
pure laverebbero , perchè con la Traduzione già fatta ottenuto farebbe/! lo dello fine . Se adunque li 
credè da qoefti Uomini intigni , che migliori fodero le memorie Giufliane , cioè più compite , giacché 
ne vollero I' Edizione , perchè non era lecito anche a me il formarne l' ideilo concetto f Anzi dirò più 
ancora; perchè il Cardinal Federigo fu di parere di far comporre una feconda Vita latina da Grazio Ma- 
ria Grazia (e), d'indi tradurre in latino da Monfìgnor Balda (lare Aulì lei , come rimarcai nella Prefa- 
zione all'Opera , la Vira compofta dal Giuliani , fe ogn* uno aveva alle mani la Latina del Bafcapè ? 
Quelle ragioni a me fembrano convincenti ; ma le all 1 Avverfario non badano, diffidenti cft!*r dove- P* ** 
rebbero le acclamazioni fatte a si ragguardevole Opera per tutto il tempo , in cui andò per (emani de* 
Letterati , e come m’ immagino da farfi anche perii tempo avvenire. Di cento nobili teftimonianze « 
me recate da perfone dot ti /lime anche viventi , e lette in varie occafi.mi, feelgo un loto Elogio fatto 
dal celebre Padre Bernardo Lamy Prete dell* Oratorio di Francia ne' fuci Trattenimenti (opra le Scien- 
ze , llampato in Lione l’anno mdccxxiv. Qyiedi nel Trattenimento lertimo alla pag 144. dopo di 
avere inculcato feriofamente lo dudio (opra il Sacrofanto Concilio di Trento , e /penalmente fopra li 
Concilj di Milano celebrati da San Carlo, cosi conchiude: Mais tur toutei ebofet il Jeut étudter la Vie 
dece J aini Cardinal . On trouve un gran diteti dant celle , qui a éte compojee par JuJjano . Je ite croie p et 
qu* il y mi dei Itvret au Mondi mi t’ on puijje mieux prendre 1 * Efpnt Eeclc/ìafiique . L'exemple de ce Cor - 
dinel 1 i toucLant , & fa Pie eli btaucoup pini mfhruQive , que lei loix monti qu* on lu dani lei Itvret . Non 
fara I* Avvedano quella ingiuria alla profondiffima erudizione del Padre Lamy ccl voler credere che non 
gli fia venuta loti’ occhi la Vira Utina fcritta dal Bafcapè , la quale egli medefuno arreda ej fleto Jempre 
fiata prefi > » de* Letterati in fommo credito , cd altrove ej forfi fin ora abballarne fparja in ogni paefe . Se dilfi 
adunque , che il Giuflani feemò la fama dell' Opera del Bafcapè , (e ?n f. lira con buona pace , e giacché P* ** 
non gli rincrebbe l’onore darò a quelli d’avere fminuico la lode degli altri , che fenderò prima di lui, 
ini permetta il dire , giacchi torno a ripeterlo , che il Giuliani ebbe la fletta forte riguardo al Bafcapè, 
non già di avergli fatto pctd.ce il credito, bensì di avere fatta quali fmarrire U memoria de’ di lui ferirti, 

RAG 1 Q-. 



p.», ( - ) Sono di lui ptrolc rrf idrate alla png. 1*7. al libro te fi ciprini un tot comando nel Regionareenro fedo , dorè 

tetto cap l. lì tratterà de* motivi , per cui compofc iti Vira quell’ ro- 

tavi. (t) Ecco te perde di quello dettiffimo Cardinale nel celiente Scrittore . 

Jibco accennato alia pag. « 7 |* Pttmi <JUf. ( m ) Si vegga ciò, che stai propofito più flefameotea, ,, 

fi**** , ?*« i«if» »«(*• C*rd*n*i,i agrétti r«, »-*</» Viri Itila clpotto ucl Rjf :OlMlceiUO VI. * * 

Jertf/u , W fi/irirm n » emvia etn/ìfim mt * Ma piu cbiaxauiCQ- • - 
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RAGIONAMENTO TERZO. 

Il Beato Alexandre Saoli non fu Confcffore ordinario di San Cariai 
► A moderna Traduzione della Vita di S. Carlo f tic come corredata di varie notizie affai onorevoli 
JL, all* Inclita Congregazione de'Cherici Regolari di San Paolo, coti priva affatto di altre, le quali 
«lei poteflero in qualche modo riefcire fpiacevoli , abballarla dimoflra , edere tale la venerazione mia, 
e la ftima verfo di cffa, che a gran ragione mi pcrfuado, poter difficilmente in altrui darli maggiore. 
Quella oerò per effere appunto finccra non è tale, chemifpinga a dir cola ,che non mi Sembri vera , in 
favore di effa . Per il che bramerei rifapcre dal mio Cenfore , qual penfiero egli avelie , quando cortefe- 
mente mi avverti , che anche l'amore della verità abbia talora bifo^no di una dtf creta moderazione . IVI i In- 
fingo eflere flato in me nulla punto {moderato quell'amore . giacché la moderazione in ordine al ricer- 
car il vero, deve anche confiflere in quello di lafciariì convincere dalla ragione, lo alla pag. 44$. in 
una Annotazione filtra al Capo XI. del Libro V. nella Vira latina ultimamente (lampara mi fono efprcl- 
fo in quelle parole : Neque panter concedam tidem Scrittori , cioè al Barelli . teflanti , excipere Alexan- 
B» *• •drum Caroli confezione t confuejje. D'indi dopo di avere efpoilo gli ordinar] Con felibri , che in diverfi 
, tempi ebbe il Santo (a), conchiudo che quella Confeflion generale , chea me conflava certamente fat- 
ta dal Santo al Saoli , fegut in Mantova , e non in Carignano, come ebbe a dorè il Barelli , il quale di 
Corife filone fatta in Mantova non fa parola. Per dare a vedere quanto ragionevole (offe ul afferzione, 
fappia il Critico , eh' io ricercai per osti» verfo documenti, i quali mi convinccITero , e mi merteffero 
in un’ am abile neceffità di non affermare quel , che fieri HI , e pure non mai mi potè venir fatto di ritro- 
varli autentici . Il Bafcapc mi pareva per avventura Copra d'ogni altro tertiroonio rncontraflabife , quan- 
do afferito altrimenti aveffe ; ma egli pure né più nè meno fcrifle di quello , eh* aneli' io atreflar vo- 
F**»leva . In Mantova mi deferive il Saoli ConfelTore del Santo, nè in altri luoghi , ne’ quali farebbe flato 
acconcio i! dirlo, mai avverti .ch'egli flato fotte il di lui ConfelTore . Non mi pareva vcrifimile . che il 
Rafcapè tralasciar volcflc una «1 pregevole dote del fuo A le flambo , malfima.nente che nel tempo fteflo t 
in cui feri ve va la Vita di San Carlo, ebbe aggio di parlare , ed informarft pienamente da lui , trovan- 
doli allora quel Beato Vcfcovo in Milano, come loattefla il Bai capè mede fimo fori vendo a Roma af 
Cardinal Borromeo alti axviii. Dccembre dell' anno mdlxjtxviii. Momftgaor Ve f eovo d* Alerio flato 
già molto famigliare ( e perchè noi chiamò piutroflo ConfelTore ì ) al Cardinale di Santa Memoria tn quei 
primi anni , ( nei quali antecedentemente aveva detto , che era fcarfa la fua Scoria ) m#wfr« ehe dimorerà 
qui , ajuttrà a [uopi ir e molte tofe . Aveva di più io offcrvato che , qualora parlar volle della fua Con- 
Ve Fazione in quella Storia , nulla giammai tralalciò , che le foffe onorevole, e Senza attenerli alle-, 
prefitte leggi della Sua brevità , allargò anche fuor di neceflìta volentieri le redini . Quando egli deferiffv 
alla pag. 19. il cattivo flato della Città di Milano prima dell' arrivo del Santo Arcivescovo , rifletter at- 
tentamente , come abbia riflretta la probità , e religione di lutea quell' ampia Città quali nel fo/o 
Cbioflrodi San Barnaba , Senza far menzione di altri buon» Sacerdoti , che qui certamente vivevano eoa 
non inferiore (lima , ed eguale ndore di Santità . Veramente di poi 1* i fletto Balcapè parlando alla pag. 184. 
hf°a propofito della Chicla del Santo Sepolcro così ritrattoli!: Quem loeitm b ani Hreibyteri nonnullt , Mo- 
netaque intar eoi , etiam ante < arolum Areùtepijcopum colente» antiquata Medioèanexfium Clerieorum dr/cè* 
plinam tn maxima Civttatit corruttela retinebant . Di più non mi era fuggita dagli occhi quella digres- 
sione , che fece alla pag. xj per encomiare , Sebbene giuilamcnre , le Angeliche di San Paolo , nulla però» 
dicendo del buon nome c concetto goduto dalli celebri Monallerj di Santa Marta , della Maddalena^. , 
della Virtoria, ed alcuni altri pochi lodati con efprelfioni affai lingolart anche neHe lettere e Scritture 
del Santo , vedute da lui con tanto di elàttczza . Poffibile adunque ( diceva fra me fleffo ) che voleffe 
il Balcapè tacere del Saoli quel pregio di eflere ConfelTore ordinario del Santo, la qual lode diede fino 
•1 Padre Francc.'co Adurno , Sebbene con maggior reflazione di quel che doveva (n> J DcScrifleegli pure 

con 

p> Jf {a) Fatcno quelli fi frguenti , corre in éene Vira ogni occafiooe de* fpi rituali efcrdzf , o ritiramene» -, r Lia- 
acefnr.ai , miri cavaci ila* frocctG : vai a due, nel tempo duvico Moscia , che in Cura , e fuori era Araoidinario di 
della purr:/ia del Sauro iu Alitano fiere Quinto Culaio di lui Conlettore ordinatiamcnre . 

S. Malia fedone , mila Hi lai dimora hi Arooa il f. F. Ci (a) Il Balcapè indicando per Direttore del Santo ne*"* J* 

rollavo Mur già dell' Chitine de* Servi di M. V. abitante fpiriruali eterei cj il raiie Adorno toii li cfpttmr alla pi|(. 
àa Arutn liiL,go poco dittante: duratile lo lludio «felice |gf. f »t /«p« ftrttnm Uffti/itn#,» m/i fattiti . I» 

in Pavia «a Padre di S. P'etro a4 Cielo auico , alita- non intendo con. e accoppiarli polla quell* awtibio feft-* 
nenie detto di S. Agostino: In Roma , vivente il Zto , un eoa quel che dice il Sauio lucdefinio in una Lettera , che 
Tadte Minor oHcrvanre di Aracali . In Milano ne' primi qui aobaflo elporrd , ed in cui allertò .ch'egli fétta* latti 
anni Metter Co'aoio Talloni de' primi Figliuoli di S. Fil»p- » »*»<'. ■»«**» , té tft*x>xj t*a f# guada étl adirai. E tal 

po Neri t rei alcuni meli della di lui attenta Monligaor Lettera era appunto fta quelle, che ntrnne predò «fife il 
Celare Spettano: djpo q tetti Monlignor Gnhdio Roberti Balcapè per comporre U tua Vita, e fu (erma cinque aie (t 
Inglcle , oltre il Padre rranctfco Adorno Geluira , di cui dopo il pellegrinaggio a Torino, in eccahooc di cu» il B*- 
fervtlG io vere del Roberti obbligato alla tcliJenza del kapè temila di quelli tfprcdione • 

Duouto per cttuc Canonico Ordinano , e Teologo » in.* » 



R AGIO*? AMENTO TERZO; ir. 

con fommo genio la Confeflione farta da San Carlo in Mantova al P. Aleflandro, dipingendo ancheJ 
tutto il frutto di erta . come effetto della bontà del Confetture , quando attribuir fi doveva alla fantirà 
del Penitente (a) f A quefli rifletti adunque m'immaginai . che nulla intorno a tal punto fapefledi più P* 1 » 
il Bafcapè di quello . cn' egli fcrifle , ed anch* io fapeva ; principalmente, perchè ne* proceffi raedefimi, 
ove fece menzione di cofe rifapure per mezzo del Saoli , non mai il caratterizzò per (uo ConfeiTore . Bi- 
fo^nerà però dire . ebe nulla di tal affare fapefle il Bafcapè . Ma e come faper lo poteva ? Confidenti me* 
co attentamente il fatto, e poi mi fi dica, fé potevagli alcuno con verità dire d’effere fiato dal Santo 
volutoli Saoli per Confcflbre, giacché con tal frafe tutti parlarono li Barnabiti , che di ciò fecero men ** 
sione . Era San Carlo partito per Mantova a* xxiv. di Febbrajo mdlxviii. per delegazione partico- 
lare del Sommo Pontefice S. Pio V. afflo di rimediare a* mali graviffimi che cola fi temevano a motivo 
di erefia già dilatata , e di cui peffimo effetto già (cotto fi era culla barbara morte data a due buoni Reli- 
giofi Domenicani nella notte He fifa del Santo Natale di nottro Signore . Fatti cola varj precetti t e porti 
in buon fiftema gli affiri della Fede, era al Cardinale venuto nuovo ordine di fermarli per procedere 
ad altri maneggi . Quando vedendo avvicinarfi li fanti giorni della Paffione , e volendo pure rinnovate 

10 fpirito , rallentato , come egli diceva , e fiacco , venne in penfiero dì fare una Confezione generale , 
di cui fpe!Te voice parlato aveva al fuo ordinario Confcflbre . Non crovavafi allora querti a' Puoi fian- 
chi , offendo fiato fpedito a Roma dal Santo medefimo per varj importanti incerarti , ed anche per ri- 
Aabilirfi in falure» e febbene tra que' Religiofi Padri Domenicani (a), co' quali conviveva il Santo, 
varie occafioni e mezzi trovava per infiammare il fun fpirito, com'egli raede/ìmo fcrifle , fi rifolle di 
ricercare dal Padre Don Gio. Pietro Bc Tozzi fuo confidente un Padre del fuo Collegio a di lui piacimen- 

to( a ) . A tal fine gli fcrifle , c non trovandoli difpoflo quel buon vecchio per intraprendere tale viag- ** M 
gio , febbene non gli mancaflc il defiderio di ubbidirlo , filmarono bene con unanime confeofo i Maggio- 
rafebi del Collegio lo fpedirgli il Saoli , febbene non efpreflaraente richiefio . lo m'im marinava cEe^ 
l'Awerfario lapette tutto quello fatto per averlo io in breve accennato con un paragrafò di lettera del 
Santo Cardinale efpofto nella prima annotazione alla col. 1 5 j , io cui chiaramente fi legge fatta la peti- 
zione di un Religiofo indeterminato del Collegio di S. Barnaba. Ora peiò lui dubbio , che non l* abbia 
letto, di nuovo lo pongo qui (òtto , quale fi ritrova nella fletta lettera originale del Santo , ri ferrando 
al Ragionamento Arguente la rifpofla del Padre Befozzi . Eccola diretta a Roma al fuo medefimo Con- 
fettòre (*) io data delti atavi. Marzo dell'anno mdlxviii. Perita do , ebe anello fol negozio , ebe bo qui . 
in Mantova , mi dà comodità di attendere a qual eh* altra eofa , bo rifoluto di far quella Con fifone generale , ^ ** 
dilla quale fapete , cb* altre volte abbiamo parlato inferno . Ed avendo dimandato UNO DE* PADRI DI 
SAN BARNABA , m' hanno mandato il Prevo/fo medefimo con mia grandiffìma fodditfazione . Così v* ai- 
tando ogni di un pezzo : Accompagnate ton le orazioni , » fate aecompagnare quejta azione particolare , cbg 
nofìro Signor Dio me ne faccia Jan tir quel frutto maggiore , che fi pubi e attendete a farvi ben gagliardo , e 
a confermarvi nella fanità per potermi e onfolere con la venuta voflra al tempo (lattino. In villa di tal let- 
tera non mi dirà l'Awerfario , che del Saoli porta veramente arteritlì e Aere fiato eletto per Confcfiòrc 
( quando non firicavafle ciò più chiaramente da qualche documento recondito antico, e di autorità , che 
forfè i Padri della fi e jf a Congregazione , di cui era ti Saoli , avranno alle mani , e che abbia sfuggita la mol- 
ta diligenza del Signor Oltrecebi ). Mi fi accorderà forfè benignamente tal punto t ma mi fi negherà , ciò 
non per unto » eoe non abbia dopo profeguito a confettarlo, eoo che fi potrà inferite ancora eflere lui 

® dive- 

jt (a) In Atri il Bafcapè nuli» ditte Ìt ¥ fruttatemi «rari „ feto , H cht fa , eie l'Uomo mai rifehiara bene l'iaia* 
da San Carlo, allorché dopo la morte del Fratello rincolli fu* , « non palai all' amor di Dio, a confidenza io lui , 
a late gli Spirituali Efcrciaj fotte l’indi risto del Padre Gio. „ piè ebe ia eoi Retti , e in ooftre diligente. 

Battito Ribcra, c follmente fi difille nello fplegare il frutto (a) Appunto di que* giorni ferito al Cardinale di Gara F* f* 

cavato della Confezione Art» ut Saoli . Eppure è certo da' bara N prccifi fentinienn San Carlo in una poferitra: Stimi 
Procedi , che li primi Efenisj fimi col Albera furono il patto • tttm dirti mitri % fi om tèi U mii mi di vnihn r> 
più a vantato c magnanimo , che Acefic odia via della virtù rownoti «• fm datr tito/bm di fn*li> flint /cari , « dotti 

11 Santo, il quale era (olito dire t$m§ goto lo rnmti drt Fra • siiti , tèi mi dd la mw/rtMi di p %ifii inni 'Padri ( li 
Olili lo /la msftiir firmai . Inforno poi alla Confrffione di Domenicani )pi,»f iwrr^fiiir /ara eia t>* ; aaa rwravia 
Mantova, oon fon io che coti pcn.fi , ma il rifletto è del mi fisti para offri fiotti di fittiti. 

madefimo (uo ordinario Con fri tote, che coti da Roma gli (*) Io non ho potuto ritrovate la lettera erigieale p* JB 
Arifse olii Hi. Aprile mdlxviii. .. Non polio biafimarc_r dei fiato ferina ai Padre Befani , perché forfè fari Atta 
r> fa Confirifionc , perchè da quella procede ogni bene degli ferii» di fuo pugno per contenere adare di coalcicnta ; 

„ Uomiai peccatoti, generalmente pai land r ; ma ne) par- onde cftrndo primo V originale mtdefiaio nelle mani di 
„ ricolme di V. S. lttulfrittìma perla generale , che la mi qarllo, a cui hi diretta, ne'manolctitii dei Santo non è 
„ feriva di Aie al ptefeme. in nitri 1 modi credo , che No- «matta copia . Puro quel , che afiorifco , cavali dalla lette» 

„ Aro Signor Iddio le ac Arà Ar fluirò, febbene le raufe , », che in apprefso ripongo . Ausi la rifpofta dello ftef*» 

,, che l'hanno mofia a fare , nlvolta poerebbono tftrio Fadre Beloni , che oc) Ragionamento fcgucoie fi pubblica, 

„ non buone ronlmcote , come farebbe a dire inquietudine nai di motivo di credere , che la (celta Mie rimefaa a di 
„ di- mente , 0 troppa Arettetxa , indi» il Demonio fuol lui arbittio, come dal leggerla fi porri intente . 

„ voler porte quelli , che vede alpirare all' eccellenza a per. (è ) Cioè a Metter Co dacie Tritoni , di cui para c ?■ 
n fciurnc , o iciupoli di troppo fonile ioqm linone di fé U rifpafU diaria di fopta. 
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divenuto fuo Conieffore ordinario . Qui mi trovo in obbligo di ripetere la dimanda già fatta : E perchè 
ilBafcapè nulla di ciò accennò? giacché non crafcurò di affermare di fe fteflo , qualmente confettato 
avca ** s * n ?° • D* indi volentieri mi arrendo ad cfporre di nuovo altre diligenze da me ufate 

** per venire in chiaro di un tal pregio , che pur da me fi voleva al Saoli attribuire. Confricai adunque 
li Procedi, e quanti atteftari trovai fatti da* Padri di quella Congregazionc.mti atrentamenre riletti Mi 
avvenni in tre perfone di queM'Ordme.quando rivolgeva 1 Proccffi farri in Milano coll* autoritàordinaria 
e le medefime perfonc.edepofizioni rincontrai pochi giorni fono nel ProcefTo originale fatto con autorità 
Pontificia , cd acquattato dame alla Biblioteca Ambrofiana un anno fa appunto. Furono quelli li Pa- 
dri Don Cofmo Do fTena , poi Ve f covo di Tortona, Don Gabriele Porro, c Don Marc’ Antonio Trin- 
cheti . Nel rileggere le depofizioni loro non mi fuggì fìllaba ; Difficile forfè nefeirà il crederlo all’A vver- 
fario , e pure così mi avvenne , che nulla rirrovai fopra tal punto Volli pur tentar fa forte , e vedere , 
fe forte negli fletti Procedi fodero dati altri più abbondanti di lode intorno a si degno foggetto . Ma , 
non folamente mi occorfe il non leggere veruna menzione del Saoli « quand* anzi trovai , che reflòef- 
clufo dal numero de* Confederi del Santo. Monfìgnor Ottaviano Abbiati Forieri Arciprete della Metro- 
politana di Milano, che appunto nell’anno mdlxix. fu immefTo dal Santo fra li Tuoi Famigliai (a) # 
e fra effi vide affai più del Bafcapè , interrogato fopra l’Articolo LIf. , che verfava fopra la fuga efatra 
** ** da’ peccati praticata dal Cardinale , cori rifponde : Ed ho conopei uto ale uni fimi Confi fiori , come quel Mef 
fer Coflanzo , ri Padre Francefco adorno , e Monfignor Griffìdio Teologo del Domo . È rifpondendo prima 
all’ Articolo XXII. intorno alla rinunzia fatta cfe’froi Benefici .così dice.* Moffo il Signor Cardinale dal 
gran carico , ebe fi trovava avere fopra le fpalle di quello Arrivo /covato § rinunciò le Protezioni ebe aveva , 
come Ha nell* Articolo ; ed egli flrfTo mi ha detto y che la Santità di pio V. dentò incredibilmente a voler ac - 
tettare la rinunzia della Penitenziaria Migri ore : E che Sua Santità le diff'e : So ebe avete incominciato 
riformarla , finite di ridurla bene , e poi vi diamo parola di accettarla . Di maniera «he ritornò a Milano poco 
contento di quella rifpoda ; E perché it Signor Cardinale aveva un Confefjore , ebe fi chiamava Mefjer Cofian - 
zo, ebe gli metteva fcrupolo , il Signor Cardinale fe ne r brigò pi atto fio ,tbe fu pofjtbile , avendola prima r/- 
formata : e quello lofi di udito da lui . In altro luogo de* medefìmi Procedi Girolamo Caftani , nef rtfpon- 
dere, che fa all’ accennato Articolo cosi fi efprime: Ogni giorno fi confidava ordinariamente da uno ; 
ma quando crii non fi trovava , da un altro { c quell’ altro era Ludovico Moneta , come fpiega pure ne* 
Procedi Monfignnr Lanfranco fleina ) ed ano talvolta di* Camerieri , che erano Sacerdoti; a tutto quefio 

10 lo fi per le confi già dette ; cioè per edere flato anch’ egli Camerieredel Santo. Finalmente Monti gno- 
P» n re Speziano interrogato depone ne’ Procedi mededmi dt averlo con fedirò alcuni mefi . Argomenti ora 

11 Critico al lume di quefle anellazioni ; ma per maggiore chiarezza fappia prima che quel Metter Coftan- 
20, era Co danzo Talloni fnome fon za colpa mia om muffo nella (lampa della Vira] (a) Modancfe , Nipote 
di Pietro Berrani Cardinale di Fano, di cui fanno menzione nella Vira di San Filippo Neri il Galloniti, it 
Barnabei , e più modernamente il Son2onio , ed una lettera al medefimo indirizzata trovali (lampara 
in quelle del Cacciagliela ( A). Era darò prima il detto Coflanzo Maggiordomo del Cardinal Sanrafiore, 
d’indi pafsò alla dcfTa Carica nella Cafa di San Carlo, quando era vivente il Zio Pontefice, da cui fu 
Angolarmente amato per efler uno de* primi Difcepolidi San Filippo Neri fin da quel primo tempo, in 
cui quel grande Maeitro di (pirite abitò in San Girolamo della Cariti . Nel Conclave tenuto dopc la 

P* l # morte di Pio IV. trovo , che tu Confeffbre del Cardinale il Talloni ; d’indi lo veggo dal medefimo con- 
dotto a Milano , dove fermoffi fin al Settembre del mdlxvii. Maggiordomo, t Confeflore di Lui . 
Allora fu , che per varj intereffi Tuoi proprj , e delSanto fe ne ritornò a Roma , dove con rammarico 
fuof a) , e del Cardinale prolungò la dimora fin al Maggio del mdlxvrii. . tempo , in cui -q-irfli rro- 
vavafi in Mantova, come già accennammo . Ritornato a Milano a’ ai v. Maggio mdlxviii. riafTunfc i 

K imieri efercizj di Maggiordomo e ConfelTore , finché gli fu lecito il continuare qui il (uo foggi or no ; 

entre ver(o il fine del mdlxix fu con varie preda-iti i danze richiamato a Roma dal Sommo Pon- 
tefice , non ad fe come fcrifTe il Bafcapò olla pag. 91. , ma per Maggiordomo pure del Cardinal Aleifan- 
drino Nipote , cominciato il qual impiego , quafi (ubico fini di vivere . Ed ecco con tali cfartiffime no 

tizie, 

f. |f. {*) Egli med-fìmo ciò coafelìa ne' Zrorcllt Mia pag. ziaoo . Il che fu da me fatto , per esporre compì in la fe. 

Otti' u« imi xnt. ptr la mirra dtl n»r# a<Mti*f**a_ , ne de* (noi Confronti in qualunque tempo della fu* vira, 

ai tmi fui /■*»», ru<iww» cani futura (ucceffione «• **• Or. fensa late at vuoto o minante alcuno (patio notabile . p. 
étméti* dri Due*» , rjb trgmr Cardimeli (far/* mi ctmaadà , (*) t^iefta . la qual e appunto la prima, trovali nella 

e*» Jtffii i» -4 rt*mrfnmada /•• . feconda pane delle dt lai lettere nell* Fiutone fatti l'anno 

P* J 7 _ v « ; Che lenta colpa mia, ma per pura inavvertenza tnd lieti*. in ventri da Valerio Innelli In ef«a rrat- 

de!*o Stampatore ometto Gali tal nome , oltre il mio o<i- ufi dell* ammirevole converfione de* Signori Cara da con- 

fi naie , lo provino cvidentrmrnre dje ragioni : I* una il dannati da Pio (V. 

JCfferli il nome di Gnffidio Roberti, il qaafe fu a me fa) A r erta il Tafaoni medefimo io una fu a ferma p, 

indicato da quel luojo medefimo de* r>oceifi , io coi fi di quel tempo in Roma al Santo , che r ttd tei» fi firma - 
accenna Mef-.rr Coltanao la feconda poi , l‘a«cr io indi* ma tem la tanna oddrj * . 
cato ptt alcuni ra:£ C>oieòore dei Saoto Moaiìgnott Spe- 
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tizie, <utre incontraflabili , aperto il campo al Signor Anonimo per formare moiri raziocinj . Se nel 
mdlx : x Ottaviano Forieri entrò nel numerode’ Famigliar! del Santo, c conobbe in qualità di Con- 
fciTnre di lui Mcfler Coflanzo ; dunque in quell' anno , che fu l'ultimo della dimora in Milano per il 
Tadre Alelfiindro, (perchè nel fcgumte partì per Aleria) non fu quefli il ConfciTore Ordinario del 
Cardinale . Se Meflci Coflanzo metteva Icru polo al Santo riguardo al ritenere la Penitenutrta Mangiare, p. jp 
e l'eccitò a fg'àvarfcne nel tempo di l'io V. , durante il Pontificato del quale non mai potè effettuare 
)l fuo penfiero ; dunque in quel tempo era fuo ConU fiore . Se Mcfler Coflanzo era in Roma dal mefe di 
Settembre del m di* vii. , e ritornò a Milano nel mele di Maggio del mdlxviii. , ciò non oflanre 
ncn lafciò al Saolà l’impiego di Confettare del Santo ,* ma bensì allo Speziano , il quale effendo allora-. 
Canonico Ordinario della Metropolitana, cd atteftando ne* Proceffi di averlo confettato alcuni meli, non 
potè in altri mefi confeflarlo , che in quelli dell’adcnza de! Talloni , eflendo al princìpio di Settembre 
dell'anno mdlxix. lo fletto Speziano andato a Ro-na , dove prolungo la Tua dimora interpolata di 
poco in qualità di Agente del Cardinale fino alfa di lui morte, c di piu trovavafì in Mantova compa- 
gno di lui , quando cola fi trattavano quegli affari della Santa Inquifizione (a ) . E qui bramerei ancora 
che l'Avverfario confideraffe bene la prarica renuta da S. Carlo di tenere pronto a* luoi defiderj il Con- 
fc flore ; mentre oflervo , che o l’aveva in cala, quando fi fervi di MefferCoflanzo , o nella Metropoli- 
tana, quando in aflenza di eflo clefle Monfignor Speziano Ordinario , e dopo la partenza anchcdique-P e* 
fio volle feiegliere Monfignor Griffidio Roberti prima fuo Famigliare , d’indi Canonico Ordinario, e 
Teologo della fua Chiefa ; laddove il Saoli non fu mai de* Famigliar! fuoi . Quelle ragioni efcludono» 
a mio credere, il B Afeflandro dal quotidiano miniflerodi confeflarlo, e furono da me atrenramenre 
ponderate nel rileggere i Procedi , e bramerei che fi ponderadcro anche da chi vuol cenfurarmi, perchè 
mi fembrano fufliflenti, ed avere in parte forza di ragione negativa, ed in parte di pofitiva. 

Sebbene non badarono quelle fole per convincermi. Dopo di aver lette 3800. , e più pagine di 
Proccfli , ed aver ritrovati tutti gli ordinar} Confcffori de! Santo fecondo la divetfirà de* tempi , veden- 
do, che qualche cofa almeno fopta la Conteffinne al Santi fatta in Mantova fi accennava nelle lettere, 
rivolli l’animo a confettar quelle con maggior diligenza, bramofo pure di dare al Beato Afeflandro 
una lode maggiore di quella , che gli attribuiva il Ilafcapè, fc avelli però con verità poruto . Durante 
quella mia fatica mi avvenni nell’atteflato , che fece fopradi lui il Santo, quando tratravafi di fargli 
il Procedo per promoverlo poi al Vefcovado di Alcria . Ecco il bell’ Elogio , cne di effb fa in una fua di- 
retta all' Ormaneto, procurando nello fleflo tempo con una modellia impareggiabile dì trattenere in 
Milano un si valente l'oggetto . Coir adunque feri ve in dara de’ xi. Gennajo mdxx. „ In tanto ^ 

„ non poflb mancare di mettere in confiderazione a Sua Santità l’affanno grande, nel quale fi trova- 
„ no quelli Padri vecchi di quella Congregazione , a’ quali ho comunicata la cofa, per il danno 
„ grande , che dicono edere per feguire nella perdita di quell’ Domo alla Congregazione loro , la qu*> 

„ le ora dipende dal prudente governo di cdo , ed è aiutata nei progredì dalla (ua dottrina , nella quale 
,, per dir il vero non ha eguale nella Congregazione , nè meno perfona si accommodata al governo; 

„ perchè alcuni Padri per la loro vecchiezza fi rendono meno abili alla fatica , e gli altri non hanno 
„ quella matura età , che fi conviene per quello effetto. E gli pare anche , che quello efempio di ca- 
„ varne fuori Uomini per impiegarli in governo di Vescovati polla portar pregiudizio alla umiltà, e 
„ badezza di fpiriro. nel quale quefla Congregazione è piantata , e crelciuta fin ora ; e mi hanno pre- 
,, gaio a rapprefentare quefla fua afflizione a Noftro Signore. Io poi fo quanto nc patirà anche in uni- 
„ verfale quella Città , alla ^uale il Prevolto in molte maniere è utiliflimo, c nelle Lezioni ,e Con- 
„ fefGoni , cd in altri privati officj fpirituali , e nel pruderne edotto confielio fuo, del quale io mi v*- 
„ elio quafi ordinariamente . Se poi intefe quelle cofe Noftro Signore giudica maggiore il fervizio che 
,, fu per fare a Dio N. S. in quella nuova vocazione , egli è figlio di ubbidienza . “ Ma qual co£a rica- 
var io potei da un atteftato si nobile , che ballar poteva per canonizzarlo 1 Nulla più , fe non che fode p. 
quafi ordinario Con/ìgUar* di un San ro , il quale , come fi fa dal Diario Rampato delle lue azioni , teneva 
anche più d’una Congregazione al giorno . Perciò tal pregio ( diceva fra me ) egli è comune a molti al- 
tri eGefuiti . e Teatini , per non dire a moltilllmi del fuo Clero, e particolarmente del fuo Metropoli- 
tano Capitolo , li quali però non pretefero mai di edere di lui Confederi. Putc non pago ancora di 
quante ragioni convincer ini potettero, confrontar volli di più le efprelfioni fatte dal Santo , le quali 
mi fovveniva d’aver lette , in una occafìone , eh’ ebbe di dichiarare , qualmente nell’ inclita Compa- 
gnia di Gesù feci co aveva il Padre Adorno per Direttore eConfedore nc’ fpirituali fuoi ritiramenri . 

Mi vennero con difficoltà alle mani , e fono quelle appunto cavate da una lettera diretta a Monfignor 
Speziano in data dclli xxvii. Marzo mdtxxix. „ Ho amato Tempre quella Congregazione tanto, 

B t .. quan 

(*) Ecco appunto da una [crina del letterario del San famiglia Inferiore poi: Metter Giulio tettucci , Meliti 
’ 1 * ro fcritta in Mantova la nota dilania di toni gli Afliftenti. Frenetico Credenticic , il Bar /«Mino , i! Carnago, Mcivrr 
che a«c«a il Cardinale in quella Città : Il VeUovo di Mar* MatGlio Cuoco, Melaci Tcopompo, il G-iniameg’io , ci 
forano » Monl'gnoit Speziano , 1 * Arciprete di Mooaa_ , il Santi 00 » 

Monligaoi GelcGao , c f tannico Lieo legumi o ; della* 



xtb RAGIONAMENTO 

£ quanto ognuno fi ; e pur ora anco fi può dire , che ho (' anima mia In mano dei Padri foro ; poiché 
„ taccio tutti i ritiramenti , efercizi , ed indirizzi miei fpiriniali con la guidi del Padre Adorno della 
Compagnia loro . “ Confrontati adunque i due palli , mi accorfi fubi io della grande dilli migliane! nel- 
le cfprcflioni , e mi trovai in necelfità di dar loro un fenfo affai diverto ; perciò mi convenne andar più 
pelato, per non lafciarmi ingannare dal mio genio , che pur troppo mi crafportava ad ingrandire ( te 
pure era quello ingrandimento) il Saoli . Quindi rifolvei di accennar foto quel, che fàpeva di certo, 
* cioè la Confeffionea lui farra da San Carlo in Mantova , nè dar più oltre orecchio a chi forfè per genio 
poco moderato alla verità troppo amplificava il fatto, e di Con figlierò il faceva diventar ordinario 
Confeffbre. E pure veda il Lettore , come le mie diligenze furono malamente ricambiate. Mi hanno 
fatto Autore di un argomento , il quale veramente è l'alto, ma certamente non è mio . Fu efporto in 
quel foglio Anonimo ftamparo in Firenze queffo raziocinio : „ Si pretende di efdudere il Saoli , col fare 
l’enumerazione di tutti i Con felibri di San Carlo, CHE ANCHE POCHE VOLTE IL COM- 
a , FESSARONO , fenza che in efla vi abbia parte il Saoli . Ora fe l'enumerazione è mancante , ben 
,, fi vedeefTcre illegittima la conclusone. Eppure effet mancante il novero de’ Confeffori di qui chia- 
„ roapparifee, che fi tace il Bafcapè , il qual pure TALVOLTA UDÌ’ LE SACRE SUE CON- 
FESSIONI.*' Gran franchezza d' invenzione t Io negai Alexandrum Caroli corife fftoaet exdfcra 
CONSUESSE : Dunque provar fi voleva foltanto , che non folle orinano di lui Confcffore , ed a tal 
fine fi diede compito il novero de’ Confeffori , che meritavano tal tìtolo . Echi mai fognò di fare-. 
T enumerazione di tutti i Confeffori di San Carlo , i quali il confrfj'arono a »<6e foche volte I Potrei agevot • 
mente rifpondcrc , che quelle parole anche poche volte il confidarono , vi rettane aggiunte pe» eccedo di 
p. 44 finiffima correda, che mi ufa l’Avverfario . Lafcio tal impegno di poter tutti regittrarli al mio Cenfo- 
re , perchè io ingenuamente mi proteffo infufficiente a farlo . Molti altri , toltine gli accennati da me , 
furonvi , de' quali taluno probabilmente , altri certamente udirono le di lui confcffioni fecondo la di- 
vertici de* luoghi , ne' quali rrovavafi . Tali furono in Cernufchio il Bafcapè , come egli Beffo arietta-, 
ne' Procelli , Ludovico Moneta, il quale fu l'ordinario Confeffbre nelle videe e pellegrinaggi , Girola- 
mo Cadano, Giulio Ornati , Bernardino Tarugi , Ottaviano Abbiaco Forieri , Antonio Seneca , tutti 
Sacerdoti della fua famiglia, Don Andrea Avellino, il Padre Montorfano Teatini , il P Fr. Baflìano da 
Lodi , li Padri Gio. Batti ita Ribera , Antonio Valentino , Lodovico Gagliardi , Leonetto Chiavone , 
Gio. Batriffa Perufchi , tutti della Compagnia di Gesù , per non dire , effendo lui in Roma , il fuo Filip- 
po Neri , Francefco Maria Tarugi , e varj di quei buoni Sacerdoti , che abitarono prima a San Giovan- 
ni de* Fiorentini, d' indi alla Vallicella . Tutti quelli mi fi affacciano , i quali o ebbero , o poffono alpi- 
rare al titolo di Confeffor fuo ftraocdinario . In tatti fi confideri un Santo , che confeffavafi ogni giorno; 
impiegato in varj luoghi , in mille affari , e poi fi faccia il Catalogo de* fuoi Confeffori , da chi fi rifente 
meglio di me di riandare tutte le parti delta Diocefi , della Provincia , e di tant* altre dell* Italia , c dell * 
Elvezia , nelle quali fu , e ritrovare tutte le perfone , con le quali più confidentemente e neceffariamen- 
p, 4 j te trattò . Ora il ritrovo accompagnato da' Vifitarori , ora fenza ; ora il vedo ritirato in una folitudine, 
ed ota in un* altra : e pure non mai inrefi . che tralafciaffe le quotidiane fue confeffioni . Ora tutti quel- 
li , da' quali per qualche accidente fi confettò , ftraordinar] di lui Confeffori io li chiamo , e fra quelli 
annovero il Padre Don Aleffandro , a cui una volta di certo fece la fua Confeifione generale in Manto- 
va per Cadenza del fuo Talloni , ed il Padre Bafcapè , che udì la Confeflione fua nella Villa di Cer* 
nufchio , ed anche altrove forfè in occafione della rifui di Bergamo o Cremona , effendo Canonico Or- 
dinario e fuo Famigliare . Come adunque può il Signor Anonimo credermi Logico così novizio , vo- 
lendo fpoco ia/e mio I* argomento da lui cf pollo . Non è preme ffa del fuo raziocinio , che Confeffbre da 
di San Carlo , chi lo confricò tal volta l Dunque come mai avrei io potuto efdudere il Saoli dal novero 
de’ Confeffori fuoi , quando io lleffo affermai , che una volta il confclsò l Per tanto corofca che io non 
negai che il confcffaffc ; bensì che foffe fuo Confefforc ordinario. 

Ecco in breve li motivi , pe' quali non potei in veruna guifa concorrere nell'opinione del P. Ba- 
relli . Si pretendeva da me , che cacciaffi di cafa del Santo il legittimo di lui Confeffbre per introdurvi 
il Saoli . Ed io anche a tal partito anenduto mi farei , quando aveffi potuto feoprire in lui feemara la-, 
p. e* confidenza verfo del fuoMeffer Coffanzo . Ma al ripenfare, che alto Beffo diede conto della Confclfion 
generale , che faceva in Mantova; che alle fue preghiere fi raccomandò allora per cavarne frutto; che 
/ottimamente deltderava , che ritornaffeda Roma a c infoiarlo ; che finalmente ilTaffqniefercitò l'auto- 
rità di Confeffore coll* avvertirlo di varie cofe intorno alla Confeflione Beffa . che facevi dal Saoli , io 
non potei non offervare nella necellìtà di dire il vero quella moderazione , che tanto il mio Ccn/ore-. 
m* inculca . Per verificare la contraria opinione nulla mi dicevano o di certo , o di probabile il Bafcapè, 
ti Proceffi . ed il Santo medefimo nelle fue lettere : Vedeva indicati da Monfignor Ottaviano Abbialo 
Forieri altri tre di veri! Confeffori del Santo, fra* quali uno neccffariamcnce effer lo doveva in quel 
tempo , in cui fi pretende che foffe il Suoli; non trovava altro principio di famigliarità intrinfeca col 

Padre 



' terzo: fciii. 

Padre Aleffandto , fcnon fc nell* «tino mdlxviii. (4), rio* in nnrempo, in cui averi aTfrìpetCon- 
feffore : leggeva I* ordine venuto da Roma di fare li Procedi del P. Altfl'andro , per palTare alta elezione P* 4 f 
del medefimo in Vefcovo d* Aleria a’xxiii. di Decembre del mdlxix. , vai a dire poco dopo la par* 
tenta di Meffer Co danzo : fapeva già edere in Milano da qualche tempo Monftg. Griffidio Roberti (4) , 
di cui Tempre dopo lì fervi in tal miniftero il Cardinale fin al fine della viea . Mi pareva contro la di* 
/erezione c carità di un Santo coti amorevole , il voler obbligare un Confefiorc tutti li giorni a venir 
da San Barnaba fino ned' Arcivefcovato in un'ora affai importuna , e maflimamenrc il Supcriore di un 
Collegio» in cui «vn era perfida sì accomodata al governa, come di fopra il Santo Cardinale fcriffe; 
Conolceva la pratica tenuta da lui di avere il Confe fforc o in cala, o nel Capitolo Metropolitano : il F* 4 * 
Barelli medefimo mi accennava il Padre Saoli Confeffor fuo in tempi » nc’ quali era impoifib.le , che il 
folle (a) : non vedeva documenti politivi , che mi convinceffero, oppure afferaioni fondate, che mi P* ** 

facef- 



fa) La prima lettera del Beato Alefsanrfro ferma a_< 

* San Carlo , eh' io abbia veduta , pretto di me ritrovali in 
data de' azii. Aprile mdlzviii. , ciò* dopo il di lui ri 
torno da Mantova , dove rcftè ancora per due meli il 
Santo Cardinale . In cita fi manifettano rleguite da le va- 
rie incomberne addogategli . N* mai rei awrnni io aL 
tta ferina prima della ConfefBone generale a lui fatta , 
Pi più avvertafi , che il Santo patvc piu confidente del 
Padre Beloni , che del Padre Santi , pereti* co inedie fol- 
le quelli a' luta Ptoporto di san Barnaba , pure il Santo 
fenile . e taaniferto il tuo dehdeno di avere un Confei- 
(ore Barnabna ptuttorto al ptnuo , che al icrondo . 

( 4 ) N* foto trovatali gii in Milano Griffidio Roberti , 
1 mi a tutto potere il Santo ifòrzavafi di qui trattrnctlo , 
flante l' alti (fimo concetto , che dei valore di quell' uomo 
formato aveva. Trattolfi appunto nel prioeipio del redi»!, 
di fargli avete un Vcfcovado , ed il la neo Cardinale per 
fraitotnare tal penderò coai fctifac a Monlignor Ormanero : 
Il l'rjcivi ^iflfiuf* mi *4 ferita , (W rifornitila il fu» t eff»- 
trai» 4 Mifir lirifiJa igml vilt » , eli cui 4 mi piaaf(_j : 
ptr il eli mi é par/» feritori 4 V. t. , eh »»* flt 4 m* ntn 
pam ; mi eli iati avf# paetri , ehi Sui mi ao 

m»VÉ piò par rii » W fitti» pi Hit un fw/i fu» Ml«Ui(U d/f 
ira I hit di ditti Mrfttr (Infida , dii quali «» mi firn» <«_l 
qa'fa imm%»ifri%,tiu4 fiu mtlti ma fiutati , a /« fijfi frv» 
muffi 4 1 ditti l'iftivadt , funi prèmiti dt q»t( f» liuti fiuti 
ut i/t , • mtttfi-a. Il Vcleovo Afafenfe , comcy notai nella 
Vita di Sao Carlo , era Tornmafo Galdivil Inglefe , il quale 
dopo aver ferrilo in Milano per Suffraganeo nel tempo , 
che viveva in Roma San Carlo » era poi ritornato iiu 
San Silveflro fta‘ Tool Padri Teatini di Roma fin dai!' 
anno indiavi. 

«• ( 4 1 In due luoghi particolarmente tu' inculca il P. Ba- 

relli , che il Padre Alefiandro fofse Pidn fpirituilt dei Unto. 
Nel Tomo I. delie lue memorie alla pag. jap- coti ferire t 
studili fitti 4 Milnt etu qutfii piai Miriti (di riformare 
gli l/m liuti ) timbra 4 tintiti I midi più favi ptr ridurti 
qut’ Mthgafi 4 m, fifa va» , numidi fptft t arii r,ugngi 
(nm di litri Cliuftrill ....... »d • fitti di rituidun »’ di 

/trini evo t altrui anfigla , t majf marnanti «• fatiti di ~4hf- 
jiadn ioti Gninli di' Bit mi iti illtm fai C nf litri . A me 
certameotc fembra il Barelli prender granchi a lecco . Veg- 
afi di grazia l’ annotazione dame porta nella Vita latiaa 
i S. Carlo alle coll. i 4 t. e i,a. . alle quali porrei aggiun- 
gere una lettera feruta in tal anno al Cardinal Aleuti alti 
1 ». di Maggio , da cui fi cava già eretto il Seminario per la 
lovcniù di quella Religione . e mandata al Papa copiti 
ella riforma . lo ciac di leggici! fi (coprirà quanto vaio» 
roiimente . e eoo quanti mezzi lì adopetafte il Santo per 
ridurre a legno gli Umiliati . Per provare quanto già ho 
alterilo , faranno in pronto più c piti lettere , che fi pa- 
lliano vedere , e tutte fono fcritte 1' anno mdlzvi. , 
vai a dire appunto in quell* anno . in cui ritornò da Roma 
a Milano S. Carlo dopo I' elezione di Pio V. Perché adun- 

S e il Barelli mottrami lucciole per lanterne l Sapeva però 
e in tal anno trovavafi il Saoli in Pavia, * non iu Mi- 
lano , nè ancora era Urto Cenciaie , mentre Ja prima lua 
dinota continua iu quella Città , comincio l oliammo 



l'anno radiavi i. quando fu eletto Proporto , durante la 
di cui dimora pensò beati S. Carlo ad effettuare Ja riforma 
già liabitira , non già a procurarla , e fc intorno all' cfictto 
di elsa ebbe a riattare port ri munente il Santo, ciò legul 
p:r gl’ ireped. menti frapporti da' PP. Barnabiti , co* quali 
voleva S. Pio v. unire li PP. (Tre*, fiati mede fi mi , come 
vedremo nel Ragionamento leguente . Lo ftclro poi dovrei 
dire al lucticlimo Aurore intorno a quanto fctifte nel fud- 
detto Tomo I. alla pag. jal. con quelle parole: Tmfiudi il », 

Sv’.f • - Irei urfnvi »lh rifilimi di miri Miaifiirj dilli fui Mi- 
me k , mitrivi f- equini funai ptr ermfyla il fui Omelia f rW 
tri ^UfanJri fui Pidri spirituali , il qulll » urlf appriVM 1 
filmi fiutimiult di Cirlt , • tal prsptrn i rnifu piu eia/ amati 
»! di Ut Inaiati fiat , ammalava grani funai li vii 4 dilli 

^dag fluii ve. Diramili qual tegola cronologica tenne il P. Ba 
felli lo quella narrativa . La riforma delle Monache Iu prò* 
mol»a dal Santo fin da quel tempo , in cui dimorava in 
Roma, ed Alberto Lino Veroncfc Delegato Vibratore delle 
Monache a r.o nc Ino tu da lui qui a tal effetto (pedito . 
Quando poi venne in portoni iteli' anno radiar, quarto fa 
il principale de' (uoi pcnlìeri . Molli Monarter/ di Reti* 
gioie Vergini Irrivergli di aver vibrati lubito dopo il pri- 
mo Concilio Provinciale , in cui acche fatti aveva molti 
Decreti fopra di quella materia , ed ottenne Breve Apo- 
Itolsco a parte per confrrmaeic ne di effi dal Sommo Pon- 
tefice Pio V. , che fi può vedere rtampato nella primo 
Edizione di tal Concilio • Onde l’anno mdlevìi. etx» 
già compita la riforma delle Monache, ai dire del Bafcap* 
medefimo alla pag. et. i ed aveva il Santo tale cognizione 
delle Angeliche di S. Paolo, le quali pure erano Miuitki fui » 
che poteva bcoillìino illuminare , e ragguagliare intorno la 
loro bontà il Padre Alcfaandro , il quale in tal anno loia- 
nenie venne a Milano per dimorarvi , ne poteva avere 
di tal Momrtero cosi intima notizia . Vedali adunque fc 
il Barelli col raccontarmi finali fole poteva indurmi a* 
credere , che di quel tempo fofac il Saoli Confessore di 
S. Carlo . Se fi brama ultetior notizia lopra quanto ac- 
cenna , baila il leggere la feguente lettera di Alberto Lino, 
feruta l’anno nidi e v. a* zi. Luglio, da cui fi ricaverà» 
fé I Carlo aveva piena informazione delle Angeliche , e 
fe avefse bifogno d‘ efiere dal Saoli fopra di efae iffraito . 

Coti dunque icrivc al Saoto Cardinale , eh* trovavafi in 
Roma , quel buon Verooefe allevato odia grande fcuoln 
del Vcleovo Giammatco Gibetti. 

„ Ho finito la vrfita delle Monache di San Paolo » 

1, nel a quale ho fpefo zìi. giorni, lì per il gran nume- 
» ro di else , le quali fono ottanta , ai peicb* non cften 
„ do mai più fiate vifitate dopo quei travagli della Madre P* *• 
». Mae lira , e d-l!a Contrita dt Guadali! , defideravaoo 
» eli ternamente molte di foro di efser vili care per poter 
,, liberamente manifeiiarc i loro afianni , e ptelsure , ed 
1, impiotar aiuto , e (ollcvamento . Quello Monafterio a 
„ mio patere * uno delti migliori , e delti più vicini alla 
„ perfezione, ch'io abbia eonofeiuro , parlando in uni- 
,, vertale. Perciocché quanto all* ofservaoza della Begolj, 

M < de* voti , non c* * che aggizngere , c la claufura è 
* rtrcitifiinia , c parlano tare volte , e tempre con ie_> 

M Àlcoltauui . Si coaieUar.o e cornuti ita ut- almcn uuo 




\\*l RAGIONAMENTO 

face (Tcro dubirar delPoppctto r come mai dunque poteva , da tante rag toni t e congruente afT rdiaro» 
efporre quella franca . e magnanima propofizione ,che da me fi pretende, vai a dire che il Saoli fette or- 
dinario Con fé flore di San Carlo ì Io non mi trovai fornito del coraggio, che aveva il P. Rare Ili ; e for- 
fè fui cosi timido . pere he non ebbi alle mani que’ documenti , quali l'Av vetrario mi minaccia di eflere 
forfè occulti predo di lui . lo lo prego con turto il calore a produrli , acciocché fi potta dar luogo alla 
verità; proiettandomi io in tutte fé mie fatiche . di non aver altra mira, che di far trionfare il vero. 
A me pare gran cola il poter provare , che qualche altra fiata fi confettattc dal Saoli San Carlo : ma— 

Q uando mi li provafle un tal cafo . il quale per Altro etter non può , che rariflimo , e meriterà piuttotto 
nome di accidente , non già di ferita , non mi troverei ancora in obbligo di riporre quel Beato nel 
novero dr -Ir otdmarj di ’ui Con felibri . 



*» voli* alta fctiiinon» , * hanno dì derni* molli buoni 
•» eferciij pei allupar li visi , ed squillar le «imi . In— 
»» lomma (e loro Comcilc mi Tono parure più fpititgali , 
», che le piò «nuche Velate di qualche alito vtonailcfin . 
», Ma «i de fiderò maggior unione tra loro, non già che 
r» vi fra dilunon aperta, ocduifione di fani , o di parole, 
», perciocché quanto all* eiferno (uno pacifiche , ed unite ; 
» ma nell* immote multe d> else (ano diiuotie dalle altre, 
», né vi è quel cooicnfo ed unanimità , con la qjale fi 
». dee cam.anoarc nel' a Caia di Dio . Quello procede , 
m perche le aderenti della Madre Maefira , e della Con- 
* icfsa fono Hate rennre molto haUe « ftietce da quel ra- 
ti die Confrlsore , che le ha (premale, ne ad clic * fiato 
M confidato alcun Ofiì-'io di momento , ina gli Clini può* 
„ cipali del Mona'trno foco Mali frmprc in mano di a!cu 
„ ne poche lue confidenti , le «siali eoo molte n Rotola of- 
fcivaoxc hanno icnuro oppi c Oc , c (ofiocaic quelle altre . 



„ Di qui è proceduto, che quelle tali hanno perduto II* 
„ conhdrnr.a. e amor filiale , che dovevano al Padre , e fi 
„ fono difunae dalle favorite da lui , vedendoli elle di* 
„ Ipierzatc. lo non voglio |ià bialimar quello buon Padre 
,, di pjiaialità , né di a'runa mala padrone , perciocché iu- 
„ giro penfat , eh' egli abbia fatto <jga. cola con buon gelo : 
,, tua Icficito non e gii Maio buono , adendo molte di loro 
„ Mate vicine alla d ipctaz one , c te Dio aon provrdeva 
,, loro con quella vinta , dubito che lana laguuo qualche 
„ inconveniente . Per rimedio di quello male abbiamo « so- 
,, (luto Moalignor Vicario ( /* Ormtur* ) . ed io di limo- 
„ vere quello Confefiorc , li perche ep.lt ha fcrvito già 
„ Jtvii. anni a quello Monallcno i al perche egli e drop- 
,, piato dalia gona, nè può dar Meda, ne con «mietile , 
„ ne librarle nelle loto infermità, fUn.!o la mv; or pai 
„ re dr iranno nel letto, né fu altri binili olii/ necci* 
„ fai) ce. 



RAGIONAMENTO QUARTO. 



Si confuta quanto fu tal propofìta fcrijfa il Padra Do u Ciannantonio Calutio • 

^ tm T)Uon però , che il Cen foro Anonimo, febbene ritenuto in produr documenti » mi fccealmen la^gra- 
]) sia ai accennarmene uno con cui volle farmi balenar un lamoo de* nafeotti fuoi fulmini . L’a Al- 
euto per altro, che tal lampo nò mi ricfc'r improvvifo , nè punto mi atterri . An 2 i patmi eh* egli tema 
piò dime nel produrlo , perchè Io vedo in un mar di dubbi , ora ideandoli eh’ io non abbia letta la Y F ita 
del Saoli ferina dal Padre Giannantonio Gabuzio , ed ora arrendendoli a credere , eh* io l’ abbia avurt 
•Ile mani . Brevemente liberar lo voglio da* funi timori , e rendergli conto e di quel libro , c dell’ er- 
rore, innocente però , prefo dal fuo Aurore . Ma prima mi farebbe uopo avvertirlo , anche per tener 
•1 coperto il buon nome di quel do r ti filmo Scrittore , che febbenc quella Vita fia parto della penna di 
lui , non fu forfè in credito tale pretti» il fuo Autore , che la ttimafle degna di luce . Ella c quell’ ope- 
retta molto mancante , ritrovando!» , come avverte il dotto Annotatore il Padre D. Paolo Onofrio Bran- 
da , in altri Scrittori di minor rango notizie piò copiofe (a) ; c per quanto io pollo vedere , le fole Ict- 
f*- fj rcrc $ an Cailo darcbbmo a me materia maggiore per ificndere una Vita piò proliffa di quel Beato 
Vcfcovo. Pure tralafciando per ora tutto ciò , il che per altro merita qualche rifletto , io mi rcftringo 
brevemente alle di lui parole, le quali in vano mi fi oppongono, e confillono in quella fola periodo: 
Nibit anim fera pauh gr tviut Santtus HU Pr+fnl agera folebat ,quod non priut rum llaxandro eonfarret , 
atqua da ilfmr confitto co>iihtaa*at , EUMQL'É SIB1 A CONFESSIONiBlIS ESSE VOLUIT , atqua 
ad ffut prndontiam fanHiJJima Fit* fua ratiouem prò exnnia f ua burnii nat' modarabatitr , Riguardo a* con- 
fcqlj fuggenti dal Beato al Cardinale , non durerà gran fatica i! Gabuzio in pervadermelo , si perchè mi 
con ta da varie fcritrure , come per averlo arredato lo fteflo Santo nella lettera fopracitata . Riguardo 
poi alla feelta fatta di lui per fuo Confetture, nè il Santo me lo dice , ne il Gabuzio potrà provarlo . 
Egli è imponibile, eh© da quello Scrittore cola alcuna fi fapctte incorno a tal elezione , c per me flimo 
verifimile, che attenuto folamcnte fiufi alla relazione di chi fapendo, che dal Saoli fi confefaò in Man- 
tova San Carlo , credèche la feelta veniffe dal Cardinale . Per quanto mi fi dire nella di lui Vita com- 
p. s* polla dal Padre Branda .profcfsò P liliturode’ Barnabiti il Gabuzio correndo P anno mdlxxvi Adunque 
fe otto anni prima andò a Mantova il P. Alettandro per udire la Confeflione generale del Santo Arci- 
vcfcovo > trovavafi allora quello Scrittore immerfo nc‘ fludj (òtto la direzione del celebre Ottaviano 



f , |1 I Or rimanti di quello dotto fnitrore fono in tal f m» fktir extlleaté ijftmia, War* ttiam I» %»e ir fiérmOrr, 

fnlfia efpofii alia pa*. (4. dove in una ofiervatloae prclimi- ffiuUuU , f«a ktru** M*»ds fm»t éi f—fìijfimvj* ••aie- 

Mi* <h< f% , cosi fi*. te ; f f midtm p*itu vrdt'mr , uWri viri* tue* riUiutetem temmrudeudém &r. 



Q.U ARTO: fcr 

Fernri ; ficchi non poteva elTere teftimooio di villa , ma Colo doveva aver rifaputo un tal Tatto da al- 
tri dopod'elTere entrato in quella Congregazione . Or io dimando : da citi I Da’ Seniori del Tuo Ordine, 
oda’ più giovani ì Se da’ Seniori i non poteva veruno di elfi fenza taccia di menzogna dirgli , quanto 
egli fende . Se da' più giovani di quel Collegio , etti gli dittero quel che non facevano , o fattamente» 
avevano argomentato dal fatto . Se quello fia un raziocinio addatraro, lo giudichi il Critico mio , cho 
profetta di edere Dialettico coti eccellente . Vorrei però , che ponctte mente alla Lettera del Padre Don 
Giampietro Bctozzi , con cui rifpole «Ila petizione fattagli dal Santo di uno de* Padri di San Barnaba 
per fuo Contattore « quando ritrovoffi l'anno mdlxviii. in Mantova . Ella è fedelmente dall' originale 
medefimo traferitta . 

„ Pretermetti i complimenti conuenientiffimi fopra la rara et candida humiltà di V.S. III.» che 
,, f» richiedcriano fecondo il cotto comune. Dirolechela foa benignili. • lettera et confidenza mi fon 
„ date più che care come quello fon follecito di lei et uorei intenderne fempre quello chedefidero . “ 
D'indi fpiegando la fua intenzione, che aveva di mandare a Mantova it Padre D. Giacomo Maria vl . 
Berna («) , cosi proficguc : „ ho comunicato con i noftri feniori appartatamenre il negocio et tutti fia- r .. 
ai mo ttati di parere di darle del meglio che hauemo et cosi habbiammo pregato II R.do Padre Prepodto 
w noftro a ucnirecome cordialmente fa a fcruirla la quale deliberinone e (Tendo piacciuta anchora a 
„ Mon.» Cadetti . Egli le ne viene da quella, et per lui tutti noi llruercntemente le bajeiamo le Sacre 
„ et Vener 1 mani a/pectando da lei nel fuo ritorno la Soa lieta benedizione . Nottro $.** k faci re* 

„ dare taaisfrtta . Da S. B. alti 15. Marzo ifòtt. 

„ Di V. S. HI» et R» 

,, affett.n» Servo D. Gio. Pietro befozzo. 

P. 5 . „ A me duole più la impotenza del mio corpoche la inftifielenza al negaci o ; perche quella 
* ( fola mi ritiene di nuouo eguagliandomi , che non uorei perdere una tal occifione di fcruirla. 

’ Che dirattì adunque dal Cenfore a fronte di queda lettera (opra quel franco e Titolato volutt del 
Padre Gabuzio? Io m’immagino , che non vorrebbe ora aver citato quel tetto da me veduto purp. tf 
troppo , e letto con ammirazione, e poca tatica , perchè agevolmente nello fpazio d'un ora tutta letti 
da capo a fondo quella picciola Storia . Non vorrei io pure edere dato nella dura necettità di confutarlo, 
ttame la dima grande , che profeflo a quel veramente dotto Scrittore E queda venerazione e dima 
appunto quella fu , che mi fpinfe a diflimulare nelle mie Annotazioni tal patto da me oflervato ne* Tuoi 
ferirti , e piuttotto a prenderla con il Barelli , che con maggior pompa (petto m* inculcava tal elezione; 
principalmente al veder , che quello Scrittore non godeva credito eguale al Gabuzio , come di fatti 
comprendo . che per difenderlo poca pena fi prende anche l'Avverfario . Ma il fatto andò all' oppotto 
di mia intenzione : mentre io col moderato filenzo pretendeva , che li parziali dell’ uno e dell* altro im- 
parattero a correggere il Gabuzio coll* indicar toro gli errori del Barelli; ora eglino pretendono d’infe- 
gnarmi a credere al Barelli , coll’ indicarmi un abbaglio del Gabuzio . Protetto per alrro , che nè pure 
mi farei preto I* adonto di confutare il Barelli , fe non mi avelie dimoiato a ciò Fare il defidcrio dei ve- 
ro» ed anche l’cfcmpiodel Signor Dottor Giofeppe Antonio Saffi di chiara memoria, fozgctto tanto 
amato da’ Padri della Congregazione di S. Paolo , il quale pure nelle fue Annotazioni alle Omilie di 
San Carlo di altra inavvedutezza il riprefe fenza udir querele . Io pure in motte altre occafioni poteva 
cenfurarlo per fatti a me manifedamenre fallì; ma volti giuda l’avvito datomi moderare il genio miop. n 
alla verità anche in cofe , che iatereffovano la mia Congregazione, c piuttotto volli chiuder gli occhi 
per non meritarmi la taccia di Critico troppo leverò . Ma per tornare a noi , io rifpctto col più profon- 
do ofleqaio e venerazione il Padre Gabuzio , riguardo alla fua latina Storia fopra le astoni del Sommo 
e Sanciffimo Pontefice Pio V. , fenza che mi fi eipongano lelodi a me ben note , ed a lui date con tutta 
giuttizia dalli dottiffimi Padri Bollanditti , anzi maggiori encomj intorno a tal' illuttre Soggetto mi ef- 
poneva il chiariffimo Padre Branda, da cui pare cavaci gli abbia l'Avverfario, (ebbene con qualche ri- 
ferbo. Per tanto bramato avrei folamente nel Gabuzio notizie eguali in amendac le Vite da lui di- 
tte fe , poiché mi farei recato a gloria il fottoferi vermi alla di lui tettimonian2a , qualora alrn docu- 
menti più certi della femplice Tua affcrzione non me l’avefsero impedito . Nè io voglio far torto alla» 
cfpreffioni, ch'egli fa nel principio della Storia del Beato Alessandro , in cui promette di fol tanto 
efporre quel , che aveva o veduto od udito da' tettimonj fede degni , e di vifta , ma folo pretendo che 
innocentemente fiato fia ingannato(a) . Per verità ci mi dice nella fua Vita Latina, che San Carlo b iV 

voli» 

». .. (* } Ria quello r. D. Giacomo Micia Verna de' più se- ( •) La protetta del Gabuxio è la fegueote petti «Ila * t7 

ereditati di quel Collegio, it quale mori gloriolamente po* pig. e|. Cittrnm «4 *riv» <k JidfU nmréit*»» 

ehi anni dopo impiegandoli io fetvigio degli Appettati • % 
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volle per Confeflore il SboTì : odi’ Italiana aggiunte , che della di lai prudenza ferviffi il Cardinal* per 
trattare d’ ordine del Sommo Pontefice ntfozj travi flbni con Principi frond r. Con buona pace , e Pana e 
l’altra di rati aflerzioni non può da me accordarli. La prima fu dichiarata manrfeftamenre fai fa dall* 
lettera del Santo al Talloni, e dalla ri (polla del Padre Don Giampietro Befozz» , oltre le prove già ad- 
dotte nell’ antecedente Ilagionacnento : riguardo poi alla feconda , io fo in qual» affari fi prevalfe il 
Cardinale di quel valentiflinio Soggetto! ma turti appartengono adundipreffo ad inrereflì della fu» 
Chiefa da comunicarci col ftto Vicario Generale Gio. Barri Ila Cartelli , a cole da trattarli col Padre In- 

3 uifiroredi Milano , alla pace da proccurarfì fra le Nobili famiglie di Bergomo Albani , e Brcmbati , a 
irezioni da darli alia Marcbefa di Caravaggio Coflanza Colonna Sforza , a congratulazioni da farfi cor» 
la Marcbefa di Pcfcara pet la promozione del di lei Marito in Viceré di Sicilia, finalmente alla unione 
b li degli Umiliati co’ Barnabiti («) , alla quale il Padre Alertandro inclinava, e per ottenerla cercò dà 
guadagnare il Padre D. Giampietro Be Tozzi unico piò forte avverfario di tal progetto (a) . Ecco gl» 
p, — affari per ordine di S. Carlo trattati dal Saoli, nè vedo qual attinenza abbiano con Principi di gTan 
carattere ; anzi io non fo verno negozio trattato dal Santo con Prìncipi in quel tempo , in cui del d» 
lui coafigiio fervi vali , toltone il negozio gravilBnto , per ctrì andò a Mantova ; ma di quello andò e 
partì da quella Citta il Saoli affatto digiuno (a) . 

Che le mi fi opponefie la depofizione giurata fatta dal Gabuzio, ed inferita ne* Proceffi compilati 
per ta Canonizzazione di San Carlo , io bramerei , che il mioCenfore I* avelie letta per poter avve- 
derfi del fuo abbaglio . Sappia egli adunque , che la tertùnoniaaza del detto Padre non fi ertefe , nè fi 
poteva ertendere alla rertifìcazione di un tal fatto, per edere da lui ignorato: anzi fappiadi piò, che 
fu ricercata la di lui depofizione per autenticare particolarmente tre miracoli fucceduci in Cremona 
b con la benedizione da luì fatta con una medaglia , che rapprefentava il Santo . E fe in vece di leggere 
le fole ultime Edizioni del Bafcapè troppo Icarfe intorno al fi miracoli , fi fotte compraccruto di dar un* 
occhiata anche al Giudani, oppure di onorare con uno fguardo la di lui Traduzione da me fatta in la- 
tino, gli averebbe agevolmente rirrorvati regirtrati alla pag. 678. del primo, ed alla colonna u»r. della 
feconda. Sarebbe anche fiato defiderabile , che in mano tua venute fodero , come vennero in mano 
aia , varie lettere ferine dallo (ledo Gabuzio al Proporto degli Obblati Marc' Aurelio Graturola , nelle 
Quali attertò, che fl doveva fottoporre aM’elame per fi miracoli (acceduti in Cremona, ed altri po- 
* ex Seriormente in Roma (a). In tal guifa venuto farebbe in chiaro del fine , per cui inferì ne’ Procedi 

la 



JPffMT , fé vrf iflS ni/imni , mi • viri r fi/t , cento- 

ti/v* ft/ ito; , fai koe fm *m»U \*rt)*rs*4* n jw*«it 

•M>.m , mtttptmmt . r ottono dunque gli errori delia vita da 
lai comporla amibuiifi o alia credulità de* Kiiinoo) , op- 
pure tutte completi m quella parola f*r* , cerche il Gabu- 
ciò non ba venato , o micio taira , ma foUmcntc quali 
tatto . 

p. j» ( • ) Aveva ferma intenzione il tomaio Pontefice Pio 
V. d' incorporare li Padri Barnabiti con gli Umiliati , prw 
ma di fopprimerli . San Cacio, e I* Oriu anno promoflero 
aliai quelto di legno ; ma la lo ai ma renitenza incontrata 
■«' Padri Barnabiti Ai cagione, che il progerro non for- 
tifle il fine bramalo. Per intende** l'idea di quel Sommo 
Pootefice , e del Santo Card nule . batta il leggere la Let- 
tera Tegnente dell’ Ocaianeto, Icritia do Roma ntl dà vii 
Gennaio mdlxz. a San Carlo . 

„ lo non potrò veder cola , che piò grata mi abbia.. 
», ad efacre, che una vera e perpetua riforma dell* Ordine 
,, degli Umiliati taato da V. I. ll'nffriffima , e me in_* 
,, ogni tempo delidrraia : ed il modo , «he mi fu proporto 
», gì» dell* unione de* Padri di San Barnaba , cioè ine — * 
W quetti Padri plgliafiero l’abito, « regola degli Umiliati, 
r. ed carni aero ne’ loro MonaAerj , a me piacque mollo r 
»• e avendone parlato do allora con Holho Signore , vidi 
m che Sua Saaiit» oc reftd molto contenta , e ne lodò ai- 
„ fai Noftro signor Dio , pigliando buona Tperanaa , che 
i». quelli buoni Padri dovetelo rifiorar quello Religione , 
„ e oveoione dà nuovo parlato e- o Sua Starli ud ne , io 
M l’bo riovara aocHc piò animata in quello ! e quando la 
» cofi (accedete, io vedo, che Sua Santi 1 » Tavcicbbe a 
», caro , e ne renderebbe grazie a Dio Noffro Signore./ } 
per* V. S. lllurtriflirua potrà attendere a quello nego- 
„ zio allegramente . che Sua Iteamudine ne reflerà molro 
„ contenta , quando con la graia dillo Spinto Santo fi 
„ conducete la eoi* a buon hoc -, e fpero che anche que- 



„ fil Padri fe rie troverà ano ferapee contenti : poiché ve» 

„ deranno di efaer fiati irtromcmo di con gtan bene , cioè 
», della Taluie di rame A a ime , e del riftoio d‘ una co«i 
„ Ufurtrc Religione , come è fiata quella, che ha avuti 
„ coti laoti pnocipl, ed è durata aneli* un gran pezzo 
,, con buona difciplma Regolare e«. ** Non è adunque ve- 
ro, che li Padri Barnabiti et «croia mente rifiuta fiero torre 
T Entrare degli Umiliati col non accertate quefia unione » 
come lettile il P. Barelli nel Tomo I. alla pag. iti. , (tante 
che dovevano etti pattare nella Religione degli Umiliati » 
non gli Umiliali nell* loro. 

C*J Anche io quello paffo la mia «attiva loarc vuole , p. f0 
«he Inavvedutamente intacchi di fallii» quanto (ciiiTe la tal 
peopoiiio il P. Barelli , il quale mi dipinge iti unione con- 
tratta allatto a’ pcnbcii del Saoli , lebbeoe nella coltra Bi- 
blioteca fi trova il parete (ermo dal Saoli medefimo , e 
mandato da San Cacio a Roma , in eoi cflo P. Propofio 
fa corifea l’idea del Cardinale, ed iolcgaa il modo di effet- 
tuarla . 

(0) Siccome non era il Saoli in Mantova, quando da’ P- tm 
famigliati del Santo fi volte il giuramento per la lecrercs» 
za , fecondo lo Itile , ed ordine mandato «lai Cardinal di 
Gambata : coti pen(o di poter avanzare francamente rat 
•flcrzionc . Molro pia poi per edere il naedelimo ritornato 
da Maotova a Milano «topo aver udita la confcllionc dei 
Santo . Anzi faapia if Critico, edere in mano mia due tee* 
rere del Beato krirte nel mele d' Aprile di quell' anno io 
Milano, ed un’ altra nel Maggio in Pavia, dove fermo® 
il Saoli anche per qualche tempo . Eppure * ceno, che io 
Mantova fu il Banco fino allo fpùar di Giugno . Vedali 
adunque quii parte, o merìu, pet parlar col Bareni , aver 
poteva il Saoli in quello affate. 

fa) Quello buon Padre affezionatile mo a San Carlo p. fi 
fitte fate con !’ attinenza Tua li procedi in Cremona per 
wf miraeoli (acceduti eoa uà» Medaglia ripprcTentarre il 

lanca* 







' ' Q.U ARTO. «vii. 

fa Tua depofieiorrc qoeT Padrt » il quale nuli» (edificò incorno aiSe virtù del Santo , (e non in quanto fé* 
aveva incefo per fama ; fu! particolare poi delie Confeflioné da lui fatte , nulla aveva che aderite con 

g iuramento, nè certamente arredar poteva quello , che fetide nella Vita del Sioli . Se ni fofle lecito il 
.irgli un prudente configlio , io I* efoetarei a credere incorno a tal punto più al Bafcapè , che al Ga- 
bu: io; perchè febbene quefii profefsò I* lil ittico de’ Barnabiti due anni prima di quello ; poteva però il 
Bafcapè Caperne più del fuo compagno , fUntecchè dopo tre roti* appena di Noviziato, fu , fi può dire, 
computato fra t Padri più qualificati del Collegio , tutti noti aioli di quello decreto , come abbiam ve* 
duro , c poco dopo fu eletto anche Prepcfto , onde miglior partito a mio parere faccbbeil credere ad 
uno ammcffi ne’ più interni , e reconditi maneggi , che ad un Giovine proietto, il quafe non aven- 
do occhi da feopr ne 1» mi fier i de* Setti' r» , avra agevolmente credalo feelta di San Carlo quella chiamata 
del Saoli a Mantova» fa quale unicamente dipender potè dalla delegazione della Cca.'ulta . 

timo, poffeéit» di lui , » de* qui li «eli mcdtfi.no Ai if n molto affetto , c sfitoti'one , direnio , che quando penfa 
aiiniilto . Erto quel eh* Icrifle al Prapofto degli ObbUti „ alle virtù, e fatuità di quello Beato Cardinale , e»U fi 
Marc' Aurelio Gmrarola <ta Roma a’ iaii. Giugno dtll* anno „ vergogna cTeiler hoomo , non che Cardinale . •• £d io ^ ^ 

••dai. „ Gli raccontai («**# *1 Cé’dtnsl ‘Zar,.») ài molti altra Ina io data de' savi. Ottobre nello (teda anno coal r 

», cali miracolo!) occorti in Milano, ed in Crcui.na, mal- ferite al medelirao dopo aver# lunati alcuni miracoli fuc- 
» lime dì quelli , che fon* fallati per la niic miai , c gli ceduti in Roma r H Gli altri cab fono (iteceli quali ratti 
„ laiciai La MIA COMA IN SCRITTO AUTENTICO „ sol meno della medaglia, cd effigie del Beato , et di 
» CONFORME AL PROCESSO DA VEDERE ■ GII domi r , rutti n' ho fatto Tenitura , che lari foteoferim non 
n una delle medaglie, che fono Hate infaomenti de* mi. ,, foto da me, come retti monto di ritti , at un mitro bta* 

», «coli, che gh fu caia Copta modo; ma ftrmai a far che „ che indegno , ma anche dall r iftefle petlonc niaoate_a 
», rarecnofle, volendo per lai modcftia, che io la ritenctfi „ per quanto fio poi» bile , a da altri rcttimonj di veda* 

», pn me , some fece il Cardinale ( fidtrif» e*r.»*,r» ) colli; M «a , o d’altra nottata , a quando bi logneri la manderò 
*» et (obito «he b vide, fi Rttrò a terra in genoechi con „ ad V. S. DA REGISTA Aà COSTI* NEL PROCESSO 

gran tivcieaia , et fioratiti , forcate bafciaadob eoo.» „ di Milano • 

RAGIONAMENTO QUINTO. 

Con la / corta di autentici documenti fi § faminano le oppofizioni de IT Anonimo intorno affatto dalla Lattata 
di San Carlo paffuta nella Biblioteca del Collegio dal Santo Sepolcro di Milano » 

L A pro fon dì (fi tra oflcrvanea , e dima veramente parziale , cui con tutta (inceri ri profitto alTi Ve* p a 9 
nerabile Congregazione de* Oberici Regolari di San Paolo , come già accennar , io appunto la ìbv* 
parai da' Confratelli della mìnima Congregazione mia , i quali ad Effa inoltrarono Tempre in ogni oc- 
eafionc qualunque più che ordinario arredato d’affetto. Vedo però , che troppo Anidro concerto di 
me formò I* Avvcr lario , e di tutto, qualunque fiali , l'Ordine mio in rileggendo quell’amaro (enti- 
mento da lui cfpofto verfo il fine del fuo foglio : JVd in quefta oceafione , in cut , conta dna il Ralatera , per 
le Annotazioni del Signore Oh occhi fi produce per la prima volta fotta rii occhi del pubblico una coti bella 
feria di lettere , farebbe fpiacaiuto agli Eruditi qualche giufia rieonofetnza della fquifitìffima accuratezza 
del Bafcapè r a di qualche fuo merito , nel far pervenire a* Signori Obblatr quella preziofa eredita dt tante 
lettere , che fenza accennare d * onde fia nata , ricamo fee H Signore Olir occhi , come la più fertile meffe , da cui 
egli ha raccolte le fue topiofijfime annotazioni Si pretende adunque di tacciare tanto me, quanto la 
mia Congregazione d'ingrati : taccia veramente indegna d-’onedi uomini , la quale vorrei , che fofle f» •» 
più fondata fui vero per farci riconofcere del nodro fallo . Opali fono quelli Eruditi , a* quali non ( a - 
rebbe fpiactint a (gualche giufia riconofcenza dello fquifitifjima accuratezza del Bofacè , e dt qualche fuo mr* 
rito ì Se avvi ral uno , che ciò pretenda , fopcr erudito noi conofco , perchè fi uova affatto sfornito 
delle notizie «che appartengono a quello folto. Me l’ accuratezza del Bafcapè fu /quùUiffitna , nè fi può 
riconofcerein lui merito alcuno nel far pervenire a noi cosi preziofa eredità. Mi (piace l'aver mtefo 
dal foglio del Critico clic la relazione fua tutta fia dal Bafcapè , e quafi par intero tejfuta cjn le fue parole ; 
perche io non vorrei oppore a' detti di si rcligiofo Pr< lato un* lettera ferina per fuo ordine da un di 
lui Nipote Arcidiacono della Cattedrale di Novara, il quale , fendo lui malato , mandò a Milano al 
Cardinal Federigo Borromeo tutte le lettere di San Carlo, che predo dol Zio tuttavia fi trovavano. 

Giova qui il riportarla difttfatncntc , e cavata dal fuo originate . 

Forit . || All* 111 e Rev me- Sig.r e Pad.»®' mio Coll.** 

„ 11 Sig. Cardinal Borromeo Arcivefcovo . 

O Milane. 

Litui » » HI.®* e Rev ®o Sig r e Pad.®» mio Col.®» 

Quando Mbnfìgtior Vcfcovo mio Zio doveva fcrivcre la Vita del Beato Carlo , ebbe da Monfi- 
i, giot Moneta lo lewercticl Beato, e aluefctitiore per tale effetto; e dopo averle vedete, e feti- itotene, *r * 

. C „ quafi ( 
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«» quali la meth di quelle \ come meno importanti , e neceffarie reftituì , e di prefente devono «fiere 
»> in San Sepolcro legate in tanti libri . L’altra parte ritenne pretto di le per provare c verificare—, 
n quando fotte ftato il bifogno , le cole da lui fctitte nella fuddetra Vita . Ora credendo egli non eflere 
*> piò di bifogno , incominciò egli Hello a ordinarle per rimandarle a V. S. IHuftnffima ; ma fopravve- 
ti miro dalla infermità , nè potendo ciò per le fletto efeguire , commife a me in conformità del ^efide- 
,* rio Tuo , che dovetti finire di accommodarle , ed invidile pofeia a V S. I lluftriflìma con avvilarla di 
,» due cofe: Tonache tra aarile lettere ce ne fono parecchie ferine di ptoprio pugno del Beato» ed 
,, una buona parte da Itti fieno corrette: l’altra che la (celta e di fpofi zinne non è far ra perfettamente, 
,, ne foro legare molto bene, in modo che non abbiano bifogno di nuova diligenza , e nuova cura 
„ per eflere in miglior maniera leelte e meglio legate . Vi fi aggiunge poi che oltre alle lettere e fcric- 
„ ture rinchiule nc’ Libri , ce ne fono molte in foglj fci o Iti , le quali fi fono compartite peri luoi 
f , anni al meglio, che fi è potuto, c tra quelle vi fono alcune buone lettere » ma molte duplicate, che 
„ fi trovano nei Libri legati : ed oltre di quelle ci loco altre Icritture diverfe nell’ invoglio attaccato 
p. fé „ alla Catta piò picciola , le quali fono per lo piò o di riforma, odi giurifdizionc . Si mandano udun- 
„ que a V. S. Illuftrilfiroa tutte le fuddette lettere , e fcritture in due Catte ferrate, l'una più grande 
,, dell’altra , ed in uno invoglio di campa attaccato alla Catta più picciola ; e quello c quanto ATon* 
,, fignor Vefcovopuò dare a V. S. llluttnflìma delle fcritture , e lettere del Beato 3 che lono quelle , che 
,, io invio a V. S. lllullriffima di cnmmtftione Tua . Siccome ancora pure d’ordine luo dò ragguaglio 
fl a V. S lllullrifiìma dello flato della lua indifpofizionc, la quale per grazia del Signore è condona a 
„ buoniflimo termine, come dicono i Medici ; la febbre è quali del tutto levata , la virtù rinforzata , 
,, c le forze accrefciute; e fi fpera ebe in breve debba ulcite totalmente dal letto , c dal male . Ed io 
M con quello a V. S llluftriflìma faccio umililfima riverenza . Dì Novara li xvi. dì Fcbraro mdcix. 

w Di V. S. IH.** c Rever."* 

pi Umif.M e Devo* *»© Servitore 
» M. Angelo Marcheft Arcidiacono . 

Confiderabili in quella mi fembrano molte efprelEoni : Che il Bafcapè , dovendo Icrivere la Vita 
di San Carlo , ebbe dal Moneta le lettere per tàl effetto : che le meno importanti e neceflarie , te re- 
fiitmì : che fidamente molti anni dopo P Edizione della Viizcomintiò ad ordinarle : che la feelta e difpo- 
p. fy Azione di ette anche dal Nipote non fu fatta ferinamente in modo che non avellerò bifogno di nuova 
diligenza , c nuova cura per cfler in miglior maniera feelte : che le fcritture e lettere in toglj fciolti 12 
erano compartire peri Juoianni al meglio ebe/t era potuto : che tutte fi mandavano in duo Caffè ferrate t 
ed un invoglio al Cardinale : finalmente che V indi f po/i zione di Monfignora era a buoniffhno termine , e che 
in breve fi fperava dovile nfetre dal letto , e dal male . Contrapponganfi ora a quelle efpreflioni li fen- 
r tmcnti efpofti da! mioAv ter fario , e cavati dal Dialogo annetto alla Vita tradotta in volgare. Egli 
mi dice , che dette letteree fcritture le ricevette il Bafcapè da Lodovico Moneta ri» otto Caffè , e poi 
avendone reffituite due , vuole che la fola metà refiaffe ri i mano al Moneta : Mi afficura che le Icritture 
tettate a lui foffero tutte poffe r n ordine di anni , me fi , e giorni : che dopo averle in tal guifa dtfpvfie ne cavò 
annotazioni per tfcrivere la Pita , quali che la difpofizione fotte previa alla fua opera , quando fu polle- 
fiore : che le mandò al Cardinal Federigo , acciocché nella Libreria di San Sepolcro fi confervaffero: 
che finalmente mandò le lettere Monfignor di Novara, quando trovava fi in pericolo della vita . lo non 
fo , a quale di quefli due Bafcapè debba , o porta credere ; fe a quello , che a detta del Critico compofe il 
Dialogo; oppure a quell’ altro ( perchè un altTO mi pare) che diede ordine di fcrivere al Nipote; maf- 
fime che il fatto Ila aliai diverfamenteda quel, che fi crede l’Anonimo. Io brevemente T elporrò , per- 
f. »» :bò bramerei, che flette nel novero degli Eruditi, e dichiarar gli voglio afficme le obbligazioni , che 
tuttala mia Congregazione tiene con Monfignor di Novara , acciocché ci faccia efenti dalla oppofta 
colpa, di cui damo affatto innocenti. Otto adunque furono le Catte , in cui fi ripofero le lettere di 
San Carlo dal Moneta , che le fi tenne per fe in vigore del Teflamenro fatto dal Santo T anno mdlxx vi . \ 
e m’immagino chcfottcro Catte di attai valla capacità , dante la quantità incredibile , che ne trovò . 
Sapendo poi il Moneta T impegno prefo dal Bafcapè di flendere la Vira del Cardinale , tutte a lui diede- 
le tn premio dopo varie iflanze , ed il Bafcapè fletto dice , di averle tutte trafeorfe, febbene lotterò piò 
di trenra mila : fe con attenzione o no, il vedremo piò fotto . Ne fece la ferita il Padre , vedendo , che 
molta non fervivano al fuo dilegno i o per meglio dire , perchè di molte non le ne voleva fervire per 
varj , e forfè giudi fuoi rifletti. Agevole era il far tale ferita, perchè nel rovefeio di ette ordinariamente 
cradiflefopcr mano del Secretano P ritratto delle medefime , ovogliamdir la minuta con la data del 
giorno, ed anno . E certamente vero ditte quell' accorto Scrittore , quando nella Prefazione della—. 
Vita Icriffe triginta milita epiffolarum pervolutavi , dove io avrei più votene ieri veduto Ugi , o diti • 

gemer 
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rrnter i*rptxi . Tutte adunque le reftiruite , e non volale dal Bafcapè , p affarono per renerofo dono 
del Cardinal Federigo alla Libreria del Collegio degli Obblati del Sanro Sepolcro , quando il Moneta— 
morì , offendo la di lui morte feguira I* anno mdxcviii. a* xxiv. di Marzo alle ore venti , come mi accen p. gp 
ita una lettera di Gian Paolo Clerici Proporto degli Obblati , a me cortefemente fomminirtrata dall * 11- 
lartriffìmo Signor Don Girolamo Vitale Nobile Mifanefe erede de i difendenti del prefato Signor Lo- 
dovico . Se faprr fi volere poi il tempo precifo , in cui pattarono alla derra Libreria, ed in quale- 
quantità elleno forteto , legga pure il Critico le lettere feguenti ; la prima di Francefilo Bracciolini alle 
x di Luglio mdxcviii. c l’ altra di Giovanni A luigi Moneta Nipote di Lodovico in data dell» xxii. di Lu- 
glio dello fteffu anno . amendue indiritte al Cardinal Federigo Borromeo , che allora fi ritrovava in 
Ferrara. Così feri ve il Bracciolint: H t fatto condurre m Swt Sepolcro tutte le lettere , e le minute del 
Signor Cardinale dt Santa Prajftde. E* un mare infinito di [fritture . Spero di cavarne quache co fa di buo* 
no ; a voler vedere e ordinar tutto , òifjznarebbe gli anni intieri . II Nipote poi coti fi efprime : Ho con- 
jrgnat» , conforme all* ordine di S. Ulufirtjfima , (a) tutte quelle lettere e minute al Signor Prepofito & p ^ 

San Sepolcro , le quali fono date molto maggior quantità , che non credevamo • 

Di tutte quelle lettere doppia fu la forte : molte furono legate in trenta Volumi , ne* quali fi uni- 
rono le lettere ferine da’ Principi a parte, a parte quelle da* Cardinali , in altri Tomi quelle de* Vc- 
feovi, e finalmente in altri quelle de* fooi famigliati ed agenti , ma particolarmente quelle de* Mon- 
fignori Ormaneto, Buonomo, Carniglia , e Speziano llreniflìmr confidenti e corri fponden ri de! Santo 
in doma. Un* altra maggior quantica poi rertò divifa in moltittìnii falcetti, e con gelofia guardata 
prr un Secolo incero nella Libreria del Santo Sepolcro; d'indi in querto corrente Secolo riporta in altra 
rtanza appaltata . Quelle altre rimatte in mano al Bafcapè, che veramente erano il fiore di erte , e com- *5 
prendevano in gran parte le miilive mede fi me del Santo , e molti originali da lui medefimo corretti, 
c Bendo fiate legate Panno mdcix. formarono appunto Tomi xxxv (ebbene fino al detto anno in No- 
vara re ilari fieno fenza alcun ordine, o legatura , come conila dalla lettera dell* Arcidiacono Mar- 
cheli già da noi di (opra citata. E le une e le altre però fi trovano oggidì nella Biblioteca Ambrofiana. 

Li r rema Tomi , che rimafero nel Collegio degli Obblati, partirono in erta per opera del fu Signor Dot- 
tor Sarti di chiara memoria venti anni fa all* incirca . Qpelle poi , che nello fteffo Collegio rertavano p, 7t 
ancora kiolte , non ha un anno . che per opera mia parimente furono dace alla rnedefima Biblioteca, 
che fommamen te bramava un tal compimento j ed in quello (piccò non poco l’attenzione de* Signori 
Confcrvatori di erta, e la benignità del Signor Proporto Antonio Ronti , che volle conciare le noftrc 
brame. Anche di quelle doppia è la divifione . Le fole miflìve tuu* ora fi van legando, e di elidono 
già difpolli Ixxtii. Volumi di lettere allo incirca duccnto per cadauno , e furono ripartite diligentemen- 
te per otdmc di giorni , roefi , ed anni , col quale diilribniti non fono li primi trenta , che hanno bensì 
ordine di perfone, ma non di tempo . Rertano ancora da ordinarli in quello mare di fariniere , per par- 
lare col Rracciolioo, molte migliaja di altre lettere confidenti principalmente nei primi abbozzi delle 
mirti ve del Santo perfezionati con le correzioni di fila ma io , e varj falci di memoriali , lettere a* fuoi 
Vicarj , ed altre fcritture concernenti a* vafti fuoi affari ; e quelle fcritrure all* incirca formeranno , 
per quanto li può giudicare , altri trenta Volumi . Finalmente quelle, che furono per xxiv anni nelle 
mani del Ratea, .è , con la diligenza di lui , e del Nipote ridotte in Volumi xxxr. come vedemmo, fen- 
za dillinzione di meli e giorni , anzi nè meno perfettamente di anni , non mai fi mandarono, nè 
furono nel Collegio del Santo Sepolcro, ma fufrto ricevute in Milano dal Cardinal Bonomeo fi ripo- 
sero nella Biblioteca Ambrofiana poco prima aperta ; e quella parte , che feiolea trova vafi nell* invoglio p, 7 , 
mandato con le due Cali; , fi ripofc altresì nell' Archivio della me Jcfiraa , oltre quattro altri Volumi 1 
di lettere appartenenti al Sacro Concilio di Trento , riporti in altro luogo piò riguardato . Tal divifione 
del carreggio dii Santo forfè fu oc cartone, che l’Autore della Biblioteca de' scrittori Milanefi regi- 
firartcdi clic lettere molto minor numero, non avendo forfè fatto rifìeflb a quelle , che in altro luogo 
erano cullodite . Ora dichiarata la verità di un tal fatto in ogni fua parte incontrallabile , e di cut 
puì accertarli chiunque averà occhi per vedere, rtantcchè la iteffa divifione dura anche cggidi , e vi- 
vono molti tellimonj del nortro acquillo; c dall'altro canto cerca è l'antichità del portello dettano- 
Ara Biblioteca, riguardo a quelle mandate dal Baftapc , mi fi apre il campo di riconvenire il mio 
A v ver fario, c dimandargli a qual dei due profeflar d.bba obbligazione U Congregai ion mia? Al Bafca- 

c * pi. 



P* ** ( 4 ) Si pongi a confronto «fi quella formoli alata da 

Monti gnor Luigi Moneta , quel che dice I' Auior del Dia- 
loga con le fcguciui parete : 1$ fusti , ( cioè le lettera ) fc*- 
tf ti, ( il M»octa LoJortcO-) dal* ql« 0*4 .'ari di i* »' 
w#wó'-r** : E p->. C g*u.1iclii qual lia la oarracione piu lid 
ecrj . Le l< nete teli tr in lua Urano il Moneta le. nere 
le ritenne prerlo H’ te, SikK* ville , tonte linde «Ul ictu- 
pu d«L co.u^oj di ole fatta agli Ooblaii. Nel t «.lamen- 



to , in cui la(ciò> eredi 1 poveri , nulla di eile-dìlpofc in 
faror di quelli , le ubo forte io voce coi nipoti , dilpooen- 
dotte io litote del Carditele P.otiomeo ; pcirhèio latti re p, yp 
do, che li Nipoti del Octonto tutte le kriirurc del Santo 
nuotate pieflo del Zio , g*i rafTrgnati.no prontamente; cd 
altronde lon cert-flino dalia (arami di r rp- m i.lara M Cai- 
diasi c per «tute ogni col» di Unito «Ul ..eco iuqCu^ioo . 
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pè , o al Cardinal Federigo ? Se a quegli , il quale coll’ averne differirò la reftirazione ai. anni dopo fa 
morte del Moneta fu cagione che non mai gli Obblati le avellerò; oppure a quelli , che Albico dopo 
la morredi Monfìgnor Lodovico falciò ad elfi godere vanta parte di ti prcziofo retaggio f Al Cardinale 
certamente erti profeflano obblighi infiniti, ma neffuno at Bafcapè in qtteflo affare, perchè fe tardato 
71 non aveffe a rimandarle , come doveva , non averebbeli di coti preziofa cofa privaci . Ma fingiamo 
anche di grazia quel, che il Cenfore dice per abbaglio, che il detto Monfìgnor di Novara a verte riman- 
dare per gli Obblati le lettere . Gii ogn* uno vede, che tal arto non farebbe proceduto dalla liberalità 
fua , ma folamente in vigor di giuffizia ; mentre avvertali , che il Bafcapè parlò Tempre della eonfe- 
gna fatta delle lettere al Moneta , come di una doverofa redituzione . Nel Proce fio il detto Monfignore 
cosi depone in rifporta al fetrimo Articolo : {Lauto a // e lettiti , a ferii ture fui ( di S. Carlo) h /e he 
avute in quello modo s de avendole egli (il Santo ) net teffamento , ebe fece avanti la pelle , lafaate al 
Moneta , egli , ebe alla morte del Cardmale le aveva tolte preffodì fe , ma le con f egri di pai , acciocché in 
porr/?* feritore il detto libro , ( cioè la Vita latina del Santo ) con più certezza , [ebbene io gliene RESTI- 
TUII una buona parte , le quali non mi erano coti di hi fogno . Il Dialogo poi ratifica lo llcflb; ficchè 
non fu dono del Moneta la confegna delle lettere fatta al Bafcapè , e fe Monfìgnor di Novara rcftituk 
quelle , che teneva preffò di fe , dopo la morte del Moneta , fu perchè ne conofceva dovuta al Cardi- 
nale Borromeo la reftiruzione . Adunque fe nafeerebbe negli Obblati nclluna obbligazione , quando il 
Bafcapè le aveffe rimandate , affinchè fi tene fiero da loro ; quanto minor obbligo rilutterà ne’ medefi- 
mi per averle effo fpeditc a Milano in una circnrtanza di tempo , per cagione della quale non le pote- 
- tono quelli avere . Se qualche riconofcenza egli merita (Te , piò gli fi dovrebbe per quelle « che retiicuk 
*al Moneta, che per quelle , che mandò al Cardinal Federigo . Anzi ficcome gli Obblati in nulla fareb- 
bero tenuti al Bafcapè , fe mandare a loro le averte , perche non potevano da lui riconofcere tal dono ; 
cos) qual debito in loro effer può di ringraziarlo dopo che per cagion fua avute non le hanno ì Se tal 
beneficio merita la gratitudine della mia Congregazione , io falcio a chiccbefii a il deciderlo. Breve- 
mente: giacché il di lui merito fi riduce a quello folo di averle mandate , molarti me farebbero altresì 
le petfone , le quali ci correrebbe l’ obbligo di ringraziare , potendo pretendete il medefimo tutti quelli, 
che ebbero parte nella cuffodia di effe; onde certamente di troppo fi secreterebbero le noflre obbli- 
gazioni . L* obbligo vero , che a lui abbiamo , fi è piurtofto per aver egli rrafeurate e lafciate in mano 
al Moneta varie lettere , le quali ci fono tuttora carìfCme , vat a dire diverfcdcl Beato Al effandroSaoli , 
altre di Sant* Andrea d’A veliino , altre di S Francefco Borgia , taluna di S. Filippo Neri , ed alcune in 
fpecic del Padre Fra Luigi di Granata , che gli fuggirono dalle mani , benché fi proteftò in una fua let- 
tera di avere maadate a Milano da confegnaifi al Cardinal Paleotto, tutte quelle , che vedute aveva 
di quello celebre Padre . Ma di grazia non inoltriamoci di più . Oppongali pure aderto quel , che fi de- 
canta nel Dialogo : che le [fritture , ebe aveva ritenute di S. Carlo le mandò il Bafcapè al Signor Cardi- 
li nal Federigo Arcivefcovo , acciocché nella Libreria di San Sepolcro fi conjcrvafjero ; perchè nè la lettera., 
fcritta dal Nipote di fuo ordine ci manifcfta tal fine da lui avuto, nè il fatto medefimo comprovò, 
che le medefime in effa Libreria giammai entraffero , nè il Bafcapè aveva tal padronanza di poter con 
tanta finezza difporne in nofiro vantaggio . In fine fi rifletta a quel , che mi fi oppone cavato dallo 
Beffò Dialogo, cioè che delle lettere qua fi la metà refiituì il Bafcapè al Signor Lodovico . Facciafi di 
grazia un computo efatto : come potranno xxav. Volumi ritenuti con un picciol falcio di fcritture-, 
formar più della metà di quelle lettere, le quali ridotte in Tomi preflo che eguali formano la lo mina di 
Volumi czlii. , oltre eli altri zzz. all' incirca ancor da formarfi , giuda il detto di fopra t Qui fi vede bc- 
niffimo , che il Bafcapè non aveva veduta attentamente, e confederata la giuda quantità di erte; dal che 
«' inferirà anche agevolmente quello , che fiam per vedere , vai a dire , che la Storia fcritta dal mrdefi- 
mo non poteva eìTer compita, ed in confeguenza doverli reputare di molto inferiore alla moderna- 
mente Rampata. 

RAGIONAMENTO SESTO. 

ri 

P erebi furono fcritta , ed fa qual pregio effer debbano la Vita di S. Carlo fcritta in latino dal Bafcapè , e la 
comVofla in italiano dal Giuffani . Traduzione della prima aitando fatta , da chi , e perché tardi fi pub- 
bli caffè . Controverfie inforte nella prima Edizione della feconda . E fame del Dialogo aggiunto 
nell* ultima Edizione delta Vita latina del Bafcapè , e Traduzione volgare dilla medefimo , 

Cenfura di effo , e contraddizioni co* [enti menti veri dell* Autore fuppoflo dall* Anonimo , 

Motivi di dover fi preporre una Traduzione latina del Giuffani alla Storia 
pure latina già fotta dal Bafcapè . 

2 0 compatire non portò coloro, che vogliono fodencre il partito altrui anche fenza ragione ; nel qual 
calò appunto temo che fi trovi fenza accorgimento il mio Av verfaxio . Egli ptctdc nel fuo foglio , 

eòe 
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cìic volendo fi foddìtfar» al defiìern da* [orafi ieri di buon frano , $ intrudenti di lingua latira , ferriti, / ,• hj 
fenza queliti nuova fatica potuto agevolmente eonfeguira <on una ri/lampa della prima td originale Pira tom- 

K Ha dal Bafcapè ì ed altrove vcrfo il fine , che alla roirrrprrj idea la fola l'ita di San Carlo rampi fi a dal 
r feapi y fenza molte arginata , potava foddnfare intieramente . Se con ragione O no ciò fi preterirla , 
il Lettore mcdefimo informato del fatto ne fia il giudice . fi qui Dtimieramente mi pare da emetterli p. lf 
qtrella universale ragione , che potrei addurre in mia difiefa ; vai a dite , che a me non toccava il ri- 
flettere fu qucfto punto t perchè già deve Sapere l* Anonimo , quale fiato fia l'obbligo mio di ubbidir 
prontamente a chi me ne fece il comando . Nè podio perfuadermi , che abbia e^li tanto di coraggio , di 
voler fare il Cenfore a fronte di perfone cosi qualificate ed in prudenza . cd in dottrina , le quali ad- 
dogarono al Signor Rolli , ed anche a me un tal impegno . Così non fi ritrovò pedona così ardita , 
che voltile riprendere il Bafcapè , quando teffere fi compiacque l'erudita fua Storia , perchè due altri 
già prima di lui imraprefa avevano una fimil fatica ; l'uno di (Venderla in volgare , l’aftro in latino» 
cioè il PofTevirto , ed il Cardinal di Verona . E dopo il Bafcapè due altri fcriflero (a Vita medefima , 
in volgare il Giuliani , ed in latino il Ripamonti , nè veruno , eh* io Sappia , prerefe giammai , che— 
l’uno traducete la Storia di Monfignor di Novara , o l'altro la riftampaflè In propofito limile non 
riportò anzi ben dovuti applaufi il P. Gabuzio per avere fatto una nuova Vita del Santo Pontefice- 
Pio V., Sebbene prima di lui un'altra fode più abbondante, o almeno più chiara, e cavata dagli fielR 
documenti pubblicata aveffe il Catena ì Nefluno adunque arrogar fi deve nella Repubblica Letteraria 
tal autorità • o fia prepotenza da Dittatore , di voler richiedere cioè , perchè lì faccia una cola , quan- 
do non fia mal fatta, o preferivere il modo di farla , qualora la maniera tcnura non meriti difappro- 
vazione. Opponga il Cenfore difetti nell'Opera , e chi la fetide fi difenderà, perchè non vuol Sem- p. yo 
brar d' ingannare il pubblico ; ma refii poi in libertà lo Scrittore di operare a fuo talento, quando pur 
cerca di giovare . Ciò però non fi abbia per detto , febbenc , per quanto a me Sembra , eoo ragione die 
fi potrebbe . Quello , che dir io voglio , fi è quello Solo, ebe alla concepita idea di render pago il defi* 
derio de’ forefiieri la Storia del Bafcapè Soddisfar non poteva egualmente , che la Scritta dalGiufTani. 
Qjiefta già è una quiftione antica inforca fin dal tempo, in cui ftampoffi in Roma per la prima volta 
l'Opera di quello fecondo Scrittore . Giova però qui il rirefTere il principio, progreffo, ed efito degli 
fcricti d'amendue cavati da autentici documenti ; nè io pretendo in tal punto di tarla da giudice, ma 
da puro relatore i onde dopo di aver fatto qualche rifleffo , ed allegate varie ragioni « rimetterò a— 
chiccheffia , come già mi propoli , la decifionc . 

Il Padre Don Carlo Bafcapè , il quale dall'anno mdlxxv. abbandonata la toga fu promoflba! Sa* 
ccrdo zio dal grande Arcivescovo , e Cardinale San Carlo , che l'onorò anche col tarlo Canonico Ordi- 
nario nella Sua ChieSa Metropolitana, e col dargli luogo dilli nto nella fua famiglia , nel mefedi Mar- 
zo del mdlxxviit. paisà alla Congregazione de* Chetici Regolari di San Paolo fenza poter entrar in— 
quella degli Obblati , per arrotarti nella quale fi era efibito . Ciò non per tanto non mai lafciò di go- 
dere la confidenza del Santo Borromeo , da cui adoperato fu anche dopo in varie occafioai (a) , fra le 79 
quali la più celebre fu la fpedizione nell; Spagne , dove per inviarlo fegretamente procurò di farlo p. •• 
unire col feguicodel Cardinale Riario, il quale l'anno tndlxxx andava Legato al Re Filippo II. , e 
fu in farri dal medefimo Padre raggiunto poco di la di Torino (a) . Dopo la morte del Santo trovan- 
doli 

7t («) Mi li porge per stiro forte motivo di dubitare di Portogallo , laoltiffimi diftrG dadi Galefino , e Boi ero, 
r intorno a etite occalioui . nelle quali mi dice il Disiato ma aiflun altro dal Bai cape . Mi li diri dir forfè li lo- 
di eflcre llaio adoperato dai Santo il Padte Bafcapè . In erto ranno (mirriti . lo non peolo ^ c potrei dimandare perchè 
<o«i pirla il (apporto Carlo.- I ftmtimimii diU‘ amimi fot p»ò il Bafcapè noi difle nella Vita, fiecotuc fi clpredc il chia- 
mmI a tmajetre muti , pi uh* mtfh ultimi m*i */<••<— ramence (opra la mentovata rifpotta , e contro il Tuo lo* 

Initrt di in^iMia tute do mi mite il* fi d*uaf- laro la cfpole in due pajiiie intiere. Bcamerci di eller 11- 

al rmttjìei , al a* , a' Pnmttp* . Certamente qui uo luminato un po' meglio intorno a rat punto. Avvertali di 
poco fi fcuopre di clatrtatione . lo fo , « nella Vita del più , che furono date al Bafcapè in occafione dell' Ambo- 
Santo quello («lo mi dice il Bafcapè, (he da lui li dirtele, iceria di Spagna già detenne , e dirtele Ir materie da* 
inai fi compilo la nfpoita a! Breve del Sommo Pontefice Gre- trattarli col Re , ed io ledi gli originali mrdclimi a lui 
gorio XIII. , quando nell' anno mdtaixir. gl'impole di dati da S. Carlo; ansi la nfporta medeiima data dai Santo 
moderar le afpre lue penitente . Ecco quanto dice lo fteflo a'Iparci di Spagna poetati dal Padre, non tu opera , nè cona- 
Scrittore alla pag. a>*. dopo di avete minuti (Smaniente eoo potinone del Balcapè , ma del Padre Adorno, di mua 
qualche pompa narrato il contenuto di tal rifpolla : Faffm m dal quale fetida li potri da chiunque vedere, e da me fi 
kmìmfmadi futi, pi«M« il mi ftrihndn mafira tft, clibiri voiontieu . Non mi pére «4 inique credibile, che il 

e* mi! otlmn , ut di limi ( Cattiti ) vita , ftmfm f«* pumi mi et- Balere* deiraile unte lettere di nfporta a noma del unto , 
emafeerimmi , renmUm ferthrimmi . Quella rifpofta adunque quando non furono dettatura fua que* punti, ch'agli mo* 
fu certamente dirtela dal Balcape , ansi il di lui originale defimo trattai doveva con Filippo il. _ 

fu veduto da me (crino di Jua mano , (ebbene io vari fai Non lo carne il Padre D. Ionoceneo Chiela , td p tè 
luoghi corretto dal Santo . Ma non ho mai veduta altra il Padre Barelli feti vertero, il primo nella Vira di Moni, 
lettera da lui (crina a nome del Santo , nè al Mt , tre a' di N avara , il fecondo nelle memorie iHoncbe , che ilBa- 
T’imcipi , come decanta il Dialogo • Ho ben veduti atenni (capè /ere »< viiffn di ipofaa rarre fili ; e malto naeoo 
abbona Scritti dal Padre Adorno al Caidionl Arrigo Re tacendo , come usi Padre Chicli aggiungala una iprccaanit 

et aiuta 
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doli quel Padre affai informar*) de* fuor intere Hi , per quei varj riflerti Ha lui allegati netta PtFfiretorre,* 
di Ictcere vedute, annotazioni fatte, e diligenti ricerche da varj confidenti del Santo Defunto, fi ac- 
tinie a Rendere in latino una Storia delle di lui a7inni , e fortumi. Non mancava in lui abilità e fapc- 
se, eden do Rato va’ente Scrittore in tal ling-ia . a tal che Monfignor V’efcovo d’Artagni Antonio Se- 
neca fcriflc fetidamente di lui nell* anno mdcix. a* nix. Dicembre al Cardinal Borromeo, che tro- 

► •* vandofi Monfìgnor di Novara già in età di anni lix valeva far de! riovane , tempi* cenici t.irto della 

pulizia dello fitte . Le Manze peravere tale Sroe ia erano frequenti Rime, e venivano da molte parti, 
non mortrandolì appieno foddisfarto il pubblico delle brevi notizie compiiate dalli V alierò, c Porte- 
vino» ma le piò frequenti e calde venivano dal Cardinal Federigo Borromeo (e), il quale anche allo 
Scrittore fomminirtrò molti dirai ajuti per compirla , e veracemente di Renderla . Da erto implorò il 
Bafcapè varie notizie concernenti a’ primi anni del ^arvto , delle quali non era egli compitamente 

► ** informato (£) : dallo Retto fi corrette il fatto dell* archibugiata, falfamente dallo Scrittore prima ef' r o* 

fio(«) Ma nel comporre tal Opera l’Autore nell'anno mdlxxxvii per la Urica infermò , e fu obbli* 
p. «| gito ad interrompere il fuo lavoro (è) , fin a tantoché folle citato di nuovo a riaftumrrto, tir trotti in 
Moiuta , lafciando da parte fino gli affari della Tua Congregazione , di cui allora era Proporto Genera- 
p. a* le (e) . Quando reftò interrotta , era avanzata la Storia fine alla deferizione delle azioni del rndlxxviii , 
onde vedendoli il Bafcapè p» ettaro per compirla parve, elve con un po*di precipizio abborracciatte il 
ffcttanre delle azioni del Santo , febbene quegli anni foffero , per così dire , il fiore delle piò belle fue 
iraptefe , atte rendo >1 mede fimo Autore , che in erti acqurrtaro aveva il Cardinale una certa gra- 
zia» 



renio ra contro al Riminomi, il quale fetide . effeae fino it 
Bafcapè unito dal Santo nel viaggio allo famiglia del Car- 
dinal Riatto . Cenamrtue U Balrapè mede limo mi afli- 
rura di tal furo in una lettera da lui ferina at Santo da 
Avignone a' rari. Maggia mdlxxr. eoo quelle formali 
paiole r ,» II lignote mi /ree grana di giungere Monti- 
„ gnor llluilridimo Lento poco oltre a Tonno, fc.tu-.ne 
V. $. liimlri lima avea intelo. Monti-. Ululi ultimo die- 
„ de ordine, che fu -li m:flo od rollo della famiglia, e 
• ciac da’ forieri mi tulle proveduto d'alioggiameni-> . 

, || (a) Nell' anno m-JixtX'iii. a' aia. A goti o con teferidc 

da Mona! il Balcapc all' accennato Cardioale Federigo 
Borromeo, che (• lievitato lo aveva a uroJeguir l'Opera : 

„ v. S lllu tiri lima ti piega tanto a favorire quelli mia 
* „ Vira . die mi me ire in obbligo di averne più cura., 

M per l'avvenire '* e più abbailo : ,, lo prcodq 

M coniolaxiooe vedendomi fatto illromento per grazia di 
„ Dio dì fcrvire in tale Opera grandemente all* onore di 
„ f. D. M. , e di quel santo, e al deliderio di molti ami- 
M ci , e padroni , c lìngolarntente di v $. HluArtdima » 
„ lento no.idimeno ancora qualche difpiacrce , perciocché 
„ ogni ricordo , che mi venga dato, mi r.nova il cordo- 
„ olio , eh' io ho di non poter fire ciò, che lommaaienie 
„ de li irto da me Aedo , e per le gravi percoile , che il 
„ corpo mio ba ricevuto in quelli due anni , e pet l’ob- 
,, bliRo, che mi è lapraveouio non ramo di goveiaaic_> 
H quello gregge da Dio ccmmcftoaii (/a f <»’ 
„ A*rn*hti , di tni rr+ Gtnrrml*) quanto di lei v telo IO al- 
M cune altre colè importanti di me ec. 
f^ìaù t i ) Coolulunli a tal propello anche le tenere, che 
lono nelle anaoianioni (eguenti . Nei giorno xxviii. di 
Decerabte dell' anno pure mdlxixviii. lo Hello Bai.apè 
coti (eri vendo a Hot, a da Milano, al Cardinale li ta«<v 
manda. „ Non lafueió di replicare quello , che ho lenito 
,, a V. S. HI ull ri ‘lima altre volte , clic fareb->rro fervuta 
„ aliai aJi'Oreia quelli , che cotti Rimirano di cllerc in- 
m forman dt de cete dH Cardinale per conto di quclia pri- 
„ ma abitazione di Roma, (e volclicro dittendeile , e far- 
„ mele avere : Fer tali mi iooo itati neotdaii il Signor 
4 » Silvio Aneomani , c il Carga . ** Era quelli Aito Segre- 
tario in Roma del Santo , c l’altro arruolalo Bella lua fa- 
migli» • 

4 I, ( a ) Antonio Seoeea da Milano ferire a Roma a' viik 

* Giugno mdlxxxviii al Cardinal Federigo „ V. V llludftl- 
„ lima Uopi a , che H F. Bafrape defidera e Arduamente la eor- 
M Itaienc m quella parte dell' archibiilata , pcich* troppo 
w oHiui un uforia re villa, ed emendata, e la verità fla 
*. altramente , come V. S. llluAriflìmi fa. ** Si diduce da 
i iute iì r dir il Balcapè non li forte adattato Bella 



Tua narrazione al farro già Rampato da altri. 

fà) Beirirdino Mora , poi Vefcovo d* Averfa , coai ^ «* 
ferire a* ir. Settembre mdlanvii. da Milano al ContC-u 
Federigo Borromeo , che trovava!] in Koma non ancor 
errato Cardinale : „ 11 Padre D. Carlo vi ha atrefo ( 

„ F,ra ) con quell* affetto che convcoiva , ma il mate e , 

„ che non ha ii«t ora pattato I’ anno rndlxxviii. , Acche vi 
„ relìa da fare un pcr.ao ; ei il buon Padre li gioiai pat- 
„ fati a'irf. ino con (cubie, e ci fa dubitare di brt>o 
„ vita, febbene fia nfanaro , perche moflra tfavete umor. 

„ po mal lano. FcrO gli faremo intorno con canne agug 
te per fargli alme» finire quell' opera tanto dctiicrata . “ 

E Tinello Balcapc otto giorni prima cosi Ir imo avevi* 
allo Arilo 'urne Abate : „ Le mie occuoaaiooi non mi 
hanno lafcrato fare quel ptogreflo nell' Opera della Vita, 

„ che V. S. HluArHfinia ha fpcrato: Dico le occupazioni , 

„ perche I* mdifpolizione G è pure feemata aflat aliai pet 
,, grazia del Signore , onde io mi tifolvcrò forfè di riti- 
„ tarmi un poco per darle compimento , c mi guarderò 
,, di ncn farci dentro dilocdine come Tanno pillato. •• 
Sebbene , pet uo anno ancora , a cagione d'edere ricaduto 
in malattia, non poti effettuare il luo buon penderò . 

fa) A Ili xxi. d'AgoAo nel mdlxxxvni. vivendo riti p, t| 
raro in Monza il Bjicapd , di là coal fetide at Cardinal 
Federigo : ,, Subito che ho potuto , mi fon ritiralo qui 
n a ricuperare le forze, per patiate avanti poi al cempi- 
,, mento di rpicir Optra ( rid fd/a Pira ) , erosi fatò pia- 
„ cendo al Signore. ...... le darò poi conto del fuecedo • 

„ Nel veto , per attingete q-ietto aocora , ho medo da 
„ parte le cole nottre in gran parte pet dar opta a al 
„ urto lavoro t e ciò tuttavia eoo buona volontà de' m'Cl 
„ Fadrì , e Frarelli , che n’ hanno la (qa parte del defida- 
„ rio molto compita. •* D’indi lui finite di quell' anno 
ntrdcfiuio . cioè a’ »x*iii. Dicembre, trovando^ in Mila- 
no , coti allo Urlio reiculTe : , lo non ho infino a qui 
„ dato altro conto a V. S. ItluArHEmt dell* Opera, n»a 
„ ho pero tale iato di faticire m ella con (a famtà , che è 
,, piacciuto al Signore di darmi , anzi aliai più di qnello , 

„ che fl poteva umanamente fperate { e tanto ho Mito, 

„ che lono venuto al fine, dico dell’ (Aorta : ma rcHami 
„ di riB-gliare , come fanno gli Scrittori di ir fatto gene- 
,i re, le virtù, e qualità di quel Santo, e ir mandole uc- 
„ cogliere quanto non è tornato bene d* inferi* nell' Ilio- 
„ ria , e montare ancott la maniera del fuo governo ; il 
h ehe io unirti* facendo eon minor fatica della prima con 
„ P aiuto del Signore» Nel ehe io fenrirò paiticolar con. 

,, tento di fotJdisfarx ad V. S. llluAriflima , e fervuta eon 
„ affetto perpetuo , che non polla edere internano da q -al 
„ bvoglu colo • 
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Cardinal p. n 



ftoffl fa”, . Col. parimenti crcdtr.fi egli f, do«ffc (fampa^ ."^7 «I fi'„V^o«om"rncr'Ìr , f !. P ? ,e , 

Borr, meo Protettore dello Scrittore ? e della Storia (*) . Ma in Bnm. ,rnoT»,.li n ? , C f ,d,n ? 1 
intoppi n. 'Ila rcvifione dr efla . pretendendoli , che la medefima fi "ncrafic ,?f£«o co^rSri^Tf»! * " 

* "itiT r rj: ' un? <*> ; 

tal driegno. Si fico, fé al Sc.cmflimo Duca d, Baviera Guglielmo driSan»/,. \] 

qa-n- 




«■'fiaft^r fi 1 * 4/4 i'a virae/i [a[U*-Àd 



componimento rhrtiefimo. Olfcrvifi di grazia. coinè quali 

rre «noi del pontificato del Samo (e quali anni il cioè il ... a . - - _ 

nidi»««t. , litni , e tarlili «no ri N.iram in dicci f.T'Vlt'' kit * * S ' “'"fi**’ 

fi/l*i»e Cono delcmu, quando ae impiego lo Scrittore bea ^ f.i iJ AihlJht * 1* fm*me*t* . 

dodici ddctirm .? fio or, orino , chtJ „„ * ftT J ® ,C, J o^o». «nono ,,01, re,,»,. 

con irte va in ani ulmn Unti dal I# -A < n .... ■ r / . J * 4 14,c * 



qnelJe regi Tirate In p t | ff 



confirteva in una adirata avuta dal Re . ed in una tifata ■ fai fai”. furano dj|*r-a?di !Ìi ■HÌfS |,Ì * •J*. € V cOB,e 
di congeda ; onde Monf. Bellini per artellaro dd radica Ari da noma p - « tardlnaJ Borromeo, c da fooi fa. 
Onci. ria. commendo poi come .fa. a««i cri t^o NI.™ £,*' W a.Ì£i ."dMfcd" * 

** ’ff e, T’ c *>* li parlafle della Scomunica del Conimene 
„ Maggiore , né pure di alcuna contefa di giarHdizic 
*• 2* » **• Cardinale (S .Ca-U), e il Re , ovvero i 



|*(* ai», commendò poi come «fu rteebi fu' rW 
^•fal ***•*£ (di Bada me): Se arefle riporto JoJarnenic la 
▼irti! fitta con iocredibil d.lagio dal Santo nelle parti piu 
montante della lua Piote li, e fi colloqui tenuti dallo Hello 
due volte col Sereniamo Duca di Savina m Malino , e To- 
rino , appunto in quegli anni , quanto più poteva dire, e 
con facilità, perche molte co fé trovate avrebbe nelle lcc> 
tete, «he aveva predo di (e . 

p. ivi* <*) *P.li **»i. d’ Atollo dell* anno indizi ziz. ferivo 
al Cardinal Federigo, che „ era fuggito di nuovo a £uc- 
,, cone ( Vt iU Ài Tf BmrmfiAtu ) dagli impcdimenri per fi- 
ni re I* Oprra del tutto . „ D'indi a' tavii. Scicembre in 
un* alita fua indiritta al mede lìmo fi efpritac in tal gai fa : 
i, Mi t patio officio debito il dare conto ad V. S. IIJuHrtl. 
„ lima , come con la fatica di que.ti due raefi , che io fooo 
i, (fato ritirato io queflo luogo (di Z*cc,mt) (fedendogli 
„ altri miei ncgoij con lettere , fono arrivato tant’ oltre 
„ nella Vita , che Tenta fallo piacendo al Signore la pò*. 
„ tero meco ; «ebbene fono «Tortaio a tardare due (etti. 
M mane ancora a partirmi. Non veggo l’ora di apprefeu. 
M fare quella Opera nel colpetto di V. t. Il.'ulfriffima^ 
„ col Tuo nome in frootc . Il Signore conduca ciò che re» 
,, Ha a buon (ine. Ho bene ordinato a* nollri di Roma 
„ che del mio portarla non fi lafcino ioicodere io aleno 
„ modo fuori per ogni buon rifpetto . 
p, j, , f«) Vedi la lettera tcftè riporta. Il Padre Generale^ 
Bafcape fu in Roma al hoc d’ Ottobre , la preferito al Car- 
dinale , il quale cominciò a muover piaiica per darla alle 
(lampe . Il Balcapé fermo Ili colà tutto l'inverno Irgueote 
e ralle gnata l’Opera al Cardinale patti pet Milano, 
p. ivi. ( Si linde in Bora* la Storia, < da molti fu ap. 
provata , (ebbene vi fi rilevarono multi poeti degni di ri 
nello, onde fi progettò di farle qualche ammenda . Il Cardi- 
nale mede limo luggen di racconciar varie cola. Si viveva 
però io beuta Ipctonta, che dopo tali corretiom colà fi do- 



ooc-» 

tuoi 



» <el * c degli Umiliavi , ne della Scala. 

»• "f P M ! e i « modi, che iofrrilTero faotira del 

v» «tdelmio Cardinale . 

(*> Proporzione è cavata di aerto da un' altra let «. • * 

«rf'r.S^'ÌE*. W ?*?*■ " Ho '•«<• **"■ 

«ri nonri le difficoltà . che ha incontrare queir Opera ; 

•' e «ebbene elle non fono fondate io ragione, m* acqueto 
»’ H®™'* 1,1 * quello , che il Signore petmetre . Quanto a 
,« me ho eonieguito il fine mio . Vegga , che » *©!„ prt . 

„ mete tuttavia l'fmprci'a , il partito , che V. s. ItluOnlBma 
„ mi propone , é nitro quello, che h porta (aie di pie- 
reme io queflo oegot.o . Tattav.a dii v.rae inmeme, 

„ che forre non è quello il tempo di tale Oprra, la Qt ( jf c 
„ porrà , quando che fia , ufcite eoo pm libera verità . 

»» «* ora non faceva • * 

{ • ) y Aurore del Dialogo alla pag. ||» p tre c h-, B 
finga i queflo penderò oato to capo al Bafcapà eoa quete^* ** 
parole : ,, Elleodo io informato della pietà di Ouliclmo Du- 
*, ca di >hviera , e della riverenza Tua verte San Carlo, ad 
„ eHo mandai il p. Domenico Boeri» Prete della Congrega- 
„ zinne noftra eoo il libro, acciocché comandafTe che fufle 
„ Rampato in logolHadin . •• A tal anemone contraddice 
primieramente if f Chiela.che alla pag. ni. (èri ve aver, 
temente , che , il Cardinal Borromeo fi pofe in animo * 

*» V**"* fi mCctmania . « D'indi me lo compro! 

va il M meta, che in una Tua diretta allo (IcITb Card. naia 
a za v u. Novembre mdzci. attefta il medefinior Nr fa 
„ al Reveiendirtimo Geaarale di S. Barnaba conferirà fora* 

„ della intenzione di V. $. lllurtrirtima di ftrr lìamvart^ 

.. q««Hà fua opcia in Baviera , il che mi è dato di traode 
confol mone . •* Veggafì anche in ciò qual Me aeriti 
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*Ttr; RAGIONAMENTO 

quando era in vira , ed il male , come egli medcfimo fcriffè , aveva rifervara una gran parte d? quell* 
affetto anche per il Cardinal Federigo (a) . Perciò fi prefe il ripiego di dedicar I* Opera al Duca , e fi* 
mandata in IngoWad , non già per ma no del Signor Profpero Vifconti , come fi fperava , ma col me2«o 
di un Corriere , il quale fi trovava in Milano nel mede di Novero bre dello ffeffo anno , ed in breve era 
f . ip per ritornare colà (à) . Ma perchè l'Autore temeva , che in mano foreftiera poteffe patire la Storia 

S ualche (conciatura » a fpefc del Cardinal Borromeo (a) mandolfi con la m ecidi ma a quella Città il Pa- 
re Don Domenico Bovcrio Cbet ico pure Regolare di San Paolo in qualità di correttore , cd affiliente 
alla ftampa, il quale dimorar poi ivi doveva fin al fine dell' Edizione fenz' altra (pelai n cala di un 
Gentiluomo amico del BaTcapc (4) . Che tal afiifteoza abbia giovato a quell’ Opera io noi voglio ne- 
gare: 



m V. TSuft riflim» t rkt qunt» fla in arbitrio mi* , ratto 
„ voglio fempre , «he dipenda dal 1 * automi , e prudenza 
», Ina . £' ben reto , che quando 6 trovo intoppo a fiacri- 
m paté quell' Opera cotti , cd V. S. llltiftiifìaia propofe di 
„ farla in Baviera » io rilevai alcune difficoltà , ma con li- 
,, menerai Tempre a ciò eb’cUa comaniafle . . . " ed in fine : 
„ lo aSrimo di nuovo» che a "ella comanderà, che io mandi 
„ l'Opeia al Sif. Duca pei quella »n del Sig. Profpeao 
„ vilcocue , fiicont c à mi («ritte , Lo farò Tubilo lena' al 
», tro, filmando io ilgiudiaio di V.S. lllulkmiima aliai am 
„ del reio , confidandomi nella Ina automi , poiché li fui 
„ fono l’ ombra Tua » 

». || (a) Sono cavate quatte efpcelBoni da una lettela la 

lina direna dallo dello Duca al Cardinal Federigo in data 
del giorno iz. Giugno rodaci i. |#r vUum mìo /«ir nr«ar*i»t 
mftnmi f* **d*m C»rdi*stu ttrrtmei laMririi f ygu twtmdtndsm 
fmifft . Su *n>m Mài* pr/odrau la »• a/ifMd <?w •)*< m* 
{•Imm nmrru , fU Hi* m Ufrrvmu* • ■»/# , faifctt a*i *t%*m 

/ritti irmmMi pr#/#p E f u abballo : iUmllTijfmttiiMm 

*£•*•••* r<« ni Vtflrm ria/* l»i#ar jlaav fui fomiti . mi \smfnd*m 
M^un di0t»*v>m*i mrflr* % Ih ut im Àdtjrmmm itrtmtmm 

ìiaiwfrarfa . 

p. iti. (à) a,’ **v. Settembre md*d. era andato fallirà il pro- 
fitto di iàt tenere in Baviera quiTT Opera per mezzo del 
Vifcomi , H anice- t«e Urtile al Cardinale il Bafcapt in tal 
giorno con que-te parole : », Ritornalo dalla flirta de’ ooliti 
„ Collegi , e da Genova , dove mi e convenuto andare per 
„ nodi: negozi , l-.o temalo di manJare il Itbto in Baviera 
„ per mezzo del Signor Profpero Vi re onte , come V. S. Ulti- 
», Aridi ma ma mordo , lenza peri dirgli , che cola io voleffi 
„ mandare , per degni rifpetti . Ma detto di non et aver 
M ricapito, c che none cola licore mandare per il Corrie- 
„ to , ma che biloj! -a pattare per via di Mercanti. ** D* in- 
di a' za Novembre d.rto Hello anno replicò un’ altra Tua 
(pirgaoio l’efi io di tal aitare: „ Io o.mi voleva i fewerc a 
„ V.S. Illurtrtffima snfinché non aveva ben licJpitata quell' 
», Opera pei Baviera . Ota lo faro , eh» mi paté quali avete 
», l'intento. Dopi avere afpeitaro temo occabooc a prò- 
„ polito. « venuto un Cornerò di qurll’ Altezza , il quale 
„ dimeraro alquanti giorni , mentre li fini (corra ceni lavori 
,, da portatici* , fe ne titotnerà . e ci fervili licuramente . 

fi Ip (a) si potrebbe qu« fio inferire da una Uueja di Lo- 
dovico Monca al Cardinal Federigo flonomco a* zzvii. 
Novembre mdxci. » e dalla noia liberalità dello Hello Car- 
dinale . Con U rive il Moneta: ». Trattando fra noi (col 

Padre BaTcpè dello datuparii la vira in Baviera ) d è •« 
», liuto un dubbio , che folli qurl ei recipe, come occupato 
„ m moli' negri 7 . j , commetterà qur fio a qualcuno , che non 
», ne a-era malia cura ; ovvero che non ulcirà fuoia eoo 
„ la fedeltà , che fi ricerca o Icoricrta . Fero Caino venu- 
„ tt ia pnere, che lia bene, anzi occeOaiio mandare uno 
», de’ luoi mie me coll' Opera , le con pareri ad V.S Ulta* 
», finitima, il quale con il favore di qael Ftcocipe attcn 
„ da all* imprcla , e pet elettezza , fieuiczza , e fedeltà . at. 
,, telo che non ri è (pela di più , fe non del viaggio , per- 
,, che il Rcverendiffimo Cenciaie ha uno Genriiuoreo fno 
», amico in Ingulftad , che gli farà le fpefc, cd alloggiati 
finiamo ihe avrà da Dare in quelle pani. “ Con- limili 
frotimenii Un He allo fiefio nel giorno medcfimo anche il 
laUapc , che «oiì coathiulc la Ina: ,» Afpcttctò la «ifgo 



» dadi V.S. inufiriffim», ed anche fe Te porri', mi Jcr- 
„ ter* fiia a) Sig. Duca, che accompagni l'Opera , e il Pa- 
ri dre, c la favoufea m quel modo » che l'umanità , e bon- 
„ tà di V. S. Illnltriffima richiederà 

( a ) U facto non andò por con » f ebbene wii li ere P. 
deve. Il Sercnt&MBO Guglielmo a n Dello delle raccoman- 
dazioni del Cardinale lo fece mantenere a fnc Ipcfe , finché 
ra Baviera frrmotti il Padre Bocno . £ qui mi cade al tagUo 
d’avvertire I aurora del Dialogo, che noo vi fu tanta ocoa- 
fionc al fadre Bakape di caeicaili di debin per l'ediaione di 
quella Vita» come fenile alla pjg. n*. , in cui ooti l 'intro- 
duce Callo a parlare r „ Po però neccttano che iu » il quale 
„ ogni cola aveva lsfciaeo , cercafri non pochi deoari per 
i» quello elleno ( p»r U /«ap« dril'Optr* ) | It quali fatto Ve- 
la kovo feci lubuo refluiate - “ Imperciocché a tali parole 
io conrtappongo quel che Icntte il Balcape in una Tua inaa- 
daea a Ruma al Cardinale in data de* zìi- Fcbbiaio mdzcii. 

», H Padre appeclcorB I' Opera al Signor Duca , i he»» 

», l’ accettò volontari perchè ù ftampaite . E fattogli ao- 
», che dire di poi, che l'averebbe fatto fare a nome , c (pel* 

„ lue , l'ha Ipeduo per IngobUdio . Con tutto no , da quello 
» che mi krive il Padre, terno di qualche difficoltà : e non 
», To ben difeernere , fe caia fopta la matetia deli’ Opera „ 
v, overo lopra la Ipela. Quanto alla maceria ho procurato 
„ di autenticarla qui il p u che ho potuto con fortofcrizio- 
»» ne di Mnnlignnr Virai io Generale , e di Monfigoor Perrb 
,, Rcvitc re de* Libri -, oltre a epici lo che più importa , che 
„ è U tefi'tnonio di V. S-llluflnltifna (crino al Duca . Quan- 
„ to alla ipela , ancora ho mandato il Padte con lettele di 
„ cambia per aiutare il negozia, ove lia accettano-; anai 
„ non lia ne ambe dimandato, che Sua- Altezza facefie la 
»» fpefa . Il Signore g-idi il tutto focondo che i maggior 
„ icrviiio di Sua Divina Maeltà . 

„ A vendo l.-iitto fin qui , ho ricevuto un altra del Pa- 
„ dre data in lngolttadio , nella quale mi dice che con.» 

,» l'aruio de* Padri del Gesù ha t latrato con lo Stampatore, 

„ e non avendo Sua Altezxa darò ordine a’ detti Padfi , 

„ che li trattalfe a nome Tuo , lo Stampatole ha recito gran- 
„ difficolta nel negomo e di prezzo , e di occupazione, e 
„ perciò ha refcriito a Monaco agli , cd i detti radri , per 
»» avete ordine ripieflo, che lo atarepatore lerva ; ed io- 
„ rendere di nuovo , fe Sua Alteaza vuole fate la (pela « 
„ che fi ptoponc . che in queito pare , che conufia tutta Ir 
difficoltà . Pan-.o il Padre , che il Signor Duca avelie or* 

N dinaro , fecondo che gli fii detto , che l’Opcta fi dare* 

„ palle fenz' altro, con fare forereinifttarc quella (pela,. 

„ che forte di bilogno ; ma trovo folo ordine che fi trae- 
,, tafle con lo Stampatore, con pen fiero forfè, che erto 
„ prcndellc rutta la Ipefa (opra di fa. Ora fi ftàva alpct- 
», tand# quello , che di nuovo cooaandaUe Sua Altezza, e 
„ perché mi pare di vedere , che quella Ipela confida in 
», comperarne da trecento dillo Stampatore I ubilo che-» 
,» l'Opera lia finita ; u landò roti coloro ancora celie più 
„ «emendate Opere che fi Rampino di nuovo -, do conili- 
, r fiont ai t adra , che Io faccia etto, quando non fi vegga 
», altro rimedio . Hanno dato il libro a rivedete al Depu- 
,» tato in quella Univcrfuà , che è un Padre pure de, a. 

„ Compagni»: torto fapr creo ciòcbon'è per uulcite . Il 
„ nortio e alloggiato 4‘oidioc di Sua A Uczxa nel Collegio 
», de* Georgiani . 

f acci a fi 



sesto: «v: 

gare; fobene che quell* Edizione rlefcì affai fcorrctta(«) . Frattanto paffantfo lamecfrfinia in varie.» 0 
mani rilevò due gravi ferire. Erafi ideato quell’ illuftre Scrittore di fare un’ ampia descrizione delle 
intigni azioni del Santo , come fi era protefiaro nella Frc fazione con quelle parole; Qnod fi centra quir 
majorem brevitatem forte defilerei ; neutri effe confihttm fiiat non precipua jolum brevtier decer fere , quvi 
virata ahcu\ut confiribentet facete plerumqu: fileni ; fid fatilo latini ,tum ab ejut oriti renna rettarum Hi- 
fiottavi ufqnt ad mortevi completiti tum morti etiam proprio loco dtfiribere % fajet rei Scriptoret da • 
riffimot aullorei baderna , tum viroi etiam gravi fi mot , qui ad plttrimmum documentimi ira faciendttm ar- 
bitrati , nobit i d perfuafertmt . Ma la forte gli fu troppo contraria , e volendo diffonderli gli fu uopo 
eficr breve . Imperciocché primieramente avendola egli portata a Roma l’anno mdlxxxix in udendo p, 
varj rilievi intorno a moire cofeda lui toccate, e di fiele , rtimò bene di tagliarne e ritagliarne alcune, 
anzi molte fecondo il configlio d' altrui : di più nel tempo fiefio , in coi quella Vita Rampar dovevofi in 
Jngolfiad , altri raglj furono necefiarj , come evidentemente confta dalle lettere (a) , e fino da una mo- 
della feufa fatta dal Sereniamo Ou a di Baviera al Cardinal Borromeo (£). 

Prima di procedere a nuove notizie giova qui il trattenerli un poco, e riflettere , fe a quefta mia F- H 
narrazione regger poflano moire parole del Dialogo citato dall’ Avversario , lenza replicare le contrad- 
dizioni già incidentemente provate . E primamente converrebbe rivocare in dubbio chi fia di eflo 
l’Autore, fiantechc varie efprefiiont io feorgo in eflo, le quali non fi polTono accordare con i fenri- 
menti veri del Bafcapè medefirao. Per verità dicami il Cenfore , come poffa verificarli, che il Bafcapè 
elponcficncl Dialogo .qualmente nel difendere la fua Storia fi regolò, „ riguardo ai primi anni, da 
„ quanto gli narrò San Carlo vivente nei velpertini cotloquj con lui tenuti intorno a quel tempo, iti 
„ cui rrovavafi in Roma; 11 fe egli medefimo nelle lettere ricercò dal Cardinal Federigo ben difiefe 
jc medeftme notizie da ricavarli da Giovanni Carga, e Silvio Antoniani , fiati fra’ primi di lui fami- 

J rliari ? Con qual ficurczza poteva dire , che non gli pareva fittevi per e fiere g tuffa cagione di accre fiera 
a Jna Opera ; fe egli medefimo fatta prima l’aveva più abbondante , e crovofR più volte nella neceffiià 
di troncar molro del già ferino ì E come mai potrà poi aiucurarmì di avere a bello fiudio malte eofe di 
quel perfetti {fimo Uomo traìafiiate , fe altri furono cagione , che le orocttcflef Aveva ben parlato più 
Jàviamcnrc, quando di (Te nella Prefazione quelle parole: Qut altqutd a nobit omifium obficient , eos 
meminifie par eH , non omnia tamen ab uno dici pofi'e . Perché difle nel Dialogo , che egli fcriffe Vira , eP» ** 
non Moria; quando nella Prefazione a (lì curò , qualmente voleva paulo lattai ab ejut or tu rerum gefia- 
rum bi fìriam ufq te ad mortem completi ì Poteva egli coai aflcvcran temente affermare nel Dialogo di 
aver pubblicata colle Rampe d* Ingoi Rad la Vita l’anno mdxcii. nel mefe di Gennajo, quando in una 
lettera delli ai» di Marzo di quell* anno fcrive , che fi / parava tofio la Rampa di effa (a) ì Come final- 

D mente 



Facciali dunque di grazia la Riatta dedazione dille» 
lemma de* dcbui fatti a tal fine dal Balcapd, e togliendoli 
le Ipcfe del viaggio, e mantenimento del Badie ftoerio. 
t riducendoii il tutto a foie joo. copte da comprarti, fi 
vedri, che nel Dialogo fi trova un po’ di elagci azione . 
lo non crederò mai che cali parole cipolle oel Dialogo fi 
pollano due dal Bafcapè , perché oon aveva quelli oecafioae 
di dare una «i aperta taccia alia liberalità del Cardinal 
Borromeo da fe molte volte Ipcrimetuat» . Finalmente , 
fe volerti venir alle coite, e togliere affano al Balrape le 
F* fi fpefe di quella Kdiziooe , potrei opporre le paiole de! Bte- 
ve di Clemente Vili, poitn in fiorite alla Tua Oprila , 
•elle quali li allctta, che altri facevano la ipcla per lui : 
**w»f Cvtut ( a Balilica Ferri ), ni p„ Viri , 
fui «jw tsuiM muti IMFKESSIONIS SUMPTUS FACll/NT, 
dnmnnm utcnrrtuu ; e poco dopo ; An inétmnHati r»r,«_> 
prtvtJtrt v./<«rn , 9»» «i (IDMMM* ali/)l4N« tmptnfnm i» /• 
/ ufcftru >i Ore. 

P- ivi. ( *) Tre tavole di errori affai notabili correrli io riero 
vo in quella Edizione una io principio de.l* opera, e due 
•Irre nel fine . Ansi nel." ultimo foglio della mcdcùma 
novo un avvifo al Leggitore , il quale retta pregare , 
ut minmulU in £<« iprri 4fné h»»p« flint , d«*M fitsjte iti 
ptrfiit**i enrirur . Eppure inavvcdutameaTe il Sig. Cuneo 
m* incaica nella Tua Ictitrura , un* njtsmp* d*tu fnmn , td 
ttigimnlt min etmp*(ì* d*l Bsfttp* . 

► fi (-) Del plinto fmembramento da lui Atto parla il 
Bafcapè meJclìmo in una fua al Cardinal Federigo a’ s«z. 
Gennaio mdxci „ La vita è quali finirà di copiar* , che—» 
,, per quella ultima re «ili urte affai gagliarda e dato nevef- 
» fatto, a* è mi rea* duo poco;** d radi *'*«, di Marzo 



dello fleto anno al medefimo dì ouovo fe ri vendo : „ Mi 
,. fono ingegnato , lece rido il parere di cui ho da ubbì- 
„ dire per ogni rìfpctto, di MODERAR E , ANZI TA- 
„ OLIARE in quella ultima rettitene MOLTISSIME cole, 

„ foto per coodilccndere a' guffi di chi ci felle intere (laro. '* 

Del fecoodo poi Achilia menzione in un’ altra mandata pii* 

■e allo Hello a* zi. Marzo radxciu „ Ho tetta* alla fioc dTn- 
>. golllado , che mi danno fpcranu di doverli rotto ftam- 
n pa«« >1 fibra. E* Rato molro pericolo, che non Tene 
„ race He niente, avendo alcune palone pratiche delle cofe 
„ d'Italia eccitato dubbio , fe fiiffe per dilpiacerc al Fren* 

,. cipe , de) quale li tratta ,ti (noi Mmiftri , che il libro 
m h ftampaffe in quello Stato . 

( *) P**« «o fa»ti , che quel Serrnifimo Doca fi jp ro », «j 
reftaffe di non avet potato favome quel libro, «d fi di 
lai corrrrtore più di quei che aveva fatto i onde fi do- 
vrebbe dire a gran ragione , che qualche nuora taglio 
avef»c ricevuto quel)’ opera in Ingoltud. £«• le parole 
della lua lettera gu altro** citata : ir-» ovr* / M » /;. 
h» » «I la ttrrn^m pini etmmidi , V#/ kvvfa.ra/i» em fie- 
re pilkifftmni , au-m » A'.hr tHè uwMrt*r , ,d Iti-lhq/fma 
ttmm DimimtUmti Vtlhé cW* tibtni fjhmm fttifnmni . Non 
«redo, che tali parale li debbano rrtenrr Iole alle fot la 
Atte dal Bafcap* , o a nome tuo dal Bocrvj , 

(a) Foco cettamentc li Mrebbe di onore aff a edu p. •« 
rezza di Monhgnot Balcapè . con Parrubuire ad e i«o lai 

S e) Dialogo : Doveva btmlfmo faprrc quello •'telato, 
e nel mcl* di Gennapv mdxcii. non erg arx-nra Ulto 
creato Sommo toniefice Clemente V|l» , perii . he dorerà 
rilowenirgii , che a. cnJo egir i terar» dal nwd'fimn ? on- 
U&ce no Bicvo, KtUKdta vietata folta la ultampa della 
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mente potrà farmi credere » clie il fuo libro foffa maggiora di quello t de lui avertile voluto ; quando 
fcrive in una fua che e Rendo maggiore , aveva dovuto non poco rellringerlo i Quelle si palpabili con- 
t* H tradizioni pofTono forfè cadere in ano Scrittore et giudiziofo qua! era «1 Balcapè(e) ? 

Credat Juiaus spella . 

Ma ripigliamo pare il filo della Storia . E (Tendo nelle mani del Cardinal Federigo per iliamparfi in 
Rsmi la Vita , il Bafcapè in Milano faceva travagliare il Signor Giulio Brunetti (opra un'altra copia 
qui ritenuta per farla tradurre nell* italiana favella . Non vorrei fi contorcefie al (entire tal nome il 
•mio A vverfario «perchè egli forfè fidato falla teftimonianza del Padre D. Innocenzo Chiefa fi arrìfehiò 
a dire, e fiere fiata tal Traduzione fatica in tutto , o in parte del Bafcapè medefimo. A neh* io per non 
prendermi brighe ho finto nella mia Prefazione di cosi credere , efponendo però foltanto, quel che r! 
detto Autore riferiva . Si dia però pace , perchè il fatto fegui appunto cosi; ed il Padre Chiefa potè 
R* 97 facilmente fu quello punto prender abbiglio . Se non vuole predar lede a me. Io CTcda pure al luo 
Bafcapè. Scrtrfc quelli da Milano alti v. Decembre mdxc, al Cardinal Borromeo, che ritrovava!» in 
Roma: ISOpra farà por apparecchiata , ed ora ci è , di la fa volgere con mia foddis fazione ; di poi 
alti xx*. Gennajo mdxci. diede al medefimo piò minuto ragguaglio con le feguenci parole : Io ne 
tengo un altra copia , / opra la quale fi va facendo volgare ; ed è lì Signor Giulio Brunetti per dirlo a 
y.S. llluflnffima , che ci lavora , e con mia fodditfazione . Ao» vorrebbe , che fi fapeffe ; ne qui fi fa , 
che prima vorrebbe affuurarfi preffo a poco del fine . lo certo non ho perduto tempo (a). Sebbene parrai 
che anche l'Autore del Dialogo abbia detto il medefimo con quelle fue parole troni ferri puffi i nel 
che il Crìtico parmi efponga un paradofio , dicendo che il Bafcapè aveva dato órdine ad altri 
per la Traduzione , quando vuol aderire , che la Traduzione era rutta di lui . Che fe mai 
F* ** per dargli lume ad indagare la verità di un tal fatto egli bra mafie qualche notizia fopra Giulio 
Brunetti , fappia che il Segretario , di cui per gran tempo fervidi San Carlo , fu appunto quel dello : fat- 
to poi Canonico Ordinano nella Metropolitana di Milano dall* Arcivclcovo Gafparo vifeonti Tanno 
mdxci. »rìnunziò quella Carica , e palsò prima col carattere pure di Segretario al fervigiodd Cardina- 
le di Santa Cecilia Paolo Camillo Sfondrati , d'indi fra poco con lo ftefio titolo alla Corte del Duca^ 
d’Urbinoin Pcfaro , e viveva ancora, quando col falfo nome di Luca Vandoni già motto ftampofii in 
Botogna la Traduzione del Bafcapè da Perfeo Roffi , non già col Dialogo , come ingannato egli fi cre- 
de, ma fenzadi e fio (j). Attefe dunque il Brunetti alla Traduzione dell’ Opera con molta loddis fazio- 
ne del Bafcapè , e con tutta fegretezza e follccitudine , perchè premeva al Padre di mantenere la pro- 
mefia aggiuntata fine della Edizione d'Ingolfiad, di pr e fio darla fuori anche in lingua Italiana (A), 
p. tt Ma il Cardinal Federigo Borromeo non ebbe per bene , che fi dette in luce , o con più nobil pen fiero , 
credendo di poter arricchire la Traduzione fatta con nuove aggiunte, o forfè anche titolino di far com- 
pilare una nuova Storia , ftantechè andava di giorno in giorno aumentandoli la gloria del Beato tuo 
Cugino , e fperavafene una prefia Canonizzazione . Così fra il penfiero, o di accrcfcerla , o di mutarla 
fi paltò nel principiodel Secolo feguente a' Proccfii , prendendoli le informazioni delle azioni del Santo 
da nuraeufi tefiiraonj . Allora fu , che vedendoli abbondare da ogni canto nuovi documenti, un altro 

dot- 



ta* Open i ed ottenutolo prima che li pubblicato, ne ve- 
nir* io conlegucnza , che non potefM dire in verno mo- 
do , di «veri* Rampata in Gennaio , come fta riporto nel 
Dialogo. Le paiole di detto Brere emanerò ilN ite. di 
Maggio del mdicii. chiaramente provano, che f Opera* 
ftelu non era lino • quel giorno venata alla luce : Cmm , 
fina aetifimm , T>tU9m filmi fml*t « BifiI ite- Furi ... 

da Vilé Carili Card matti S. fraxedii *4rtktef, Me 
di ritmi Se. mem, lai ime «tarpi f mera , ■jitd ifmi nm rato ap 
fr*l«ti.w erma», adorni perito#/, EDENDUM F.5T . 
p fi ( « ) Si potrebbe qui dare una nuova occhiata a* para 
doffi gii cfpofti nel ragionamento quanto . E per corona- 
no aggiuni’anti quelle parole del Dialogo alla pag. t*$-, 
dove parlarlo il Bafcapè , dice che le lettere U aveva la 
fetale ( S. Carlo al sig. Moneta ) frr lanata »#/ ttfhmente fatta 
mai tim p# ditta p#/T< INSIEME CON GLI ALTRI SCH tT 
TI,e4a avrva p refe di fe il Setti ; quando nel lenimento 
medetimo ttampato , il Saoto fpiega che lalciava a Moolig. 
VeUovo di Vercelli mirimi , & itemi aliai frriptmai p/r- 
tinemtn ad Strmimn [mot , ed al Moneta le lecere , con le 
li tutore (ipoile io uoo Icrittojo , ed in alno ft tigno . Cer- 
taratale tal alaeraiooc contraila con quel che ferito il Ba- 
lupe nella lettera pure fua Rampata , e diretta al t. Fr. 
Luigi di Gtanati fonti la morte del Stmo Cardinale : Tarn 
+*je (>'•;*» (ut ad fmriNti pntimtmtia f reliqucrtt > Verni • 
gftfitfi. Bi.'cgna due, che o Monica or di Novità 



non avefte memoria , o eh* egli non abbia comporto quel 
Dialogo . 

fa) Rileggali la lettera refirtrata di forra nelle anno.p* ff 
(azioni alla pag. • s. , dalla quale porrebbe anche infetitfi , 
che la Tradir/ rane fi faceva, quando il Bafcapè era intento, 
fecondo i tiltevi fattigli io Roma, a correggere la fax* 

Opera latina . Il vero nome del Traduttore li e quello del 
Brunetti , perchè il Balcapè lo dice, c non poteva quelli 
averla rradona , quando (pero nel mdac. di farla Rampare 
la volgare. Il Teologo Vandooi poi non era ancora a no- 
tizia dell* Autore, e credo fermamente che quel buon Ca- 
nonico noo abbia mai rifaputo ellere fua tal Traduzione, 
fc non le all’ alito Mondo . 

fa) Quello Dialogo nella Vita volgare del Bafcapè fa p. pi 
aggiucro dopo la pubblicazione di erta . vJna limile Edizio- 
ne fen».a il Dialogo lì trova orila Biblioteca Ambroiiana . 

Anzi ti manifefla facilmente, che l’anione di elio al libro, 
fu fatta pofleriotmente , col vederli il regiftro dello Stam- 
patore al prede de' fogli , il quale tradito il fegreto. |m- 

£ er.*iocchè il regiliro F f f fi trova ai nel foglio primo del 
ualogo, come ntl primo foglio , io cui fifa la addizio- 
ne de' miracoli , 

( i ) Era tal promcfia concepita in quelli termini ag- p. ivi» 
giunti ai fine dell’ Edizione d’ Ingolliti : Un di vitaCm 

fU Cordiaalff %Artbitfifcrfi ~Hidn leni mfii UStU ftftduteau* 

Idee hai fa vanti , HaPiin lialua it*l*a . 



sesto: «vìi. 

dottiffimo Cardinale , cioè Cefarc Baronio , fece abbandonare il penderò di pubblicare ancorché accre^ 
feiura la Traduzione. Qvttfto celebre Porporato fuggerì a Monfignor Seneca , che poi fu Veicovo 
d’Anagni , confidenriifimo dell* uno e dell' altro dei (. ardinali Borromei Carlo , e Federigo , come mi- 
glior confittilo flato farebbe il comporre una nuova Vira del Sanco cavata da’ Procedi , e dalle auten- 
tiche deposizioni . Efegm l’ordine il Seneca , c nc fc riffe al Cardinal Federigo con le formali paralo 
a* «vii Novembre dell’anno mdeiv. „ Il Signor Cardinal Baronio, e molti altri Prelati , che hanno 
viflo parte de’ Proceffl fabbricati della Vita del Beato , dcfidcrano * che fi feriva la Vita compitameli* 

„ te , perchè quella del Vefcovo di Novara ha fcritto Semplicemente i farti occorfi , e non fi è eftefo 
nelle virtù eroiche del Beato , che c la parte effcnzialiffima , che fa manifefle le fue virtù . Dalli 
„ Proccfil fabbricati fi raccogliono gran cofc , clic qui ridotte in fommario moiri , che l’anno viflo , p. toa 
tt flupifeono, c dehderano Pifleffo; oltreché il flile del Bafcapè non piace. Io ho pregato il Signor 
„ Grazia (a) > che per fua divozione voglia fare qurflo bene ; egli lo farà volentieri con buona licenu 
„ di V S. Ululiti Ili ma alla quale piaccia di fare quello favorea tanti» che lo defiderano . Colli è il 
„ Grattatola bene informato , che ajurara , e in pochi meft fperarò di vedere quell' Opera tanto defi- 
„ dorata , c di tanta utilità, che fer vira a tutti i Vefcovr. Afperroqucfla mancia col primo Ordinario . u 
E per inculcare maggiormente lo Beffo affare , fcriffe poi a’ xxxi. Dicembre dell’anno feguente a Mon- 
ti gnor Albergati Referendario Appoflotico, e Vicario Generale dello Beffo Cardinale , con quelli pref- 
iche mcdciimi fcnrimcnti : „ Il Signor Cardinal Baronio trattandoli della Canonizzazione del Beato , 
volle intendere fé alcuno feri ve va la Tua Vita, che doveria precedere, come fi ècoilumaroin tutte leniva 
,, altre Canonizzazioni , perche quella del Signor Cardinale di Verona , e del Poffevino è poca coCa , e 
„ quella di Monfignor di Novara è buona nel fuo genere, e nella forma, che fta » e dicendogli io, che 
„ Monfignor Veicovo teneva penfiero di trasferirla in lingua volgare , ro’ha detto , che di grazia non 
t , lo faccia , ed ho promeffo di fcriverne a V S. perchè ne faccia uffizio j e quella, che fi fenve ora dai 
„ Giuffano, dcfidcradi vederla prima, cheli flampi . Piacerà a V. S. Riverir lifiraa dame parte a Mon- 
„ fignord» Novara, e anche al Signor Giuffano, perchè finita la fatica la lafci vedere ai Signor Cai* 

„ dmal Baronio . ** Anzi il Cardinal Baronio medefimo preferì iTe fino lo flile , c maniera , con cui IcJ 
voleva diftefa , come dubitar non fi può fecondo l’ atteflaro di qual fnvio e dabbene nome del Giuffaai , 
cfpoflo nella di lui Prefazione i „ Il Cardinal Baronio mi fece incendere, che dovefii accomodarmi in 
„ ogni modo col flile comune , e facile alla capacità , eziandio delle per fone volgari , e a notare ancora 
„ le cofc picciole, ove mi firapprefencaffero opportune (a ) . •* Il Cardinal Borromeo pertanto , che non 
voleva difguflato il Bafcapè , lo rendè nociziofo del coniglio datagli , con cui fi difltuggeva il primo fi taf 
penfiero . Non fu perù potàbile il perfuadcrlo , che anzi volle credere , che un rat partito folle mera in- 
venzione del Seneca ; onde quelli informato per parte del Cardinale della ripugnanza ritrovata in 
Monfignor di Novara , fcriffe prima al Proporlo degli Obblati Marc’ Aurelio Gra turala (era quelli ri- 
trolo a falciar ventre alfa luce tal* Opera con dilguflo del Balcapè , allegando, che quelli avea già com- 
pita la Traduzione volgare) ebenen fi trafcurafin di ferivate , mentre poi fi farebbe confrontata una ferie* 
con r altra , a ferita la migliore fa); d’indi fiefibì egli fleffo di fcrivere al medefìmo Vefcovo , cornea 
conila da lettera mandata al Cardinal Borromeo a’ xxiì. Gcnnajo mdev. „ Scriverò a Monfignor Vcfco- ► 

„ vo di Novara per farlo capace , perchè quello non c penfiero mio , ma di molti Savj , anche del Si* 

„ gnor Cardinal Baronio , che defidera vedere una Vita fcrirra » più compitamente con le virtù, che 
„ fono molte , conforme alla Procedi, perchè giova molro di vedere la Vita cavata da' Procedi auten- 
n tici , e non dubito» che Pavera a caco ^ in ogni calo il Grazia può lavorate come colà Tua partico- 

D » „ lare » 



1. 1 *» Qutffi era Grazio Marta Graia eccedente Mar. 

ftro d’eloquenza , fiato prima prof» Moie di elsa in Padova . 
Zd avvertali che la prima idea di chi lorrodulic la pratica 
di fai compone una nuova Vita , era di farla Rendete io 
latino . Di farti poemi , che in tal idioma fi comi dci alte dal 
Gtaaia , attedandomelo vaile lettere , le quali mi acten- 
nano , che a lui folte addo luta pt imamente tale imprefa . 
Non potendovi però elio attendere rlattamrnte col digerir 
le mitene, e compilar le notiate, fi cangiò l'ordine , « 
fu incaricato di ttaduire io Unno I* iitoria (abito , cl>e a 

E rte per parte ufeiva dalle mani del Giulsani . R-Jlo dopo 
■(tornato anche tal penfiero, poiché il Cardinale le» tifi 
del.’ opera , c valore del Grama per a m mal m te libri da ri- 
porti poi nella celebre Biblioteca A mòto luna , 
p t to (•> Il punto però principale, fopra cui il Cardinal 
r ' Baronio premeva, lembrami rofie un'efatta notizia intor- 
no la virtù del santo . Ciò abbiamo da una lettera del Se- 
neca , ordinario canale, per cui pafaavano a Milano i fen* 
anneriti di quel gran Cardinale ► la quella fi cfptita* t* 



taf guifa ; „ Delle due parti ddla fift, I una che confitte 
„ nell' i flona , e l'alrra nelle vM« , lappia V. J. ( icrive 
al Propofto degli Obhtarr nel Novembre del mdev. ) „ che 
„ il Mondo, e Roma alpe'»* principalmente quella delle 
,, Virtù , pachi degli fati le n. ha glande cognizione . « 

„ molti vivono , che gli hanno vidi ; ina per non aver ava 
„ ta pratica flretta , aon hanno conolouto le vlitu def 
„ Beato . L* afperro dunque imita pei falla vedere al Cardi- 
,, nal Baronio, e ia altri totcndenti amici, e coti il tutto 
„ aveti c anima, c corpo ben (ormato, e riguardevole . 

(a) Tcmevali anche degli O© oliti , che potette il B* f*l»a 
(cape prevenire il Cardinal Baronio . e frapporre impedì- 
menti , o tendere mutila l‘ Opera già aliai inoi'rata , e di* 

Itela. Gli animò per altro le ttelto Seneca a compirla, 

(cri vendo coti a 111 ivi<i f ebbraio mdevi. : „ Se m >ntì* 
n gnor Ver covo di Novara Ieri ve ri (opta la Vira de! 3 aro 
», al S i%. Cardinal Baronio, fi r>lpond-i« , che mandi qui 
,» la fua fatica , e fi fatò compir «.ione , dovendo noi (tùli 
„ camminate al hoc • 
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^ fare , e poi fi fari quello , che fi giudicali bene . “ Ma il Bafcapè , febbene fi era proreftato ncllaj 
fua Prefazione di non aver verun dubbio , che ancor a! cri fi farebbero accinti a difendere la Vita del me- 
defimo Santo , con quelle parole alla pag. ). Utrum vero eadem aiiut Ccripturut , minime dubium ; anzi 
nel Dialogo a lui attribuito arteftò , che fi doveva defiderare, che molti fodero gli Scrittori di una tal Vira; 
ciò non per tanto duro ancora fi dimoftrò , come molto più bene lo comprovò il fatto . Perciò nul!a_ 
curandoti dal Cardinal Borromeo la di lui ripugnanza, fu dato il proferimento dagli Obblari all* ono- 
rata fatica di {fendere una nuova Vita ben rifeontrata co* Procedi fatti già con l'autorità dell* Ordina- 
rio nelii anni ii. , iii. , e iv. dello feorfo Secolo , fjmminiilrandofì anche altra materia , e già digerita 
dalle Storie prima iUmpate del Bafcapè . Po Re vi no , c d'altri . Il primo , che pofe mano a queH-’ Opera, 
fu il Gratcarola medefimo di quella Congregazione allora Propotìo Generale , il quale però non la>ocè 
v 10 * prò fegu ire chiamato a Roma da maggiori urgenze, come Procuratore della Canonizzazione (a). Sot- 
terrò poi Giampietro Giuliani Sacerdote della medefima, il quale la riduffe al fine ,c quafi fe ne può 
dir* I* unico Autore . Mentre quelli attendeva al lavoro , di tempo in tempo fi mandavano te parti già 
fatte a Roma per l'approvazione , madame del Cardinal Baronio , che più e più volrc ne mnilrò fommo 
defidcrio ; e ad un di pretto fini di approvarla , e di vivere (b) . Anche Grazio Maria Grazia , celebre 
p. Profettore di eloquenza , aveva , febben interrotumente , acrcfo a tradurla in latino , e fi fpcrava dal 
Giuliani di vederla poco dopo I* Edizione volgare ufeir alla luce ; febbene mandato altrove il Tradutto- 
re lafciò molto ingannata l' efpettazione comune, per foddisfare alla quale progettò in feguito il Car- 
dinal Borromeo di farla tradurre da àlonfignor Baldaflare Anfidei , avvegnaché in vano fa) , e poco 
dopo diede lo Hello carico al Ripamonti , e come l'abbia portaro , già il ditti nella Prefazione alla— 

Vita . Compita che fu la Storia , comprovò evidentemente l'Autore , sì riguardo al volume , ceme- 
al la ricchezza di effa , quel che affermato aveva anche nella Prefazione, cioè , ,, che nell* Opera di 
„ Monfignor Bafcapè ad ogni modo mancavano molte cofe importanti , perchè egli non le potè fa ocre 
„ così chiara e fondatamente , come fi fono poi feoperte dalla depofi2ione di molti gravi reftimonj 
,, efaminati ne i ProcefE autentici formati in Milano , e in altre Città , e Provincie . 14 Si rilette fufle- 
guentemente in Roma da’ Cardinali Taverna e Sfondrari , olrre il Baronio premorto; quindi fu ap- 
riva provata dal Padre Giuttiniani, e da Monfignor Penìa , e dal Maeftro di Sacro Palazzo ricevè infiniti 
applaufi , come appare da molte lettere fcritte al Cardinal Federigo (a); nelle quali fi rimarca , ora che 
doveva fan gran frutto nella Cbiefa , ora che farebbe (lata opera g> ata a tutti , ora che avtnbke fai to ve- 
dere un Santo Eminenti (fimo nella Coir fa fra quanti f off ero flati dagli rfppofloli fin allora . Anzi pubblica- 
ta che fu, molti Cardinali s'invogliarono dì aver couofccnza , c notizia dell* Autore (£) , e leggendo- 
cene 

K.104 (a) Molte lettere mi fono venute alle mani, dalle », oa lingua latina, per il fratto che ne caveranno gli Ol- 

quali patmi fi pofia mfetire, che tutto il primo libra con „ tramontani , ove oon arriva I* italiana 1 » e credo fu mol» 
il princìpio del fecondo li a flato diflelo dal G ratta rola . „ to a proposto il Sig. Baidahar Antideo; pero dorè odo 

f etchè però non vedo pattar più oltre li documenti ma „ 10 cl»«r colti in breve concluderemo, 

nolenti! , che ho forra gli occhi , fe non al capo , che (• ) Fra le niolte tre fole ne feelgo del Granatola , piu p. lo 4 
tratta dello flato della Città, e DioceC di Milano , non p<r piovale l'aUerzionc mia intorno la levinone di cita , 
pofto avanzare più certa notizia per circolcrivcre giufla che per produrre encomi , ii quali non loco di bifogno . 
mente 1 confini della di lui fatica Un folo ne reco per La prima in data de’ ivi. Giugno mdevii. „ La Vita «lei 

provare , ck« amendue vi ebbero parte . Quello è un para „ beato non fi Rampa ancora, facendola io intanto ve- 

grafo di lettera di Monfig. Seneca al Granatola delli ni. „ dete a piò perione gravi , acciò oon efea in luce cola 
di Novembre del mdcv , petluadcndolo di fottomettere „ ripienlibèle .• c tutto faccio con partici pacione di Monf. 

l’ Opera alla tentar» del Baronio. „ Monfignor lllufltifli- » Seneca, e di Monf. Scotti. ** L’alt :a pure (elitra lo 

^ no Cardinale Baronio vero Archiretto Ittoriografo prc- ftel»o anno a* ili. Novembre: ,, La Vita nuova del 8. Cat* 

,, me tanto in quella vita , che defidera fi Àccia compì- „ lo revifla qui, e lunata rielce cccellcntemrnte bene, e 
„ tamente; Epero r Jf i necefmio orima che l'aere la ve „ quelli che la leggono la tengono per cola rata , e che farà 
r „ da, il Sig. Cardiale C t favolile* di dirci il parer Tuo : „ maraviglia . „ L ultima poi nell’ anno fegurnte radcviil. 

„ e qucflo doveri piacere a | sig. Giuftano , e ad V. < che «Ili ili. d* Aprile : „ Il Padre Giuttiniani ha villa tutto 
„ hanno fatto la fatica , perche il giudizio di Roma im- „ la Vita del noflio Beato, c ne ha Atto buoni Alma rela- 
„ porta molto. * zione al icnor Cardinale Panfilio Vicario, e «ua ’«gno- 

p, jy|, (* ) Mori qucflo gran CaHinale nell' ultimo giorno „ tia lluArtllimi mando Monfij». Fedele Vicegerenre a dar- 
r di A juile dell' anno mdevii. Alloca già era compita Ja ito ,, ne conto a N <• , e Sua Santità diiVe , che fi flarnvafte. 
aia, la quale li attendeva fiaita 44 Seneca fin dal mele di „ L* ho poi portata al Macflio dei Sacro Palazzo , il qua* 
Novembre mdcv. Anzi il inedelimo Seneca feri ve in altra „ le la vuol vedere egli mede limo, per defidcrio che ha 
foa . che egli di^vre*** ni Cmrdtmal lari... diti* Vua , „ di Itpcte le azioni in particolare drl Beato. Il giudi- 

il fmaU njidté ammmtut . „ zio del Padre Giu fliniano mi afbcuia , che l’Opera lari 

f»I0j (f) Appoggiato alla facilità , che aveva dello feriver ,, grata a tutti, perche egli ha gii occhi molto acuti, cd 

latino il Sig. Grazia, aveva atticurato nella Prefazione il „ e "idre molto Rimato in quefla Corte. 

Giuliani verfo il tùie , che la /«« //>/•.•- pvrjf* /«rrWr^ (*) Monfignor Scocca intendendo la eco fura Atta in P* 

•/«•*« éiu tur* tm UmguéUtiw*. Ciò pero non frgul Milano dal lividi a quella Stona , come pre li 0 vedremo , 

per gl* impetlunenti di fopta allegati . Ma il Cardinal Fede- ferrite con quelli fentimenti a Milano a' uvi. Novembre 

figo non rauco ancora il prnficro * che ansi lenite al Grat l’anno radevi . „ Mora che fi tratti di corrcr'ioar di una 

tarala a’ xui. Settembre deli' anno radei. „ A n.c piace „ Storia lenita eoo ogni fiorenti , c eoo ft.le lodato da 
. „ A propoli* tana di tradurre la Vita del B. Cacio in buo- „ tutti, io retto motuiiura . Sappia V. 5 . (he Uomini di 
...t. Pii* 




SE S 4 u. 

fene qualche capo al principiarli degli Oracorj , che fi facevano in quella Città alla fera trovo , che mol- p . uy 
ti ilavano ad udirla con tenerezza c lagrime, e concorrevano fino gli Aedi Ebrei ( a ) . Tali adunque 
erano gli encomj fatti da Roma tutta alla fatica del Giuffani , dopo d'elTcre data pubblicata (a) . cor- 
ijfponaenti adatto al defiderio universale, che fi aveva in quella Citta, di vederla anche prima che fi f ' 1 ' 
pubblicale: a tal che fi corfe rifehiodi Camparla fenza il citolodi Santo; e ciò farebbe Succeduto , le 
dato fi foffe orecchio al configlio del Cardinale di Santa Cecilia , il quale impaziente di vederla nelle 
mani del pubblico, progettato aveva di farla ilampare prima della Canonizzazione folto i Torclij del P* 109 
del Giunti Stampatore in Firenze (a) . 

Qui pciò non devo diifimulare quel che forfè l’Awcrfario non fà(£), ed io ho ricavato dalle* 
lettere medcfime dello Scrittore . E Ile rido la Storia del Giuliani fiata in Renna tre anni intieri puma 
deil* Edizione , giuda la facoltà accordata da lui medefimo , alcune perfine di gran carattere poter 
mano alla medefuna per accrefcerla, ed anche variarla . fecondo le depofizmni cavate da varj panico- F* **• 
lari Procedi , e notizie avute in quella Città ( 4 ). Di nulla era confino il Giuliani , perchè la liberta da 
lui data di emendarla e correggerla lalciava pieno l’arbitrio di ciò fare alti preuarruti Ccnfori -iln tal 
guifa adunque accrefciuta, o alterata in Roma , ufcl da’ torchj della < amera Aopofintica, facendone 
per cfTa l’ inllanza , e la fpefa di più di mille e duccnco feudi Papirio Darteli . Fu ella dedicata dalla Con* 

S redazione degli Obblati al Sommo Pontefice Paolo V. , il quale pcrmife , che nella (lampa di effa li 
effe al Beato il titolo di Santo anche prima , che per tale fi dichiara (Te dal (uoOiacolo. Appena però 
di Volgata aucft’ Opera bramata da ogni parte , non mancarono fubiro alcune pcrfonc in Milano di 
ravviarvi dentro qualche neo di cofa o men vera, od impropria, nè fi lafciò anche d: rimproverarne il 
povero Giufiani , per quanto egli Icn’ richiamane , e protcllaflenc quali innocente , com* egli fcrivc in 
una lettera diretta al Cardinal Rorroraco da Monza , dove egli allora abitava . Di molti errori a lui op- 

pof.i « 



„ prima clafie mi hanno lodato il Itile, t la maniera dell* 

,, iltorii, quale (lite e grave, lcnapl.ee, non allettato : et 
P* 107 „ il giorno di SamaCecilia trovandomi al banchetto, che 
„ ha fatto il Sig. Cardinale Santa Cecilia, dove crino da (<• 

„ dici tra Arcìvelcovi , e Vcfcovi , vollero lapete le qualità 
„ dello Scultore, lodandolo 10 riniti mente 1 ti il Sig. Cardi- 
„ naie, c tutti coofeliatono , che piu volte l'hanno letta, 

,, c non fi (ariano di leggerla , Laudando , c benedicendo 
„ il Scrittore . 

(•i Sono parole inferirle da una lettera di Andrea 
Bono Ooblato , il qnale chiamato a Roma per forniate-/ 
p, ivi anche «olà una Congregazione di Sacerdoti Obblati , coti 
■agguaglio il Piopolfo luo di Milano intorno agli Ipiriruali 
elettili , che da lui colà li faeava no . Scrìve adunque a* 
aaviii- Ottobre Tanno mdcxii. „ La fera ìnnanii ali* ora- 
,, rione ogni di faccio leggere un poco della Vita di S. Car- 
„ lo in Chicli al Tuo Aitata da un Chierico grande fiotea- 
,, tino con la cotta : cd il Popolo Ila ad udite con attcn- 
„ zione, c con gufto, e lagrime, c Colpiti , che imene- 
„ rilcono ogni petto : vi (ono alcuni Preti nobili Poeto- 
,, ghefi , ed altri Gentiluomini, e Poveri ancora, li quali 
„ dicono che non pofiono (lare fuori Ji quella Chiefa * 
,, ed airOtatotio jeti vennero fino degli Ebrei. •• Né qui 
ariano inutile, o malagevole cofa farebbe Taggìugnere un 
gran numero di dottiilimi scrittori, che fecero in Icgaito 
eoo re va li Hi ma menzione del Giufuoi . Ma eftendomi io 
proiettato ne! Ragionamento IT., ove più mi cadeva in ac 
concio, dt volete omettete i loro attediti , inameno ìa_» 
data parola, ed un Colo qui produrr» tanto più volentieri , 
quanto che (orti dalla penna del chianlliaio , ed immortale 
F* *•* Letterato Apertolo Zeno , e pcnctronoe a me la notici!* 
pel coitefiflimo luggetimento della vartilfima et udizione del 

f tan Lume de' tempi notiti il Dottiffiroo , cd Eminenti (limo 
ig Catd.nale Querini . Ecco quale giudizio formo del no- 
nio Scrittore il prcacccnnato tiipettevolc , ed impatzial Giu 
dice nella prcgcvolirtìma Opera (lampara nell’ anno corrente , 
intitolata : Bolittna d*lf tl»^a*m\a Itili*»» di Mtafignr Gii» 
fi» fMiaaiaé ria hu-.wrn.Mi dii Tig. -ep^fW» Zia» ( Tom. II. 
P«s- |l|.) ('«tua mdccliii. • nfi» al Pafaaati : „ Comedi è 
,, di qucfto Santo Cardinale ( Orlo ) molti abbiano lentia (a 
„ Vita, B 1 U NO pciò PIU* fONDATAMEN TE , B PIE- 
VI NAMBNTE la itele DSL Dottor GASSANO , per la 
,* lutila con elio , c famigliar teiviiù lua , aveodo ncevuti 
„ da Lui l'abito Cheticele, e glfOrdim Sacri, e avendolo ter- 

»» vlto «> piu miniitcij , e (unzioni uno alia beata lua mone. 



fé) Diciotto meC dopo la pubblicazione di queft' Ope* 

■a non li nttovavano in Roma elcmplarì da loddufare le—» P* 1 * 
brame di molti , che ne eh «devino . Lo anelli lo li ef»t An- 
drea Bono (emendo nell* Aprile del indocili* al Cimaiola , 

,, Qua m Roma non fi trovano piu Vite di S. Carlo da coni* 

„ piate, e molrifuini mi fanno lilanaa d a»eme Di gia- 
,, aia V. S. nu feriva , cui a ti ha «la fare , (e (i ha da far ri- 
»» (lampare qua , ovvero le fi ha da affettare da colli , o da 
„ altro luogo, perché conviene (odJntatc all' udenti 'limo 
„ defiderio dei Devoti . E vcciflimamcntc quella vita ha 
,, fatto itupirc il Mondo , et ha fatto, e ta continuamente 
„ flutto maravigliolo in ogni (otre di perfone . 

f é J Poco dopo la morte del Cardinal Carnaio, cioè p , t09 
nello AcUoanno , in cui mori , loliccitavah la (lampa dell* 
Opera, come da lettera del Grartarola al CaiJ.nai fedéli* 
go a' iii. Novembre mdevit. ., li Signor Cardinale Santa 
,, Cecilia mi ha configliato , avendola vtila , a farla ftam- 
», prafto , ed a Fiorenza, per fuggire qualche impedì- 
,» mento , che porcilimo aver qui fi» /t»ma ) o per il titolo 
„ di Beato, o per i miracoli, non cliendu ancora appto- 
„ vari dalla Rota , o per altro • lo ho già trattato eoi nana- 
•• parare per via di lettere, che è il Giunti figliuolo di Pi- 
vi bppo. il quale mi promette fcrvirci beniibmo c dì co» 

„ rattete, e di carta , e di ugni diligenza. »• Tal lettera 
ha riguardo ad un' altra (crina un po’ piima , cioè a* sili* 
Ottobre in quelli termini : „ Il Signor Cardinale' 'anta Co» 

,, calia ha voluto vedere rutta la Vita del Beato Cardinale , 

•* * fb P'*« cit ternamente , e vuole io ogni maniera che 
»» h dia alla liampa , e lauda che fi (lampi a Fiorenza . 

(*) èài perde ai il Sig. Critico , fe avanzo una tal prò p. ivi. 
pofiziooe , perche la (ua medeiima urutura m< dichiara , 
che egli non (appia il fatto , che limo per d«iicnveec_i • 

Egl> . p«r quanto vedo, loft iene aitai l’onoie del Giuliani 1 
ma non la adairarfi bene ala (cenai perche volendo di- 
fendere il Dialogo congiunto alla n Uanipa della vita dei 
Balcapé , bifogna per neceffi à , che fi dichiari nemico de! 
Giufiani , come potrà fa e imenic avvederli ponderando 
quanto (ono per dire nel Ragionamento . 

fé) Quatto era un coofiglio già (uggeriro da Moafig. p.Ho 
Seneca con U leguente lettera (critra da Roma alti 1x11. 
Ottobre mdev. „ Io laudo , «he l'Opera, «lirica del Si» 

„ gnor Giuliano -.gli compì m -oro qui in Roma, do v « I» 

„ (lampa latà pia licma, c libera, e non paTitr* fot»» Ì« 

» ««ofura di quelli , che pcniano di inaavnrla , « jjfjj 
11 drgai lifpeui , cd anco per maggio: automi . 
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m : ragionamento 

*. ui polli , due foli ne aeetifa nel foo originale , ed uno di efli anche noa fuo proprio («). Aggiunge che ì& 
facevano parere uno Storico fenza verità , immode fio y mordace dell ' onore altrui (b) , balordo , ed t parante, 
f. ita L'origine di alcune di tali dicerie proveniva appunto dal non averli in Milano quelle notizie , che-» 
avute lì erano in Roma : c perciò ìn quella Città fi ftupivano molti di tali oppofizioni fatte contro ra* 
gionc ; ed in quella fi andava Tempre più opprimendo l’ innocenza del povero Autore . Crebbe a tal fo- 
gno la perfecu?ione , che fu obbligato il Giufiani mede fimo, per liberar fene , mandare a Roma di fuo 
pugno fcritta la confuta delta Tua Opera , e tanto lo ftrinfero , che gli fecero fino ritrattare una cofa^, 
f' « r l veriffima (a) ; e comecché in quel tempo , in cui bolliva l' impegno degli Avverfarj , fi rillampava 
*• 1U l’Opera in Brefcìa, ilcbe fuccedè l'anno leguenre alla prima Edizione, ed il Ghifiani le non fe tardi 
il rifeppe . mandò prontamente la correzione allo Stampatore, il quale per non cfierc in tempo non 
potè correggere quel che l’Autore voleva (a) . Chiamò d'indi il Giufiani la facoltà acciocché fi riftara- 
pafie in Milano dal Piccaglia ; ma Monfignoc Luigi Boflo Canonico Ordinario, il quale allora afpirava 

alla 



ftiii (e) DI un» lunghi /Fm» tetterà Cerine (a tal propa- 
lilo dal Giuliani incJ'liajo al Fropofto degli Obblati atti 
«. A gotto rnd;xi. ballami folo l‘ riporre un paragrafo, 
«oo cui lì inoltra la di lui (anta raftegnazionc : Le cofe 

„ che fouo paliate , pallino , c pilleranno urea 1* bilione 
,i del oollro vanto, tono deeli accidenti dei Monda ... » » 
» Se è vero ciò , che d.lie il Saluutta : ■»« •*»»•* pie* 

„ rafmi, ■ ir n^ifiar mi ; è anco vero ciò' , che egli dific 
,, in un alrro luogo: mi nn.lau j»/f« , dimit rti*iPm*i miki . H 
fcr molliate poi la vcntA del fatto di me delc ritto , cero- 
ne un altro canto da una lettera del mede fimo lenita al 
Cardinal Borromeo a’ il. Gennaio mdcxii. „ L’icona , che 
n con tanta fioctrità , e d egenza io fenili della Vita di 
„ «ùu Gloriofo Santo , fu altctata in vari modr , c luoghi 
», in modo rate , ch’ella ufcì in Iure comma di notabili 
», erroii , i quali non follmente furono avvertiti dame, 
», che rcogo il mio originale, ma olservati ancora da vati 
i, iorelligenti i e per grazia di Dio , di tanta arroti, due 
„ lo la mente fono nel mio originale , come ciafeuno potrà 
„ vedere , e uno di efsi non è imo proprio . 
f»kvl (*) Fft intendete appieno il fiemliti» di qaefe oc* 
«ufe , giovo qui il nattrer loft’ occhi in rittreiro molti capi 
dell’ aerala fattagli , cavati dalla, lettera accennata nella* 
lupe note annotazione, federe notato il Giuliani Sconco 
vzr.r 4 fi fondava in quello , che nel primo cip. del. 
làb. a. aveva allento che le anime della Citta, e Diocefi di 
Milano afccndrfiero ai numero da iirwiora mi!*: die ifla» 
pag. 107. aveva detto , che fi voleva fare in Milano ima* 
aaccia di flati , quando doveva dirli di di*** fi *mm oli ; c 
a he alla pag. 17T. «ali delcriito un fatto da una creatura 
nata da parenti appettati, quando tal cola a’era intefa (olo 
da' tettinosi di smditm , e non de »(/«, come dice la lettera. 
La feconda taccia d’immìdofiim fi appoggiava a quanto quell* 
Autore efpofe alla pog. a a. (opra la calunnia addogata all* 
► tt> innocenti Armo Falce Kibera Gelimi . il rcrao delitto dà 
duriteli stu f*m* tlrrm» confittevi oeU’ aver egli fcr irto , 
ohe nel tempo della pctte foùero morti de’ Rrlrgiofi afli- 
il enti a* Lazzaretti foienicnrc dae limabili , quando n> 
mono molti Cappuccini , ed altri Regolari ancora . Di piò 
che alla pag. 107* I* parole dette da Filippo IL Re di Spa- 
gna nell’ accordate il pitie al Cardinal Federigo , non ri- 
fu Ira vano in grand* onore dei fuddeito Cardinale . Final 
mielite U islndopime , id ifmr*m*o 6 nduoeva primiera 
mente, c {opra tutto alla baùczra dello itile; d indi all** 
•vere alla pag. io», difteto il conteooto delle lerreia ioti 
■ite dal Coiutnendator Maggiore di Caftiglta al Vicari* G«- 
meralc del Santo , quando per degai rilpctti non doveva* 

r ficare cola alcuna di giurildisiooc ; in terso luogo , 
c fieri] ndta pagina (ol. elpotto I’ «(oidio d’uni pre- 
dica fatta dal vanto , il quale non era ben cernitilo con la 
feconda patte del mcdefiuio efotdio : e finalmente ad olle»» 
•azione di bravura nel Santo quando non volle che fi ce- 
lebrile Meda aranti il Commendatore già privatamente./ 
•faoluio da un Frate dalla (comunica. Fer accertare quette 
attui t batterà confrontare la prima Edizione di Roma eoo. 
h xittuspc dai Ciufuai fatta 1* sano adezui. , e da lui 



emendate . Lafcio per altro confiderete da chicchefiia , fe 
per motivi coti frivoli meritava dcfscrc cosi ftiriolamen» 
re attaccala quella riguardevole Stona . 

(a) Avvcitafi primamente , che io Roma fi teneva* p.ng 
per cofa certa , che veramente la calunnia folte (tata ad- 
dogata al r. Ribera , avendo allettata tal cofa uno deila 
nobi Ultima Famiglia Futteila , che era patente , e fami, 
gliare del Santo , quando viveva in Roma . Ma quello . che 
piti concerne all* asserzione mia , fi i quel , che ritrovo i» 
una lettera inviata dal Vcfcovo d'Aoagni alli a. di Decere» 
bre l’anno mdx xi. al Cardinal Borromeo. Coai egli feriva r 
i, R* capitata in Roma la ccofura dell* Moria di S. Carlo 
n fatta dal Giuliano autore , che ha apportato ammirazio» 

.. ae , cancellando in molti fatti i nomi, come del Con». 

,, tu rodar ore «. del quale fi fa menzione nelle altre Irto» 
n ria ferme , et in quella del Baieapà . Di pio fa un»* 

•» ccofura con quefte paiole . Fili jot. eneo il mm, fi 
n ftrtnmt mtcmn» p*r*U , tU diffi * di Filippi It. tmtmdi dm 
„ HM dare il pUtl *1 tifi. ( Ardimi Fidine* . E 1 di muf. 

„ fi»* ronUtn ut* fnfi* mirtino* , li pirtid fi ftlfiflm* r 
m li *»tm* ptteéfi é fnppi prrpmduUU * 11 * ripmrmjnmi dii 
„ S ifmtr Cmdimli , t »« fimi fili immirtito emn n fri* fi tir . ; 

I» «no ikB* irifimmli muti ferini ; min à» mtifi mmi fu fi* 

n «•/■«•. Ji de (idem adunque .che V. 5 . Illuftriùima veda <1 
„ tatto in detta foglio so;. , c fi caafideri il pregiudisio di 
». lei . Il fatto è rcrifiirao, et il Frciidenie flrognoJo, che 
w ne!l* anno mdaev. , et frq. era Reggente ( tm Ifporm* ) 

„ I* ha aacraro a me con le pitale parole, d’oode li rie. 
r> coglie la pietà di quel Re , e l’ opinione, «he aveva di 
„ di SI Cado, e della pedona di V. S. lllaftxiliiraa , eh» 

,, filmava gli fuièe imititriee . E quella verità viene eoo- 
•» firmari dall’ Itterico , et autor* di quel libro , che— * 

», narra l'ufficio, che fu fatto col Re perchè noo drùe il 
„ plu i c laici a nella penna la rjfpofta del Re, che era 
„ contraria al fine dell’ Moria . Onde mi pare , che U 
v» Slg. Giufiani faccia errore in quello . " Il libro, che^a 
qu< accennai! Seneca , fu compatto da Antonio d'Herrera 
Cfonifla del Re di Spagna , c contiene le conrroveifìe le» 
gnire in Milano per le competenze della giurifdiaione ec* 
clcfialtica, a (eco. ire dall* anno mdxcr. fino al radxcviii. 

In elio di fatti fi legge al cip. ». pag „ Se iurgo , qua 
„ (c dina a quell Fgl-fia cl Cardeoal ( Federigo Boiromeo ) 

„ r aunque el Rey fue adverudo, q«e pur muchaa cau- 
M *■» no conventi , qwc entrafie co ella ( la vede di Milano ) 

,» el Cardenal Borromeo para la qukiud de aquel F.fiado r 
n Celiando Sn Mageftad Ina oro» a todo , le admrtio » 
n homo y Dio fu beneplacito , y aùi fue provcydo cl 
,, Cardenal Federico Borromeo por Arzobifpo de Milan 
,»en Agotto del anno de mil y qumienrot j norema r 
•• cioco con applaulo y forenidad 

(a) mìo Brefna ( fcrlve li Giuffani l’anno mdcxii. di F 1 ,, d 
»» Genoa jo al Cardinale Federigo ) fu rittavipata f la virai 
n- fn>u mia (sputa ; e fe non tardi n'ebbi io notizia : a 
H mandò la corrcaioae a quel Stampatore , il quale per 
» boa «Ati* fi («lupo no» potè corregger toni giguroxt . 
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■Ila rinunciatici Vele orato di Novara; non glicl ' accordò (4) j inai Monili;. Girolamo Sertala eh* 

«ra on altro de’ competitori di quella Sede da rmunziarfi dal Bafeapi , con ragioni frivole fuggetiv'a al 
GiufTani di non farla riftamparc(a). In vano però , perchè per liberarli da tante moleftie . ottenne- r iti 
l’Autore il fuo intento nelle tre Edizioni fegnite l'anno mdciiii. in Brefcii daBartolommeo’ Fontana 
e l’altra nella fteffa Città da Ftancefco Tebaldino, e la terza in Venezia predo il Combi . In quelle^ 
Edizioni ritagliò molto di ciò , che era flato inferito in Roma j in ral maniera però , che nulla fi din- 
di contrario alla prima Edizione (4), com’egli medefimo proreflolQ in una fua diretta al Propoftodel. uà 
Santo Sepolcro di Milano . In tal guifafu ridonata quafi all’ Opera l’originale fua faccia primiera non 
come era neceflario , ma come bramava l'Autore per acquetate la tempctla fufcitjtarli conrro fé) 

In quello fatto elpolto nel giallo fuo afpctto , come confiderate fi può dagli anncIS documenti 
io certamente ammirai la fonema moderazione del GiulTani , perchè contenendoti nc’ termini di unà»-tiV 
pura difela non pafiò alle offefe , come giullamente poteva , coll’ oppone anche ad altri Scrittori di 
tal Vita i loro ertoti : eflendolene fino feoperu alcuni nel picciolo Rillretto di elfa, lltmnato da Mon 
fignor Penìa , che pur era il Decano della Sacra Rota tra' Giudici Delegati nella cauta della Canonia 
saziane . Sopra tutto però ammiro la rifoluzione prefa poco tempo dopo dal Oafcapì di rillampare là 
fua Vita latina, e nell’ anno mdeziv. pubblicate la Traduzione della medefima in italiano Vedendo 
egli applaudite le memorie Giullianc , e riflettendo , che lenza l’aflenlo del Cardinal Borromeo il ana- 
le poteva dirli padrone di quell’ Opera , come il Bafcapè medefimo contcft j in varie Ictrerc di fouri_I 
riferite, non dovevafi tentare tale imprefa , interpofe gli uflicj del Cardinale di Sant’Eulcbio txroZ. 
tenerne l’aflenfo . Di fatti l' ottenne, con quella condizione però , che vi dovefle agciunecte ouan* 
io era feguito dopo la prima Edizione di offa nell’anno m.licu. intorno al credito e divulga zione a * | 
to del Santo . Premile di farlo , ma efegui la proraefla di una troppo fconcia maniera fe fi devedàè 
orecchio all’ Avvedano , che lo fa Autore del Dialogo ; lebbene io non ho tanto perduto il Micette 
e credito a quel faggio Scrittore , onde aitivi a ciò fupporrcj c le abituali indifpofizioni dille Quali 
egli età molto mal condotto in quegli anni , mi danno quafi giuflo motìvodi francamente* negarlo (a) P-rif 

Adun- 



F- Che MonGf. Boffo allori Ordinario del Dqotqo 
di Milano afpiralle alia Mura di Novara , me io dice il 
t. Chicli aiti pag. 41 a. neUa Vira dei Safcape : Che poi 
«regalie ral licenza . me lo attefta lo Hello Giuliani oeiia 
fua poco fa riferita : „ Per rimediar a tanto male» fu giu 
»» dietro faria <i Rampai e corretta . Si pofe a quella tre- 
■■ prefi il Piccagli* Stampatore; ma Monlignor Bollo non 
», gli concefle la facoltà . Ora il detto Piccagli! la vuol ri* 
». (lampare , fe gli farà concedo ; pertanto fuppltco V. S- li- 
si luttnliiraa otdmare a Monfig. Bolla , che gli conceda la 
», facoltà, e le poogo in conlideiaziooc la verità della Storia, 
h * l'onore di un fuo fedeiilaimo Servitore , il quale et. 
p. ti) ( «) Quello Girolamo Sertala dall' mtigne AmprctatO 
di Monza palio ad edere Ordinario » c Penitenziere Mag- 
giore nel Duomo di Milano l'anno mdczvi. Ch'egli alpi* 
rade alla Sede medefima , lo dichiara il Padre Chicli nella 
pagina teli e citata . Quanto poi lì adoperaile per impedirò 
la n Rampa della Vita del Giuliani , ree ne avvila lo Scrittoio 
medefimo nella lua indiamente poco fa accennata ; nè vo- 
glio qui interpretare, fe ciò ticereaffè per piacere a qual* 
cheduno . Solamente (o ,che il GiulTani cosi ferì ve da Mon- 
na, dove G tratteneva, ed anche mori : ,, Moni'. Arciprete 
», di Monza, ancora lui mtiaio da altri, rei prego a non 
** f«r rlftampaie quella benedetta Hittoiu , allegando cetre 
•’ ragioni, delle quali me ne rido , per edere Ji ni don ri- 
». J**vo, ^ Ru*!* diedi l'ilcfla riipofta che diedi al Sig. p». 
», pirio ( Battoli ) : “ cioè che allora oon ne aveva peoficro . 
p.ìvi» ( * ) Quando il PropoRo Grattatola lodava , che il 
Giuliani non corrrggcde cola veruna , perchè non vi era 
preetfa necefutà di c»o fare , cosi quelli gli nipote per 
geoio alia pace : „ Dirà alcuno , che li deroga alla auto 
», riti dell 1 noria , effirodo Rampata prima in un modo, 
*» P°‘ io un altro; et io nfpondo , che quello è una vanirà , 
», lo non fon venuto a quelli termini di correggere col 
», Icrivcre cole contrarie , o recanti! ioni . Balia: nella^ 
» eorrettione non h dirà co fa contraria alla prima editio* 
v» " e . o* «o lono tanto balordo , che non lappia come ho 
„ da governarmi . *• Quello diceva il Giullaoi . perché fi 
utoive nelle rulamoe di ijkiare fuori ceni palai , li a uà.', 
oicafione di cootraddireoni . ' 



f») Qucrto tarebbe il luogo opportuno di far ravve ?• ** f 
dere .1 reto Avveritelo . e d.mandarjr, . , e (0 f,pcad 0 t«t* 

10 quedo poteva credere stortamente , che fi pj te £ ° tot . 
tegs.ie.neh. il e ». . Jecoeadariancmt do,,.,,,,;,, 
mio , che la pii giuda cenfura lana a q-.efto Scrittore! 
fu , che non a. clic deismo pierà ueotcìi tutto f,- c ™ 

('nflc nic.ee, al Cardinal Federigo en .M.b™,’ 
torbidi r .. Alcool .aleni uomini , ,,, 

,. litoti, (bel Ohi badi/ I. laudano ; ma hanno .Slitti. 

„to pm nuotai».». , dorè l ido.,, , 10 „ e . Et 

„ hanno giudieam bene pelei, e in ino!,, paro b , llkl S 
” due cole piu cilene, il, , « un .aleni’ uomo, che 
„ la fa lo lingua ftanaelc , cui ha piegato a dargli fittoti» 

”, !?.“!?•." so ‘ hc non la pu.e.. oppone 

al GiulTani .eiuno paiaiale del Balcone , nu , Dch - ,, Si- 
goni Cinico oon do.c.a preianderc da me una vii. Zio. 
a. -alia **•—•.,,*, . malnmameoie .olendo obbliaacmi a 
ttanjpate una Storia molto più breve , * 

(•) Se taluno non tolo rotelle negare che il Dii k.n) 
logo li. parrodeJBfllcapé ma che anche* fcnz,dllui f ?. P 
Hata cieguita la riftampa della tua Opera , lalva cerò fem 
f.", 1 > u ‘ >'"■ il Caidioale . t la buon. »olon. 

11 Tua di pubblicarla, certaiocoie non mi a.rebbt pei a». 

Qiiando Monhg. di Noma ottenne la facohft 
dal Caldina! Sorromeo d. nft.mpaila con I* .gemuta gì» 
àma, eoli g,. nipote i Ia /ara, f,5 

fnfr, naa ina fr.U.i. 4.»a . Oli in Iifleno , che (t le cOt- 
pnia.i mdilpoùaioni del Za lupe non gli lafcmono l’anno 
«idei, promettete di riftampa, la predo, <,u,u 10 mt no gli 

ÌÙ’uT c, ° «*'■ Moi luUegurntV. 

i" ” r ‘!*fr° ' ,b " ullc fu* infermiti i 
Qnelto pero e un mio dubbio, non gn una pnCiiva alTet- 

> P" *"'» fl»«' thè ferina il fadie Chiedi 
»fdi ™ *"‘Ì V* qve' che i« 

•*' * dire , che nell’ anno, 
fóme “I ?0 * .olgaie , era ai abbilturo di 

P” ,,M To'lofen.ere al pie delle lettere il 
tuo nome , onde gli convenne Ramparlo con un ordigno • 

V!z olpo lù h ina P f ° n,a ‘* 9°^* 

rv*v»v *\'VAr4 . Catto motivo di cosi lofpcime mi 
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p. 119 Adunque in quelle riftampe fi aggiunte , c •* inferì il tanto decantato Dialogo , con eur malamrrnrS 
fi pretele di foddisfarc al giallo genio del Cardinal Borromeo . Vorrei » che il Cenfore informato orai^ 
pienamente del fatto con più di attenzione fopra vi riflettefie , perchè ficurameme conofcera , che a! 
confronto de* miei documenti in gran parte di eflo fi trovano delle contraddizioni, e dalla ,:ag. 818. 
fino al principio della pag. 837. altro non fi legge , che fono ofcuri equivoci un’amariifima fatira con- 
tro il Giuliani - Mi accontento di dame un faggio folo con quelle poche parole di elfo cavate dalla pag. 
8] t. , e feguente : „ famigliar* ebe péri*) non mi pollo maravigliare a badati za, non lo le 

u dica dell 1 ardire , o fciocchczza di certe perfone, delle quali la Città nottra ne fuol partorire alcune j 
M le quali fenza efercizio , o indudria , quali con la medefima facilità fi muovono a Icrivere , e man- 
M dar fuori libri , (penalmente in lingua volgare , con la quale de* luoi negozi fcriverebbero a gli ami- 
„ ci ,0 a’ loro fattori ; in quelli nè ornamento di parole, nè eleganza fi vede: non ci è numero, nè 
v , elocuzione bella : non fi fa fcielta di parole più atte, o più convenevoli . Le delle leggi della gra~ 
„ marica non fi ©(fervano ec. u (a). Quelli fono li fodi precetti eba Jt d/ui'io a' Scrittori di fimili Vtt* 
f inaiai Bafcapà nel Dialogo, come mi dice il Critico Anonimo . E non fi accorge, che per quanto Mon- 
fignor di Novara folle , a detta del Padre Cbida , amante dalla gloria , ad inchinato alla colera (a) , non 
poteva peto ferì vere eoa tanto di adio, c di veleno! Non vede , chequeda è una taccia, che fi da al 
Giuliani bensì . ma palla a ferire anche il Cardinal Baronio , il quale comandò , che con tale 
quella Vita fi feri vede I 

Ma odali di più il Padre Don Innocenzo Chiefa, il quale nella Vita del Bafcapc da lui compoda , 
così fende : „ Nel qual tempo ( nell'anno mdc*. ) fu per opera di alcuni , com'egli (limava , poco 
„ intendenti , dato in luce un volume in lingua volgare della Vita di San Carlo, lenza alcuna cofa 
„ parteciparne con cui tanto di Audio avea prima podo in fimil Opera ; anzi non lenza doglianza^» 
M dell* Autor me defimo di tal Vita , che motte cofe altri vi aveflè lenza fua Caputa alterate , e fram- 
M mede . Carlo molte imperfezioni Porgendovi , ed errori , ed azioni poco conformi al vero; ad imi» 
itati,, tazione di Severo Sulpizio nella Vita di San Marcino, feri (Te latinamente un Dialogo delle cole lue* 
cedute dopo la morte del Santo : e quello indente con la Vita già prima compoda, e da lui ricono- 
„ feiuta . diede alle (lampe : cd all’ ideilo modo non molto dopo l’uno c I altro tradotto in lingua^, 
t , volgare . “ Io con fedo ingenuamente la debolezza del mio intendimento , mentre non lo capire 
varie efprcifioni di quello buon Padre . Per quanto io polla idearmi , egli li crede che corrclTc obbligo 
•l Giuliani di comunicare li fuo» forieri col Balcapè ; e tale obbligazione in lui 10 non la feorgo, si 
perchè già aveva alle mani rutto quel ch'egli detto aveva delle azioni di S Carlo nella fua Scoria di 
già (lampara ; si anche perchè voleva cavare altre notizie dalli Procelli non lapure da Monfìgnor di 
Novara; come finalmente perchè non doveva partecipargli cofa veruna , cJlendogli noto quanto alla 
fua fatica il detto Monsignore lofTe contrario . in oltre 10 laprci volentieri , cola preccndedr cote/to 
novello Severo Sulpizio con cale riltamp*. Dal P. chicli fi dovercobe inferire, che volclTe con ella 
correggere gli errai i trovaci nella Stona del Giuda ni . Ma come ciò l t orte m quella Stona nulla di più 
trovavafi lenito del già detto dal Bafcape ì Anzi aliai più . Come dunque correggerli potevano gli er- 
rori di cfla col riitimpare una Stona di molto piu ndrctra i U detta Stona contenova lolo il gra- 
detto da Monfìgnor di Novara ; cd in ral calo il fiakape riltampando il luo libro per corregger quello 
del Giuliani doveva correggere fe ileflu; O con tale tilUmpa voJcvaG emendare il loprappiu detto in 
quella; e ficiomc nulla fu aggiunto dai Ualcapc alla prima Edizione , cosi nulla tu da lui corrotto. Se 
• poi voledc dire il P. chiefa , che rutto i* aggiunto folle non vero . fi airilchiò a dire una cofa manitclla- 
mence (alla , o randogli l'aucorira de* Procedi , da' quali li cavarono le aggiunte notizie; anzi oflcrvoy 
che con li Procedi medefimr il Giuliani corrcife alcune cofe men vere dette prima dal òalcapè , come 
da un cfatro confronto dt quelle due Storie fi potrà ricavare. Adunque ci ridurremo lol tanto a dire, 

che 



fi porge dii vedere, che non fono ftnl correrti nella ri* 
Iti ttampa ceni pelli , che nelle prime editio.ic avevano un 
lenlu veriliitno , e fillìliioo ncila Itcsodi Vedili quel' 
die iceti alla p>K- 144. dell' edizione di Biclcu lo^ta il 
volume degli Aid delia Chicli MiUnele , ii quale tu Min- 
io dal v, 4 lel» 11 . Aliata duvevab dite alitamene pei la^» 
feconda editane de' rocdcfirai Atri g ì (atta 1 anno mdictix. 
Coti avrebbe dovuto l'Autore eoireggere alla pag. 71. 
fucile altre parole intorno all* OM»»a»« Giainp.cir » iiop- 
pam , con cui atleti , che fotte ancu.a ftopoio tu Roti 
aedo, pcteiic nell* anno nilcxiu. era questi Arciprete di- 
Maaso tn Valtellina . La puntelli', ed a>vcduita<-a del 
Bai cape urlio Icrivere non mi lafcu credere , tu’ egu «ode 
>er iiafcuiate la corrcrione in limili palò , qualora avvile 
[tu polla nano in quelle edizioni Solagliele ,c Btticiana. 
la/ h sode a (alano UmotaUc tt*auo , che neo fi 



dinoti per nome In (urto quelìo palio il Giuliani , fapoìa 

G re , che la troppo gta-iic moderna dell* Autore dei Dj> 
jo non mai gli perniile di aoimiutlo , anzi dove puro 
era uopo il tarlo nell' occalionc , eoe fe gli piclentO di 00. 
minate gli cciuori dcl.c azioni di San Cacio , con uoa 
mot jai u tuia dihiinmaziauc uopo nomi. un il Poflevino 
ad il vaiicr , coti di lui tacendo lece me ut ione : „ aJ( U . 

,, ni . come poco prauci , vollero anco' eòi alcuna colia 
», pubblicate, del clic uou occorte Ut raemion# . 

(a) >ouo pa oic del radie Ciucia nella di lui Vìia# 
alla pan tea., il quai aggiunge , che t f sùr» «/ P* 

fui» ii ih t» tiMji» dtU» vi rim . geco adun- 

que la ragione, pei cui non deoba attribuì ili a quelli quel 
Dialogo, ucl quale, le lolle tuo, non avrebbe ccitaaicoi a 
nolUaco giauue Uudio di uuolu«io4m« » 



f**»r 
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èlle !’ Opera tfel Giuliani fa corretta col Dialogo. Ma tal illazione io non pollo intendere; perchè det- 
to Dialogo nulla tocca dei difetti della Storia , ma fedamente caccia la maniera , con cui fu dirtela ; in 
cflb fi leggono querele per non effere fiata comunicata quella del Giuliani al Bafcapè , fenza accen- 
narne gii errori ; che anzi vedo, che fi inferifee il miracolo della luce veduta nella nafeira del Santo, 
il quale era fiato efpofto dal Giuliani , e dal Bafcapè tralalciato nella Vita. Ma due cofe meritano in 
oltre particolar rifletto; primieramente, che la Storta del Balcapè , maflìmimenre in volgare (e) fu 
ftampaca dopo edere ufeita alla luce da tre torchi di ver fi la Vita già corretta dallo fieflo Giuliani ; onde f» r»f 
non poffo intendere come il Bafcapè votelTe correggere il già corretto . Imperciocché dagli Stampa- 
tori Fontana , e Tebaldmo fu quefta rittatnpara con le correzioni dell* Autore in Brefcta , e con le me- 
defime dalCombi in Venezia l' anno mdcxiii. ; laddove 1* Italiana del Balcapè fu (lampara in Bologna 
eia Perfeo Rodi folo l'anno feguente. Secondariamente io non fo capire come potette il Bafcapè cor- 
reggere il Giuliani , fe letto non aveva la di lui Scoria . Me lo dice egli medcfimo in quel Dialogo , che 
gli attribuifee il P.Chiefa con le feguenti parole : Ltbrutn , qui ut audio , fcriptut efi , ntmo miài «/?«»- 
dit , ntque ex 9t> quidauam metwn communieavit . Pertanto fc vuole verificare quelle parole , ut audio , 
fora’ è , che meco conchiuda , che il Dialogo non fu comporto dal Balcapè , ma bensì da qualcheduno 
che difficilmente (offriva , che di quel tempo quart ogni anno fi andattero riftampando le memorie del 
Giuliani, trafeurandofi quelle del Bafcapè; maffimamente che il Dialogo troppo coniradice ai (enfi 
già efporti nelle lettere di quel giudiziofo Scrittore, il quale non credo che potefle avere tale fpiritof’ ,J i 
di vendetta in un tempo , in cui fi prevedeva molto vicina la morte , avendo egli in una abituali in - 
fermila durato da cinque anni , come a pag. 4 M ferivo lo fieflo Chiefa , ed in tale frattempo appunto a 
lui fi attribuifee la doppia Edizione del Dialogo. Trovavafi adunque l’Autore di eflò in neceffirà di 
{ottenere l'onore del Bafcapè , e di abbattere il credito del Giuliani . Onde fu uopo, che fervide la 
icena, e mcndicafle protetti per autorizzare le lue Edizioni. Doveva egli forfè dire, che dal Bafcapè 
fi poteva fcriverc molto di più , che aveva tralalciate molte cofe , che non aveva potuto avere elitra 1 t 
notizia di tutto l Certo che no; e pure tutto quefto lo dide il Bafcapè nelle lettere. Dunque fe fi tro- 
vano nel Dialoga quelle propofizioni , le quali non fi trovano nelle lue lettere , e mi fi oppongono 
dall* A werfario , furono ede dette , perchè all* Editore conveniva U cosi dire . A me certamente non 
mai da raffi ad intendere cola veruna di ede , perchè fo certamente , che fi poteva fcrivcre adai più di 
quel che fi trova nel Balcapè , anzi dirli adai più pienamente qualche cofa di quel , che fu detto da_ 
lui ; e fe dall’ opinione comune fu preferita la Vita del Giudani alla lui , ciò unicamente avvenne ,per 
eder quella più doviziofadi notizie. Quindi fi vidrbeniffimo, che l’Autore del Dialogo non fu indo- 
vino , perche introducendo io cdo a decorrere il Bafcapè , cosi lo fa parlare a pag. K io. : // fire dima - 
Arerà quanto lene ciò fi a flato fatto, volendo equivalentemente dire , che cattivo efito era per avere 
la Vita del Giuliani : e pure 1* efito medefimo dunortrò , che fia fempre fiata quella più accreditata dell’?* fl * 
altra . 

Al qual intendimento giovami qui il riflettere . che non folo non compofe una Vita perfetta di 
S. Carlo il Bafcapè; ma nè meno poteva tale comporla , non pretendendo io però di far credere in lui 
mancamer.ro di diligenza , ma bensì irapoffibtlìu di praticarla. Certamente mi nncref che il mio 
A werfario abbia voluto raanitcfUre, chele lettere del Santo trattenute dal Bafcapè, . jccbè , /e__ 
fofj'i occorf'o tifarne , coila laro autor va xtertficafja ciò , che aveva finito , fodero in cosi poco numero, 
come di Copra abbiara veduto . Quella (caria quantità di volumi , riguardo alla totale Comma , mottra 
ad evidenza la fcarlezza delle notizie da tui compilate . Mentre fe li ritenne predo di fc per verificare 
quanto aveva fcritto ; dunque nulla più aveva Icritto di quel , che in effe lettere fi conteneva. Reda- 
rono per tauro fepolti affatto in oblivione tanti altri affati gravi (limi , che di neccflità contener fi do- 
vevano » e certamente fi contenevano in più di cenro altri volumi di Icttete , le quali edo non ritenne 
predo di fe . perchè non fervivangli a verificare quel che aveva icritto , o per meglio dire, quel che 
non avea fcritto . Ma oro metta quella ragione , non poteva ficuramentc dar alla luce un* Opera perferra 
quell’ Autore , il quale a gran ragione ditte nelle lettere s che volentieri aver ebbe differito il darle alle 
fijmpa . In farti gu udito abbiamo le di lui querele per avere la fua Storia rilevate dalla di luì mano?* »*• 
med lima in var;cccng unture replicate ferite . E ben farà facile l’ intenderne la cagione, (e fi vorrà 

E p.r 

f* Hl f*) Sierose non credo capare il mìo Cenfore di irta, fili di dm t Capendo iobtoìffìmu le alluci? de* Stampatori 
cogna , coti non *r.g u» •tnlchiarnai a dire, che loffie-» Colili a fai ti fidila oer trovar efito «Ila mercanzia , eh? df< 
cuna alla !u;« la Vita del Giuliani pia corretta , qvaudo htilmeoTc fi (piccia . fi. rtofto Umb arai io quello d -ve rii 
fi nltaoipo la latina del dal Marchetti in Z.eUia . far eafo , che la Vita del Stufimi corretta , era |>,i il aspira 

L Arvnliti 0 mi attcfla, che li Himpifle l'anno micini., nel Febbraio del mdcim. . quando quella del Bri.rj'c , le 
cd io lo credo . So peto , che la copia di tal Vira fu da me fo Rampata in quell' anao , non poi e» a pubblicarli che n«ir 
vedala con la dita del radcae. , e trovati oggidì odia li. Aprile , come u mediamente conca dalla dira della dedica 

p.it) bucieca del fu celebre, e nobile G ur* confo Ira O. Giani ma* fina dallo Stampatore al Sig. Stefano Viari fodcftà w. 
sia A l> prandi . Noo fo verna «aio » cianica ic io tale rftvtt* Ica . 



txxW. RAGIONAMENTO 

por mence tilt difficoltà di qne* tempi , ne’ quali fcriffe . Vivevano ancora molti , intorno de* quali 
doveva cadere neceffita di decorrere ; onde grandinimi circofpezione afar dovevafi nello fceraare la 
verità de* fatti , o almeno metterli io un tipetto men odiofo , che forte fattibile ; e ficuramente lo at- 
terri tal difficolta, come fe ne proteftò nella Prefazione : Oput quidem omnino et f difficultaiit plenum , 
reteorum gofiai , qui protimi vhcerunt , mandare literit ; cum onim multot adbuc affi fuperditei no ceffo fit , 
f ut vii Oét ad fi ret portinoti , vai tafdem f$ quoque minima ignorato putent , multorum quoque fermenti 
oportet , querela [qui non paueas oxc itati . Di più non fioriva allora la gloria del Sanro , preconizzata 
dal Cielo con quei tanto grandi prodigi, a* quali refìftere non può la malizia : varj ancora erano li 
(entimemi del Mondo intorno le virtù del Santo ; eben fi fa , che fi trovò fino chi cercaffe d' infamarne 
la memoria al tempo del Sommo Pontefice Sifto V. Qjial maraviglia per tanto, fe il Bafcapè da quel pru* 
dentiamo Uomo ch'egli era, fi appigliale folo a quanto non poteva patire oppofizioni, che lenemente 
tutto bilanciane , per non cagionare difgufio : che molto tralafciafle , nè fi curafie d* intendere per non 
poterlo ficuramente efporrc. Qjicfte erano neceffarìe cagioni «acciocché quell* Opera fenza difetto dell* 
Autore compartire difettofa ; e tali motivi, fon per dire, renderono anche la Storia del Giuliani più man- 
p. i»r cante dell* ultima Edizione da me arricchita d* annotazioni , anzi per quello appunto le fteffe mie anno- 
tazioni non rilevarono tutto quello, che forfè in altri tempi potrà efporfi t a). Aggiungali ora un'altra ca- 
gione , vai adire che non poteva il Bafcapè Capere il tutto, egualmente che il Giuliani . E qui baderà l'of- 
fcrvarc che a formare l'f Boria di quedi , concorsero , com* egli raedefimo confo Ha nella Prefazione, le de- 
pofizioni di feicento Tedimonj . Non aveva certamente il Bafcapè nè il comodo, nè il potere di rifaper 
tanto , ancorché da molti de* Milane!! potefie ricavare varie notizie , e qualche altra cofa gli porcile aver 
manifedarail Santo vivente ; perchè nei Procedi molte cole furono dichiarate da' faoi famigliar i, le quali 
non mai l'umiltà di S. Carlo averebbe palelate. Sebbene non vedo amebe ufatada lui una fquifira dili- 
genza , poiché ricorfe a Roma per ripetere col mezzo del Cardinal Federigo informazioni fopra i primi 
► anni del Santo, quando non mancavano in Milano il Conte Giorgio Tnvulzi , H Cavaliere Orrendo 
Cadel San Pietro , il Prefidente Simon Bolli , Ambrofio Forneri detto il Todelchino , i quali con alcuni 
altri 1* avevano in quelli anni famigliarmente conofciuto, e trattato , c ne* Procedi molte cofe depo- 
fero. Concluda adunque il Critico Anonimo, che non fono lodi dell* Opera del Balcapè quelle parole 
Ài lui dette al Propofio Grattatola , al quale come regiftrò il P.Chiefa alla pag. »jo. il Bafcapè infrr- 
rogeto , ìo alcuna cofa aveva da deporre di nuovo per la Canonizzazione , rifpofot „ lo non ho altro che 
quanto no ferino nella Vira fua : “ Poiché febbene poffono arguitela di luì fedeltà nella Storia^, 
non provano però il di lei compimento , perchè in fomma voleva dire , che di più nulla fapeva , e non 
B** , che di piu nulla vi fofie . Che fe , come volle riflettere lo fteflo Chiefa con l'Autore ael Dialogo, 
tutti li Sacri Oratori, che dall’anno fecondo fino al decimo del (ecolo decimo fettimo hanno in tutto 
doparti del mondo le lodi predicate del Santo , gli aigomentt , ed i luoghi dille Orazioni , o Prediche loro 
prefero dal hhro del Bafcaf è , dicami di grazia , d'onde prender li dovevano , fe niffun altro fin allora 
aveva più pienamente ferino le di lui azioni l Tal lode certamente non par arguire , che fofie perfetta 
quell'opera, ma folo che fofie unica nel foo genere . E lo Beffò rifpondo anche al Cenfor mio , il 
quale per cumulo degli encomj del Bafcapè , dice , ebo dalla di lui Storia prefero i Giudici della Romana 
Rota gli articoli , o punti , fopra i quali fbfjero tnterrogati i tedimonj per provare lo Sintit^t di 3. Carlo , 
p. tip Pertanto vorrei che ammaertrato pienamente del turto l’Avverfario medefimo mi delie ora il parer 
fi io, e mi diccffe. fe dovendo lui rittampare una Vita del Santo, averebbe lecita più torto l'una, o 
l’altra; e credo che facilmente la fencira meco . Non vorrà egli già preporre la Storia d’un Autore, i! 
quale non fapeva tutto quel che poteva fcrivere; di quel che poteva feri vere molto doveva diffimulare; 
e finalmente di quel rnedefirao che fcriffe, fu in obbligo di molto detrarre: quando con ficurezza^ 
potefie appigliarli alla fatica di un altro , il quale teppe * fcriffe , ed in gran parte pubblicò quanto po- 
teva dalle altrui relazioni, e libri, anzi da copiofiflimi Propelli ricavare fenza pericolo di rcrtare in- 
gannato . 

Qualora poi ancora ortinatamenre mi configliaffe la riliampa della originale Vita del Bafcipè , io 
bramerei , che ficcome puftilamme io fono , e nemico di brighe , mi tacefle animo co! feiorre alcuni 
dubbj , a ragion de’ quali in cafo , che appigliato mi folli al fuo parere , io temuto averei , e preveduto 
delle controverlle difficili , ed aliene dal mio buon animo verfo la Vcn. Congregazione de'Cnerici Re- 
golari dì San Paolo. Col iemplicemcnte efporii Ipero , eh.* non fi accuferamme poca ftima ver lo il 
venerato nome del Bafcapè , ma piuctofto fi compatirà il mio ben fondato timore . Suppongali adun- 
que 

ni fi una Apportimi difefa , 
che »« iurte U utnts fi ffi'* dé tutti 

tu ffmdtuk* i •*/ Va#/, 4vf4 « >* arfe ••'fio 



p. 117 (a) Qualora nella Vita ultimamente tradotta io latino 

a’inconttalTc qualche anne iasione , in cui fi avanzaflero 
fatti, de* quali potrcbbcli defidcrare pr **a magg ore . mi ha 
lecito lo I colpa tuli con lì fentinenn d' I dotuOituo Autore 
delia turi* LittfuriM nel Tomo I v. alla pa<ina aif,, dove 
follando qualche difetto nell' opera intitolali Min** tetre 



del Padre Daniele Feriali 
coll' a fieri re 
Otte 

fn ttfumd* * ftrf*u* , tu* alfe* fi erri, ** i(«n . Non fi pro- 
va adunque talvolta qualche fatto per IVadiohià delie piove, 
•on gta pcc difetto delle aedcfiiBc . 



(> • B-S T O; L 

^iwJntrjpreft i d. mè tileriftatnpa . Qjiefta primietarrtenre non poteva portare in eonfeguenza poche 
•gemme , febbene I Avvertirlo mi accorda fot tanto V «crcfcimenro di qualche co fa . Beli moftra di 
non Opere quanto di fuggoabb.a U compoO rione del Bafc.pt , quanto fpeflb dovcv.fi fvofgere il fenfo ,. ria 
oi parole , le qculi fembrtao mette * ct£o « mt fono P ofte fciudiaiofamenre . Sebbene ciò non mi 
avrebbedatn gran pena, perchè lo Beffo praticai anche col G mft.ni , fotta in molto più luoghi, per- 
chè mi forno» imftrò in maggior copia li fatti . Il rincrefcimenco mio maggiore flato farebbe nel dove- 
«* tal volta por mano a quella Stona, e ritoccarla per dar luogo alla verità . Io m’immagino , che m 
al eafo trovato non averei nel mio Avvertano vemn compatimento i e tal mio timore maggiormente 
« giuft'fica al veder prefentemente fveeliarfi contro di me tanto romore , e contrafta ndomifi anche- 
quel palfo in cui negai Confeftbte ordinario di San Carlo il Saoli , febbene in ciò nulla ferini di cvn- 
nano al Batupè . Se trovò fautori il Gabu2io . ed il Barelli , quanti rirrevati nc averebbe Monfignor 
di Novara I Forfè aliar, fi tarebbono tnoffi contro di me anche i Padri del fuo rifpcttevole , “da me.l 
maggior fegno nfpetraro Ordine. B pur. fe ubb.dito io avelB al mio Cenfore , trovato mi fatei in tal 

PSt'rTcon le rd!«re ne tarile ’ e^n °ffi c0nf ' 0 r U '' t lo il “I GiulTani , e f uno e 

» altro con le lettere, teniture , e Proceffi , per formare le mie annotazioni, incontrai pteflò del 

pnmo alcuni paffi dilfonant. da vero. Fiffai allora ceri, luoghi con fegni a me noti , li quafi tuuora 
eonfcrvo ; e per quanto riletti gl. abbia . ancora no. mi fodd., fanno appieno.e porre! formarne a rofo 
credere emftacenfura. Qjn nc accenno taluno, rifervando altri a miglior 



U|*. 




, U C & * F ' , - co ■ ® r<aoc «I» toro n licita (u) con abbaglio più file- 

arante di quel . che fu la rialpofiz.one dei nomi de 1 ire Fond.iori della Congregazione le’ B.m.bri 
Trova, la moire del Cetano Rema uccifo in Lugano efpreffa in quelli termini , a mio par™ imi 
P r °P r 'A a "a 1 P ‘ g - É “"T ul ° r°fl *»» . earcert avfogijr, . mif.riu, i. hofvmd/è 

v,d,r(A). Alrrt pafii avrei dovuto correggere , ne- quali il Bafcapè diede occafione di errare TncK a' - 
Giuliani i e tal I uno ione accennai nelle mie annotazioni , e bramerei che fi rifeontraffe in effe l’errore *' "* 
"T. cndl1 ' * febbene *° ' 0n più di liberta accennai ordinariamente , che il fecondo fallane , ej 
difiimulai errore del primo. Avrei facilmente attribuito ad innocente abbaglio l’ avere egli mala^ 
mence fifTaro il giorno delta morie di Pio IV. alla pag. j ».(«), ma non (b certamente cola dovea io dire 
quando veduto aveffi cadérmi folto alta penna da commentarli l’unione della Propofirura deeli Ortaz- 
zi fatta al Seminario l’anno mdluin. Obbligo «aro la, ebbe il mio , di far vederl a Xa f lui dill- 
genza mofirara alla pag. 87. quando fcriffe; Ou. ( Pretura ) Sa.a, Ataria 'd Ofo«, Wirl vr rei, 
avmmerm m p*Tp.tu.m . Doveva fargli leggere quel , che in una fua feriffe S. Carlo ri* X 

* U J". £ en * * Seminario , ma ricercò poi la facoltà dal Pontefice di applicarla alla menta del Colle 
gio del Santo Sepolcro , come anche di fatti feguì j quindi negar dovevafi eviden remeD! 0.-11 J rT t 1 **» 
elpreffione rii pnptluiim enjunxtt (a) . Nella enumerazione poi farti alla pagina medefiral di vari lu” 

tìl U r Ì,M, t t * *?* ***«•» di neceffira l’avvertirlo dello sfregio, che fi taceva 

alta moderazione del Santo, il quale approvò l’idea luggcrieagt, dallo Speziano , di voler poefrfimi 

E * fr,. 



P'*M (•) Tre , mi deferire il Bafcapè , Fratelli del Contea 
Gì bario Padre del ?anto alla pagina 4. della Vita da lui 
compiila. Mi clpone i loro nomi di Giulio Celare , Pian- 
cefeo , c Dionigi , con quelle parole < Gitmm hm» eum r-rfnj 
frstrihu Ja/i« Csfst * , Ffmtifct , & Diè*yfm , C $mtt , 

i« l'abbia io pace , fe con lui non contengo . L» nomi 
da* Zìi , c del Padre di %. Carlo Cono li Icgoeaii, che qui 



R umidi , ed il Ciaceooio con Natale A (diandro fidano U 
">«»« •* IV. al giorno iz. di Dicembre dell* anno 
mdJzr. . Cebbene »ir eiTer morto nella njtte antreedentu 
al giorno z., a taf giorno fa Ieri Ile Onofrio finnoo . Solo 
Il Rafcape con non fo qual foodanicntu lo vuole nona 
J“* u ' P*r«* a". f>t- ,*• <>■»' E. 

■ ingolnaj , di cui oidmariamentc mi (000 ferviro nello 



•f pongo con 1 ordine delia loto nalciu : Conte Francesco cinafoui ^ C 1 ° ,d, “^*® eote . {o “° * cr,,ro 0f >l« 

Capitano di dugtnto lonza , morto all’ imprefa di Zaa : ( T ” - 41 ***» 1 * ) map t\mf* 

Conte Giberto fière del tanto : Conte Giulia Celare Padre ì » *- " l ** r f* # * 



Conte Giberto Padre del tanto : Come Giulia Celare Padre 
del Cardinal Federigo : ed il Conte pure di aomc Franca Un 
morto durante la mi del Santo Nipote l'anno mdlzzzii. 
nel mrfe di Gennaio . il Conte Dionigi età cugino di tutti 
quei quinto fratelli , c cugino puic del *antu Cardinale^ 
in un grado più lontano. Vegga li D. Ballilo Sereni nel fuo 
gr./^atc , c la Genealogia di querta Eccelleiuiiluoa Caift> 
MS. nella Biblioteca AoibroUaiu » e minutamente deli iuta 
da Ingolfo Conti di fado>a, per oidio* del Cardinal Federi* 
go Borromeo , la quale li laicictà vedete ad ogni nchielta. 
p. iti. . I* ) Queflo fu uno dei Capi della giottsa tana celebra* 
te in Milano dal Matibeie d'Ayamont ncib puma Dome 
•ita di <^ua«eiima .'anno >ud .«za. fuggito coltui a Lugano 
fu colà ammazzato poco dopo , come conila da’ Procedi 
ed amuiaeltiaio da quedi fende tale avvenimento il Giuf* 
fani alla pagina il». dcW cdiziooe di Roma. 

t • ) Girolaao Catena nella Vita di fio V. , Ode rito 



F* '!• 



, - ) Quanto io bramerei che il Bafcapè avelie «trema t. iti 
mente cooliderata U lettera ledagefima della parte prima 
dal Tomo if., la quale pur egli ritenne tanti anni preda 
d< le J In effe co*i fcrive tao Carlo allo Speziami tifi M i* 
di Marzo l'anno mdlzzviii. : „ Def.dero che fupplwhiaw 
•, N. S. a nome mio, che vngl.a farmi grazia, che fi podi 
” . 0 P«* malia di quello Collegio 

w (dagli Obblati ) la Comincoda degli Ottazai , che g fi 
•* *“ *»d*nza mia ( fife rbato però l'arbitrio mio a naia 4ca 
*, di Ipcndere altrove , ove mi patelle , quei frutti ) Ai 
„ applicata al Seminario { accio a titolo di Quella Com. 

•' «'od* pollano oidioare quelli , che non areranno m. 

»» . "« beneficio fulGoenie . con lacci 1 1 pet7. 

" r € 1 Ainvefcovo ad alcuno di quaftl ordinati 

; ÌS à ■^S 1 .' ,44 “ 0 ‘“ ffiuta,c • '»• . 



xkvì. ragionamento i , 

pretendere di Jue’ Benefìzi, per non comparire ni Mondo carice delle fpoglte dell Ordrnt Umettato da fé 
tanto difefo . Per tanto avrei raoftrato , che la Propoli™ ri dc^li Oruzzi non era Hata data al Seminario 
dopo la foppre/Gone di quell’ Ordine , ma al Cardinal di Como Tolomeo Gallio j cosi la Cala di Santo 
Spirito , con l’Abbazia al Cardinal Aleflàndrino. Finalmente avrei dittinro i tempi , nw quali furono 
m. i> 4 quelle ralTegnace da' Proprietarj alle preghiere di San Carlo, con aggiungere molte altre notiate abito 
a rifchiararc quella parte affai confuia d’I&oria . Non fo poi fin a qual legno avro* potuto fidarmi 
della mia moderazione , quando mi loffi avvenuto in quelle parole impertinenti affatto alla Vita di 



qui vere fe fe Ambre/io, Ecclefitque Amlnofians tradì lerant . Su tal paffo certamente doveva naliccre 
nuova controvcrfia , perchè o doveva io negare quel , che pare voglia taluno : che il Baicapè abbia 
abbozzate le Regole degli Obblati » oppure aliente , che quettt era molto mal pratico di tal Congre- 
gazione, febbene folte dato, a delta del P. Chiefa, difcgnaco Capo di effa . Qtiindi primamente rap- 
prefentato avrei al pubblico li compilatoti delle nottre Regole («J , fra’ qual» il Bafcapè certameote 
p. i|i non fi annovera; di poi gli avrei Allento , qualmente le noftre Conllauz.ioni non luppongono per 
difertore, chi ottiene Benefizi Ecclcfuilici ; che anzi gran parte de’ primi Obblati avevano Beoch2) 
di refidenza , come fuccedc nclli Alonfignori Arabia , Canno , Abbiato Foriero , Antonio Seneca , olite 
molli filmi altri { onde non fu diferzione . le dopo la morte del Santo taluno procurò di goder Benefi- 
cio, di cui provillo fi divife poi dalli relìdcnri nella Cafadcl Santo Sepolcro. Non avrei anche manca- 
to di avvertirlo , che non fa contro il voto dell’ubbidienza all’ Atcivclcovo , nè lalcia di effere vero 
verismo Obblato quegli , che dal fuo Pallore comandato paffa a coprir Benefizi , e che il Cardinal Fe- 
derigo diceva , quello ejftr il fine dt quel ia Congregaztone ( a ). Riguardo poi a quelli, che alla m otte 
llf del Santo cercarono altri impieghi , gli avrei fatto prefente , che molti fi erano fatti Obblati, addof- 
J fandofi lolranto l’obbligo di fervire la ohicla Milanele , durante la vita del Santo Fondatore , oppure 
a loro beneplacito ( a) . Finalmente non lo, fe forte avrei potuto Inficiar in penna un occulta inten- 
sione a me nota del Balcapc con documenti incomrallabili , ad effettuate la quale oliava non poco 
che fiorilTc quella Congregazione . Anche quei due kili cali rcgiffrati alla pag jj». dove tratta della 
ditiribuzionc de* Benefizi, non avrebbono potuto andare cfenii da una giuda ccnfura . L uno è di 
Monfignor Celare Speziano , il quale effendo in Roma , cum ex laitt magate rrapojttur* facultaiibut , 
cioè dell’Abbazia di Miratale raffegnata al Collegio Elvetico dal Cardinale Altcmps , annua* p enfie- 
nti!» libi fere impetrai} et , ea Carolus ut auferratur ftawn effe et 1 1 l'altro _ poi di uno , che avendo Benefi- 
cio di cura d'anime , nè potendo per le lue indifpoli2ioni adularle . ebbe da San Carlo la lacolta di n- 
fcrvarfi dal Beneficio rinunciato un* annua pernione i dopo ti qual tatto fi aggiugne, che il Staro 
penfionit onut vtl minimum ciuquam Ecclejis impofuit ntmquam . Certamente in ciò dammare avrei dee- 
v. ii7 lo, che il Balcapè non aveva letto bene le lettere . che iettarono m mano al Moneta , e pattarono poi 
1 nella Libreria del Santo sepolcro , anzi neppure quelle, ch'egli ritenne pretta idi fe ; perche ne Ifc- 
piimc avrebbe ritrovata una penfiune accordata a .rionfignor ontudio Ruberei Ingldc fuo Con Idiote 
ordinano , quando voile , che rinunsiaffe la Prebenda Teologale delia Metropolitana per non effe» ca- 
pace di predicare con frutto a cagione dell’ alpra lua pronunzia . che lo tendeva poco intelligibile al 
popolo; c nelle leconde non fare boc .lato gran fatto malagevole il ritrovar vane lettere , in cu. egli 
procurò qualche penfionc a Giovanni fiacti.U Amaltco luo Srcrcuno nei pumi anni (a) . Riguardo 



p. t)4 ( e ) Qaefti tu tona Monf. Calmo Canonico Ordinario del 

Duomo di Milano , e primo tropo*© degli Obblati , noo 
pciò ancora Monti gaoi di Vetona Agoilino va- 

itelo fatto poi Cardinale t II Vefcovo di Manaoa Gia-nbat- 
iitta Cent ut ione : Li fadn Adorno, e Petulco Gelimi: 
oltre Monne. Datario Matteo ContardJi i 5. f tltppo Netij 
e ». Felice Cappuccino . Che lotto agli occhi di quelli 
p.liitTcto le Regole degli Obblati . i» il ricavai dalle-* 
-Lettere del Santo , dalle quali hno nleppi , che il Fadte 
Adorno tirila Compagna di Ge»u ebbe roano nelle Coll f 
turioni de’ Padit barnabiti , n >n mai pero, che »l lalcape 
avuta faobia in quelle degli Obblati. 
f. Ili (*> San Cario odia lettera di fopra efpofla , in cui 
/piego la tua volontà . e** libra té • mttfn 

.dt S. SipUi , aimv* iréimtt * tutte di tgé éoigt 

diti* Ariw/of* *«a/rv* **•*£<•• , • redii ra , cv idrate mente 
lappone, che fodero capaci di benefie io gli Ombrati . EJ il 
Caldini Pe irrigo di lui cugino , bemtbmo informato deje 
falcaci ani del Santo, cosi fcr n»« a G io. Paolo Clerici “tu- 
fj.io del h Sepolcro a' a*v. Novembre l'anno rodac*u. ; 



„ Scriviamo al vicario , che vt chiami alla Congregazione 
,, della dtrtribuzione de' bendici , che ci è mollo a cuore | 

„ e confidiamo adai in voi , die arerete l’occhio all» re* 
M r iti dei (oggetti : e (opra tutto ti abbia memoria d.- quelli 
„ del lemmario , e degli Obblwi poiché noo podiamo le**- 
,, tire magg or contento , che vedere cote*» Congregazione 
„ IMCAMMINATA AL suo FINE, dalla quale (periamo 
„ ricevete aiuto parucolue nel fermio della Chieta. 

{*) Quc'ta divertita di Obblati pr- agni , o lolo punì- | 
eh» teme* fi raccoglie rettamente da quanto fciille allo Spe- 
llano il Santo a’ tur. di Marzo nell’ anno mdlaiviii con le 
(cguenti parole : „ Ho tiovato qualche numero di ìaeerdotl , 
„ et altri nfolun a quell* opera ( vai’ a dire di farti Obblati I 
V, parte a<lolu«amtni e.per tutti i tempi, patte a vita mia , 
„ parte a beneplacito loro. 

I a ) se noo ballano all* Avvedano quelli due fatti , 
fcpptanc a tal pcopofiro anche il terzo , cke conila da una 
lettela diretta fanno muli*, a* sani. Novembre allo Set 
iuqv , ni cui fli lei ire „ «li cuofuliaic il Navarro, «rii 



•J« 
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SESTO; xxxvii. 

poi a! primo fatto, gli doveva altre* i opporre, che non aveva veduto diligentemente l’ Archivio Ar- 
civefeovile , in cui avrebbe ritrovata la Bolla dell* applicazione di Miratole al Collegio Elvetico in 
data del primo di Marzo nell'anno mdlxxxi. con la rifcrva in favore dello Speziano (») di una p?n 
Bone annua di quattrocento Ducati d'oro nuovi di Camera , cd un altro Breve diretto allo Speziane f* «|f 
a parte, in cui gli fi accordava detta pcnfionc , forcole rato al piede da S. Carlo tnedefimo in data 
de' vii. Giugno l'anno mdlxxxti. 

Confidcri adunque l’Av vertono» k parer gli poffa imprefa da addolTaHì a me la rittamp* del Ba- 
fcapè con Cimili commenti. Io certamente per qualunque sftanxa , che fatta mi avelie, non avrei ac- 
cettato un tal impegno, per non efporre a vcrun cimento la venerazione, che profello a quel Vene* 
rabile Prelato. All* incontro era ficuro di non dover ritrovare tante difficoltà nel commentare il Giuf- 
fanì , ai per dover effcrc più /carfe le correzioni , come anche perchè fpcrava , che la Congregazione 
degli Obblati ( di cui era membro quell* Autore, mi avrebbe topuco grado di tutti i riglievi contrari 
da me fatti, perchè , come mi lufingo , erano avvalorati da prove irrefragabili , nè dalle correzioni 
mie fi poteva far torto alfe ceneri di uno Aurore, il quale quando viveva , fi arrendè così facilmente 
a moderare nelle riftampe li fuoi ferirci . Aggiungali in fine , che troppo grande deformità trovatali fa- 
rebbe nella mia Opera, fc dopo di avere riltampato il Bafcapè , riguardo alle azioni di S. Carlo, avelli 
poi per compimento della Storia tradotti gli ultimi libri del Giuliani , fpectanti alla fama, virtù, et* 1 !# 
miracoli , e frammette nelle annotazioni doriche tucre quelle circottanze particolari , con cui diftinfe 
il medefimo Autore li fatti della Vita. Qjiefto certamente flato farebbe un nufeberare la Scoria del Ba- 
fcapè f eppure flato mi farebbe indifpenfabile il farlo , (tante che quelle lori»» le cole appunto , le quali 
fanno incontraftabilmentc di gran lunga fuperiore il Giuliani a Monlìgnor di Novara. Allora ti .che 
avrei riportato dai veri Eruditi de* rimproveri affai maggiori di quei, che poffa farmi l' Avvertono 
per non avere affccondato il fuo configlio . Si avveda egli adunque una volta, che non poteva!! da 
me compire l'idea avuta di dar alla luce una Vita più cqpioto di quante furono pubblicate , coll* efe- 

S uire il progetto da lui fuggeritomi ; mentre fervi a tal intento appena il Giuliani , la di cui Opera, 
n dal tempo della fua prima Edizione, fu creduta piutrofto un Compendio di Vita, che una Storia 
difleto (a)i nè mai abbondantemente fi feri veri una tal Vita, per quanto ampiamente fi deferiva , p. 14» 
per effer tali e tante le infigniffime azioni di quel gran Santo , cd accompagnate da tali circoftanzc , 
che in più volumi appena fi porrebbono compitamente narrare . 

Polli ora in chiaro ti fiuti appartenenti a quelle due Storie, ed cfpofle le mie ragioni , ogni favio 
giudice , dotato di (paffionaro intendimento , Dronunzj pure liberamente il luo parere, a cui protetto 
di finceramence attenermi , pronto però a giultificarc , o rifehiarare anche ulteriormente il già efpoflo , 

5 malora fi rirocaffe in dubbio, o fi trovaffcxo contraddizioni. Veramente troppo abufai della grande 
offerenza de’ Leggitori in caricarla di sì lunghe dicerie ; ma ciò appunto legai, perchè altresì a me 
rincrefceva, che altri abutoffero della mia . Conchiuderò adunque con rivolgeteri al Dotriffimo Sigpoi 
Novelliere Fiorentino, e applicarlo , quando gli folle noto l'Autore del loglio da lui flambato # 
(Capendo io beniffimo , che limili critiche fcritture paffano di fpeffo per molti ciechi canali, prima 
di (caricarli nel pubblico) di pattargli amichevolmente a nome mio quelli due avvenimenti. Il pri- 
mo fi «e , c he quella liberta , che da lui mi fu contrattata per la riftampa del Giuliani , io intiera gli la- 
(cerò per la ritlampa del Bafcapè, qualora gli vernile talento di eleguirla ; onde vorrei che imparaffep. 14I 
da me a non fraftornare con vani ftrepiti le idee di chi travaglia per ben del pubblico . Il tocondo farà 
poi, che rifletta, quanto cara coliò una firmi fatica al Bafcapè, a cagion della quale arceltò il me- 
defimo con giuramento ne* Croccili , ch'ebbe a lajciarvt I* Pit* . Che però confederi , non leggiere 
altresì efferettata la mia non già in rivolgere, ma nel leggere il doppio più delle Scritture, e Lettere 
da lui vedute, refominatle, cd il compilar tante ootizie in tempo affai più breve; dal che varrei in- 
feri- 



f. |j7„ Padre Toledo , per vedere fé poteva dare «I fuo Vicario 
„ Criminale Nicolò Galeno una pendone di dugeoto leudi , 
„ in rimerito di un titolo da Jalciarli dal racdclimo in_» 
„ Padova per venite • fervltlo . “ E le gli aggrada , pollo 
aggiungere anche il quarto, di una piallone filettata in_. 
fa» or drl Carnfglia, c de' luoi Famigliati per la foni ma di 
trecento feudi . quando unuuzio la Basta di Notiamola . 

P-ivi. (i) Ecco le parole della Bolla: Jt^#r par Sur (cioè ( 
fruiti di Mirafote ) ftnfitum «««un , tata- 

tirai, arri d« fa narra dtltU* fin Ct/iri Speciaa* Krt 

ihjt «■• Fmm,Uéri (Wiwr nmmtnjélt ntfri t+dtm 

rttst» par aliai ■ fi «i Illuni r«/#r»« vimmi , tmfumimmi , 
# •£% "« vimm , fruii im tUil /i»)W CMtlwUr . 

p, i|f (a) Due lettele del Seneca piovano quanto io dico: 
La puma è renna da Roma al rropotto Grattatola «Ili 111. 
di Maizo 1 anno mdcai. „ U fitte delia Vita di Ma Carlo 



n piace tanto , che alcaai eercaoo di fregare TAurorc^ , 

„ perchè voglia Icrivcrc uà Moria limile : e di pio altri *g- 
gioogono all’ lltona , e tanno polMIc . Intendo , che li 
„ penia ridurla in compcodto: non fi faccia j perrlie altro 
•, non e che olcuratla -, e lo dica al riguor netto ( Giuliani! 

che relitta ; il che può fate anche Jet. * Ritocco d’iodi 
lo Hello tallo tu altra tua al Cardias! Federigo sili li, 
d’Apnle di quell' anno t „ Ho feudo aJ V. S. Ululiti filma, 
h c torno a leticete, che il Sig. fletto Giuliano, lo io f. ff» 
„ il cui nome è Itaaipata la Vita del santo Cardioak-s , 
n a’ è l'amore, huta fi Ieri ve, che oc fa un compeu- 
n dio per flam Bario : il che alno non è, che olVurarc_> 

», quella Vira . la quale è uo compendio , che molto più fi 
„ potrebbe dire, e non fi ha pct bene . Piacerà ad V. t. Iljq- 
n àridi ma provcdcrci , 0 fame oJ&uo col signor Giuliano , 



mviii. RAGIONAMENTO SESTO: 

ferire, che ufi re fi debbi maggior compatimento «Hi fudori di chi fcrive, c forfi con maggior fonda- 
mento di quel , eh’ egli fi penia (a). Unitamente a «uefti ricordi vorrei che il liberaffeda ogni af- 
fanno, cui egli riprende perla nuova Traduzione i e l’ aflicurafie dell' aggradimento mofiratone da 
perfone, che fcnza verun dubbio fono delle più ragguardevoli, ed eminenti , che oggidì fiotifeano 
nella Repubblica Letteraria . In fine bramerei gli rafiegnalTe l'amicizia, e fervitù mia , e Io face (Te 
ceno , che qualora bramato di eflere ulteriormente chiarito fu quefti , od altri punti da me trattati , 
t- meglio farebbe comunicare a me li Tuoi dubbj , e con la feorta di nuovi documenti tra noi vicende- 
volmente conferiti , o io imparerei da lui a correggere la mia opinione, o egli forfè rifapendo nuo- 
ve fecrete notizie , f per e rei , che fi arrenderebbe ad emendare la fua i delle quali cole nè io riputerò 
mai la prima a difdoro , nè dovrà egli aferi vere la feconda ad affronto • 

f. >41 fé) I7e altro ricado rii piè (e gli potrebbe troncare . U* /nw, od di Irft* latim * . fiutile Tiri lo 

Secolo brevemente : Gli fovvenga , che coll' arere dirtela fua crai ora , qualora let|tr non fi polla da quelli , cui 

a uclJa fua finitura io lingua 1 1 altana , egli opera contro «gli pretende torre d’inganno, 
lino intento , giacchi pretende di Igannatc U f**]Utr* di 



♦ . ri 

Die *j. Februarii 17J4. 

REIMPRIMATUR 

F. Jt. Cbrjf. Gerofa 0 . P. Sat. Th. P rof., ruc non S.Off. Mediti, apud Rofampro Commifi. 
y. A. Vifnara Pan. Major prò Eminentifs . , fr Revermdifi. D. D. Card. Arebiepif. 
Vidit Juliut Oefar Berfmtu prò Emcellerrtijjìmo Settata . 
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OSSER V AZIONI 

Sopra l’appendice a * Ragionamenti 

apologetici , 

o sia SOPRA 

LA RISPOSTA 

Del Dottor Baldajfare Oltroccbi a ’ Suggerimenti 
dell ' 4nonimo Pubblicati in quejì * a»«a 

nelle Novelle Letterarie di Firenze 
al num. 41. 

VITTORIO. 

Me , che pigliata mi fono la gabella degl’ impacci , toc- 
ca pagarla . Volevami io veramente fgabellare , letta che 
ebbi codetta maniera d’Appendice . Ma non vi fu verfo . 
Tutti mi furono addotto , e prendendoli gabbo di me f 
fpacciavanmi per un Bajone pronto alle fpampanate , e 
ritrolo al cimento . Avrei anco (offerti cotai motti , e 
gettatili volentieri in burla : ma non mi riulcì . Lelio por me fi pro- 
feriva ad ognuno : ond* io , che fo l’umore di quell’ uomo , che non fa 
troppo fcherzarc fu quella foggia di fcriverc , alquanto acerba , ed arrab- 
biata ; ho giudicato minor male fare io quello , a che forfè poco pruden- 
temente aveva obbligata la mia parola Ora ci fiamo , rivermlfimo Si- 
gnor Dottore : ma vo’ , che pretto n’ufciamo . I noltri congreffi fopra de 
fuoi Ragionamenti fono alla luce . Ad elfi rivolgendo il penfiero , mi 
veggo affittito baftevolmente : perchè poi ella fa , che tolti certi fcherzi al- 
quanto brufehi , e piccanti , e certe fughe , o ritirate , tutto il reto 
per la piu parte fi aggira intorno alle medcfimc cofe . Ma non voglie 
più che ci perdiamo in ciance . Perchè ha da fapere , onorando mio Si- 
gnore che vi fu nella notlra brigata chi me confortava a rifpondere , 
allegando che a me toccava la parte del Cicalone , e che ad un cosi 
6 ’ A argu- 

ll numero , ni funle JU nffffì Cnflerifco , * corrifponde èlle fne cinte deir 
Appendice / Inmpntn io Sre/ctn Cènno 17} }. , il Komnno / ervt 
per C indice . 
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arguto cicaleccio li dovette replicare una grotta cicalata . Or quella me 
la fon rscata tanto a male , che vo’ far di tutto , per comparire un 
altro , e far travedere chi mi ha voluto mettere quella mafehera in 
vili) . Sicché ornai labiate la baje , mettianci fui ferio; e facciamo un 
nuovo dialogo : noi faremo gl* interlocutori , y. S. , ed Io . Si compiac- 
cia ella dunque incominciare ; che io afcolto con attenzione , per poi 
diti» con ogni rifpctto il fentimcnto mio . 

* p, i. II. SIGNOR OLTROCCH1 . Ella è veramente troppo diffidi cofa a per - 
fu tanfi , ebe meritar puffi approvazione un opera , fittene fritta con f 'to- 
ma cautela , e con tutto il riferto , qualora coflttuita (ìa innanzi al tri- 
timele di quella ter fona medeftma , ta quale fi crede , e proteflafene da effi 
offefa . ter la qual cofa era iene di preci/i dovere , che il Signor Criti- 
co Anonimo udendo da chiunque teffi con piena indifferenza ti miei Ragiona- 
menti Apologetici , con parzialità ( come egli fuppofe ) (ofienuti , e con 
(omma tomà { come io credo ) di f e fi , r icori effe altrove per colorire con 
apparenti mendicate ragioni la Jua patfnne , e produrre cori a man falva 
in luce li fuoi veramente formidabili figger imenti . 

III. VITT. Egli è un bel principio codetto , riveritiflimo Signor OI- 
trccchi f e per quanto a me fembra , molto Rettorico . Io però , che 
non fo tanto ; cosi alla buona dirò a V. S. , che quella mia baja , 
mandata fuori cosi pazzamente , non ba tant’ alto mirato , che pretendef- 
fe colorire , od ascondere la pattione del Critico Anonimo , che in lui fof- •' 
fe acccfa per la rovina menatagli addotto dalla erudita opera de’ fuoi 
Ragionamenti , o (limolata dagli applaufi , che rifonavano per ogni dove 
di quell’ opera immortale . Quel folo foglietto , che ulcì di quel Signor 
Dottore , che fenza porgere alcuna giuda relazione del libro, li conten- 
tò di lettere la fua novella di villanie , c llrappazzi contra un lemplice 
avvilo di difefa , cui anche diede occalìone egli mcdelimo con una relazio- 
ne al Bafcapc ingiuriofa , si quel folo faraoiò foglietto ha fatto dire a 
me quelle due berte; perche la "dando pattare lenza alcuna rilpolta tali 
Icritture , egli è un dare cerca franchigia a più Tempre correre alla fca- 
pcllraca fopra la riputazione altrui . Per altro ella pcnli , Signor Oltroc- 
chi , fe voleva Mario permettere , che cosi grave torto , c (pregio , e 
difpetto li faccttè a’ fuoi nobili Ragionamenti , di voler loro rilpondere 
colle mie inezie . Non c Mario quell’ uomo , che fi lafci vincere cosi fa- 
cilmente di corretta. Che fe ad un fuo loglio fi è V. , S. degnata ri- 
Ipocdere con lèi ragionamenti , a quelli egli dedica i congreili , e le 
coniulte di più giorni tra noi tenute . Qui anche può levarfi ogni dubbio, 
che per rilpondere , e nafeonderfi , debba ricorrere ad altri . Perniile , 
che ad un Avvilo Letterario li rifpondefle con un altro ; volendo però , 
che fi riduccflc la rifpolla ad una piacevole dittimuiazione di quanti vi- 
tupera fi ritrovavano in quella Scrittura . Egli poi non ha voluto manca- 
re di mettere inficine quel libricciuolo , che fu da me accennato . Se più 
ì creici uto , che non credeva' , non vuole , che a iua diligenza li alcò- 
va , 
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U, mi a’ mcrici de* Ragionamenti di V. S. Nè a me qui tocca parla- 
re della cautela , e del riferbo , con che ella dice di avere fcritto . La- 
fceremo , che altri ne giudichino . Io poi non ho mai precefo di fuggeri- 
re cofa alcuna per ammaeftrare altrui : ma foto fcherzando ho riferiti cer- 
ti Pentimenti accattati da un mezzo confenfo di Mario , per far cenno , 
che fode egli vivo ancora , e che pur penfava a foddisfare in qualche ma- 
niera a’ Ragionamenti . A quella mia ingenuità vo’ credere , che conce- 
derà di ridere alcun poco ,. vedendo trasformare due mie chiacchiere in 
formidabili fuggerimenti ► 

IV. SIG. OLTROC. Difp formidabili , perche agevol cofa fari fempre ad 
effluì il fare (iniflra impresone iu chi non abbia notizia della piia di fifa j 
maffimamente con lo {porgere che- fa {ni {no foglio alquanto dì veleno , ed 
il volermi far credere al pubtlìco , * come portato da mal talento , 
tradurmi qua! detrattore , e maldicente , additandomi in tal guifa una trop- 
po nera calunnia , la quale agli eruditi dtfpi acque più , che a me (teffò. 

V1TT. Eh non dubiti , Sig. Dottore , che quel foglio (ia per far tan- 
to male . Chi ha notizia della (ita dlfefà , nè faprà il valore . Chi 
ne giudica beendo all’ ingrodò , come avvenne a me, finché volli vede- 
re piuttofio cogli occbj fuoi , che co’ miei , fi troverà barbagianni in 
fine, come riufeì a Vittorio. Io poi fui foglio , con Tua buona grazia. 
Signor mio, accenno l’argomento de’ Tuoi Ragionamenti, e cosi in ombra 
le rifpofte di Mario f Se v’ha veleno , nafee dall’ opera , non da me . Che 
poi io voglia farlo comparire qual detrattore , e maldicente , guardimi il 
Cielo : accenno chi da lei ( vo’ credere con buona intenzione , e per isfogo 
d'uno (lizzo (o amore di verità ) è maltrattato , e fi vuole da Mario di- 
fèndere Da ogni calunnia ne fono cosi lontane le mie parole , che ap- 
poggiare a cofe , ed a fatti malafedi , e medi al pubblico colle (lampe , 
non han più bifogno di noli re interpretazioni , Si confoli però in tanto 
di avere dalla parte fua gli Erud'ti : della volgar gente non (i curi . 
Solo è da bramare , che gli Eruditi fautori Tuoi credano a lei , lenza 

cercare più in là ; che fe mai vaghezza lor prende di efaminar le cofe , 

fi cangerà il loro piacere in pentimento di edere ilari troppo creduli , e 
(empiici , non lènza aggravio, della verità , e d'uomini degni dì. ogni 
onore , e venerazione- .. 

V. SIG. OLTROC. A’o» merita adunque , egli i vero , la pena di rifonde- 
re la materia per lui mede fimo propojta la prima volta nei l anno feorfo . 
V1TT. fi feufa l’autor del foglio co| dire , che di fuo cervello non fi 
mode egli a proporre cofa alcuna : fi appella al fatto, alle fcricture , ed 
alla verità , che di qui ha da riluttare . Tutto egli produce ; perchè 
ognuno podi eller giudice . Ma ciò al foglio primo „ ed al libro , die 
ora efee , fi appartiene .. 

SIG. OLTROC. Merita temi qualche difefa ■ la mia innocenza al prefente 
di troppo aggravala a tono . V1TT. Ella c in buone roani la fua innocen- 
za , Signor OUrocchi . Fu candido collume di edà Io fpargere nelle anno- 

A » mode 
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tazioni alla Traduzion latina quelle erudite eenfure , che nen mai farebbon 
Tenute in capo ad altri : che poi reca (Ter noja lenza ragione , 

lènza verità ad un Ordine Religioìb ; fu uno fconcio di vaghezza in* 
nocente di metter fuori cofe nuove . Gran pruova d'innocenza fono i tuoi 
Ragionamenti fatti in rifpofta al foglio di Firenze . Qui poi fi apprella 
alla fola innocenza un Appendice di difefe . A me fembrerebbe , che di 
aggravi a fe fatti per quell’ ultima Novella di Firenze non avefle a ri- 
chiamarl'ene gran fatco . Pure daremo afcolrando i capi di accufa , o per 
dilcolparcene , o per ricrederci , dove il volelfe la ragione . 

VI. SIG. OLTR. Onde {pero mi fi* permeffo fenza moleflia dell* Reputile* 

leu tetri* , P*l lettre in èrre ve con ij diete* venti , e per mer * giu/lrfirazione , 
q u*nto h* rapporto *Ui mnivi , ed *1 contenuto ne' miei Ragionamenti dì f re - 
feo prodotti in luce , e nell* letterari a novella di Firenze travifati , e pofeia 
fitriofamente attaccati . VITT. Per me non iftia a dar fuori quanto vuole : 
e ficuro del fuo buon incontro colla Republica letteraria , l'arrichifca pure 
de’ Tuoi tefori . 1 fuoi Ragionamenti ho io pretefo di accennare con più 

didinzione del Veneto Novelliere ; e a fuo luogo m’ ingegnerò di renderne 
buon conto . Le mie furie fon da burla , ed il mio fuoco è colorico . 
Ne altro poi vedraifi aggiunto a ciatcun argomento, che qualche motto ri* 
dicolo di difefa però giuita di quelle Perfone , e cofe , che a torto eflère 

date alfa! i te , e combattute, e impugnate io defila ho dovuto vedere co- 
gli occhj miei . Ma feguiti felicemente il fuo lavoro'. 

SIG. OLTR. A tal fine mi persuado potrà non poco giovare il premettere , 
per vii pie) darne chiara contezza , l'origine della ingiujla guerra , cui fi 
vuol dichiarare allo innocente Apologi(/a . VITT. Cosi è : finora damo dati 
al bujo . Si ha da vedere una volta a chi più giovi la luce . Quella 
ci mollrcrà l'autore della guerra ingiuda . 

VII. SIG. OLTR. Sorti adunque dalle Stampe avanti P Ottobre del 1751. !• 

Pit* Latina dì S. Carlo de/crìtta fecondo il metodo , e P ordine tenuto dal 
celebre Gin (fimi , f ebbene m varj luoghi riflretta , ni ti ampiamente diffu- 
fa , come con ingenua confeffiont nella fu* lettera dedicatoria ne fece prote- 
fia lo fcrittorc de' primi fette libri il Signor Propalo Bartolommeo Ro(fS . 
VITT. Queda fpiegazione del titolo , che porta l’opera de’ primi fette 

libri in fronte , cioè quot ex Joanne Retro Gluffiano Bartholomtui Rubeut 
latine reddidit , fervirà intanto per i forallieri , e per gli eruditi fuoi parti- 
giani . Tornerà poi il difeorfo più abballo , ed allora , ci riparleremo . 

SIG. OLTR. Fu incaricato a me il corredarla di nuove ed abbondanti no- 
tizie da cavarfi dalle lettere mandate , e ricevute da! Santo efiflenti allora in 

quantità veramente grande nella BibPtoleca Ambrofiana in parte , ed in parte 

nel Collegio de! S. Sepolcro . Compiutali co» diligenza , e (lampara con fomma 
J. celerità l'Opera dopo qualche mefe udì PAnotatore *■ qualche querela tT effe r fi 
ne! re fio di effa a! tap. XI. Lib. F. pofpoflo agli altri due Confondatori 

della Congregazione de' Barnabiti il P. Antonmaria Zaccaria . VITT. Al- 
meno folle data infierite aggiunta una parola intorno al Saoli , che poi ap- 

par- 
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partencva alle Annotazioni . Forfè allora c’intendevamo meglio , 

Vili. SIG. OLTR. La mafia querela avvegnaché reputar fi pateffè Ji lieve 
momento , (timoffi tanto da me , il quale in offfrvanza , e rifpetto verfo di 
quel Veneratile Ordine non la teda ad alcun altro , che avvenutomi per al- 
tro affare in una Per fona , che forfè poteva avere in tale materia qualche in- 
tere fé vuole da molti , eh' ella fia l'Anonimo (ieffò , le protefiai con 

tutta [inceriti , ed energia h (piacimento da me provato allo intender tal 
eofa . Mi dimofrai più per genio di accondifcendere , che per necefiìtd di fodait fa- 
re , pronto ad appagare le di lei trame , qualora defiderio aveffè , thè fi 
attribuiffe a quel Veneratile Sacerdote il primato , giacchi mi trovava h in 
ottligo precifo di emendare nella edizione me de fi ma alcuni errori intrufi in 
parte da' Copt'li , ed in pane dallo Stampatore . ( * ) . VITI". Di cornilo 
fatto ancor Mario è intelo , e ne parlò a principio delle noftre conferen- 
ze . Degli errori o di copia , o di ftampe io non rai prendo penfiero . 

Meno poi cercherò di correggerli a fuo luogo , non citandoli nè facciata , 
nè capo, né libro. Faccia pur grazia di feguitare il racconto. 

SIG. OLTR. lm cortefia perì della preaccennata Perfona non (l eflefe allora 
ad altro più , che ad una ccremonioCa rlfpofia alla prefenzd di un altro , e 
rifiretta in un afeiutto don ferve: * Non importa . VITT. Ora non pollò *p. 4. 
a meno di manifeftare quanto anch* io fo di quello fatto . M' è riufeito 
di parlare proprio con quella Perfona , nella quale «'incontrò V. S. in quel 
giorno . Anzi intendendo quella , che doveva di ciò con lei parlare , 
m’incaricò di far palefe , che l'occalione di tale abboccamento altra non 
Tu , che un officio di cortelia , e bontà , col quale li degnò ella inoltrare 
aggradimento di una dovuta tellimonianza di olfequio , e riverenza , che 
ad un degniffimo Figlio , e chiariffimo lume della Congregazione de' Si- 
gnori Obblati , e a tutta la medefima erali qualche giorno prima da quel- 
la rcnduta . Perciò le difeortefe le corrifpofe , e ad una generofa offerta di 
benigna condifcendenza fi mollrò colle fue tronche , e ruvide parole poco 
riconofcentc ,• ora per me vuole , che fe le faccia ogni feufa . Ei veramen- 
te ( ed io i'afiicuro , che lo conofco ) non è uomo , che dia troppo falle 
cerimonie j nc gli par difficile di avere in alcuna cola mancato , mentre 
da lei riceveva un così gentile complimento'. Io poi aggiungo in fua di- 

feoi- 

SIG. OLTR. * „ Gli errori per omeffione dello Stampatore feguiti , e 
,, feoperti nel trafeorrere di palléggio varj fogli di quella edizio- 
„ ne, fono le parole feguenti tralafciate: Canonicorum o/im : primo apud 
,, Conflanrium Taffònum: altrove la particola & : voluìfièr , 8c fue rum , 

,, Gli altri feguenti per isbaglic de’ Cupidi : Italica in vece 
,, di Latina : Vtrginiiur in vece di MonaJ/erit : precet in luogo di 
„ ojficium : eputandì , quando fcrivere doveafi e pularum : nepotei 
„ in vece di gentem : fua in luogo di fumma , e probabilmen- 

,, te altri , per non effere venuti iott’ occhio , oltre quelli , che 
• • ’ „ folitamente portano leco in dote le {lampe . 
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feolpa , clie le circoflanze non gli diedero gran campo di molto penfare 
alle rifpofte. Trovava?! cinto da ogni parte di molta gente , che egual- 
mente , com’ e fio , afpettava , che dopo l’Orazione degli ftudj fattali nel Semi- 
nario , fra le carrozze , che sfilavano fuori , fi delle qualche intervallo di 
partire colle (palle ficure . Onde merita qualche compatimento , Ce diede 
una rlfpolta cotanto fvenevole. Mi allicura però , che non li ricorda egli 
delle parole : non ferve : non importa , le quali neppure incefc ehi aveva 
in compagnia . Pure non nega di averle dette ; poiché V. S. lo afferma . 
Se poi quella era la Perfona , che vi aveva intereflè, ed era P Anonimo 
fteffo ; la rifpofia , quantunque poco acconcia alla gentilezza di chi gli 
parlava , non farebbe fiata affatto irragionevole . Doveva feinbrare troppo 
ìcarfo compenfo per ciò-, che riguardava a’ Barnabiti, quella correzione da 
riportarfi nell’ indice delle altre ; giacché non doveva fentire minor folle- 
citudine per ciò- , che fi toglieva al Saoli . Ond’ anche poteva intende- 
re ftrettamente quel non ferve • non importa , in quanto che nè ferviva 
nè importava correggere una cola , lanciandone altra , che non dava minore 
molefiia , e noo era men falla , e ftiracchiata . Mi perdoni , Sig. Oltroc- 
chi , fe mi Torio ufeite quelle due parole , vere fenza fallo , ma forfè 

troppo chiare , ed afpre al fuo dilicatilfimo orecchio- . Tutto poi li ha da 
prendere per ifeufa , e difcolpa di- chi non Teppe dicevolmente rifpondere 
alla fua cortcfia » 

SIG.. OLTR. Le triglie in feguito foppraggiuntemi egualmente , ed addoga- 
temi , Copra tatto pot l'impegno prefo dopo Pacfuifh da me fatto delle let- 
tere del Santo , che fi trovavano prefjfì gli Obliati , di tutte ridurle in 

ordine- cronologico (ino di giorni , ficcarne non mi lafciaron tenere di mira le 
mie premure per l'ideata correzione , molto meno mi permifèro II porre mente 
alP altrui non da me confiderai a dif finta /azione . VITT. Chi alcuna cofa 
avefis affettato , nulla più poteva , che ftar cheto in attenzione di quello , 
che ne riufeiva . SIG. OLTR. QaantP ecco appunto dopo un anno , ed in 
tempo per me alieni fimo da! produci e dtfefe , mi fu prefentato un foglio , 
nel quale vidi accref cinta di motto la querela . Poco dipo altro ne giunfe , 
in cttr Jt replicavano fe cenfure , VITT. Credette Mario , che un anno 
poteffè badare per quell’ indice di correzioni , ancorché do vede crcfcerc 
cento volte più della qui recata annotazione . Di più fi lufi.igava , che ciò 
porcile far vedere , quanto foffe l’animo fuo alieno da limili impacci . Al- 
lora poi non t foglj , nè le difcl'e furono replicate ; ma folo fu divifa. la 
fteffa Scrittura in due Novelle ; onde a capo della feconda vi fi legge 
feguita il fòglio di Milano ; e dopo la prima fi accenna , che il reftante 
dato fi farebbe in altra . Quel che legue , a me non tocca , Sig. Dot- 
tore . Ella qui vuole inoltrare quale in quel foglio lia fiata dipinta . Ma 

non fi dia pena , che turto fu in ombra nel foglio additato : la vera ef- 
figie rilevai da' Ragionamenti , e fi riporta nel libro , che Mario final- 
mente ha filmato bene di metter fuori . 

X. SIG. OLTR. fui dipinto in faccia a I Vubllìco per depreffire del Bafcapi . 

VITT. 
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VlTT. Si fon portate , e fedélmente , le Tue parole . SIG. OLTR. H mi $ 
Coltela nomata qua! infedele . VlTT. Si fon porti a confronto i luoghi , ed 
accozzati i tedi del Giuliani colle verdoni . SIG. OLTR. E per fino il 
novelliere da me non conofelnto , per un Adulatore delle mie fatiche . VlTT. 
Non faceva bifogno , che Io conofceflc di prefenza , per fapere quanto le 
ne poteva fidare . Non doveafi certo lafciare da Mario quel Sig. Novel- 
liere , il quale fcmbrava , che conlpiraflè di ofcurare affatto , e difperdere 
ogni memoria del Bafcapè , e della l'uà opera ; tacendone dove ogni ra- 
gion voleva , che fe ne facefle menzione . SIG. OLTR. Si aggiunfero gli 
aggravj , perche io non toncorfi nel parere del Padre Barelli . VlTT. Bravo 
Signor Oltrocchi ♦ Non fi vuol tradire la propria caufa . Lo ftirare a for- 
za , l’introdurre a ftento , dove nefTuna ragione , nè convenienza il ri- 
chiede , un Autore, per dire contro lui, ed il comune fentimento del fuo 
Ordine , fi chiama non concorrere nel parere di lui . SIG. OLTR. Si arma- 
rono conira la mìa opinione degli accreditati Scrittori . VlTT. Non era dun- 
que difperata la caufa di Mario . SIG. OLTR. Si prete[ero de ’ ringrazia- 
menti per hentficj non mai ricevuti . VlTT. Di qual riconofcenza parli il 
' foglio , lo vedrà rileggendolo attentamente . Nè credeva Mario , che fof- 
fe Io ftelfo il dire , che non farebbe fpiacciuta , ed il pretendere una sì 
fatta riconofcenza; la quale fe fi raeritalle il Bafcapè, o no, lafeercmo ad 
altri il giudizio dopo Telarne del fuo quinto Ragionamento . SIG. OLTR, 
E finalmente fi fpacciì topica- per inutile , e piena di frodi ordite per in- 
gannare la femplicità de - forafteri . VlTT. Grande ingenuità, e modettia ella 
è coderta fua , Sig. Oltrocchi ; volendo cosi interpretare quel foglio , che 
certo non dice tanto male . Io però non voglio entrar di mezzo. Ella fa, 
che lavoro fia quell’ opera, e ne conofcerà il merito: onde forfè più incende- 
rà di quello , che dicano le parole . ■ , 

XI. SIG. OLTR. Che fare io mai mi doveva lattato da lì gagliarda tem- 
pi j! a ? VlTT. Acqua piptcello fu quella , e non temperta ; o treggea , non 
già gragnuola . E che farà mai , fe tanto lo ha sbattuto un foglio , eoa 
quello libraccio attorno ì SIG. OLTR. Confidai ad Amici li fog/j fuddetti , 
d'ìndi li raffignai a chi teneva / opra di me t autorità del comando . Comec- 
ché prevedeva la difficoltà della ri/pofia , non aflenfiva per lei medefima , ma 
lenti per le notizie , che doveva portare con Jeeo , capaci d'inafprlre , fui /li- 
molato con un efpreffò comando a ftfpondete . VlTT. Ed ella arrendevole al 
dolce , e grato comando pofe mano all’ Opera . Forfè alcuno bramerà fape- 
re , donde fia fcefa cotale autorità di comando. Ma ella di grazia non fi 
lafci infinocchiare a manifertarlo ; perchè ora forfè che fi è veduto, come, 
e di che (uno congegnati tai Ragionamenti , tornerebbe a poco onore del- 
la perfora il. rifaperne il nome . Della rifpofta non doveva temere , che 
forte ofTenfìva per altro , che per fe medefima , e per le notizie altera- 
te , o falfificate , o prodotte da feconda invenzione , e fervida fintafia . 
Nulla di vero ne’ punti controverfi fi poteva recare, che offendere , o inaf- 
prire poterti l’Autore della prima difefa . SIG. OLTR. Già molti lumi io 

aveva 
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P- J- Aviv* in pronto , nitrì ricercare mi contenne fi ed Jlfanofieritel * del Card. Fede* 
tipo Borromeo ; m* quanto più mi fi appianava la firada per rispondere 
tanto mi fi rcndtva piti difficile la manina di efprimcrmi lenza recare ofie- 
ja . VITT. Eh codette fono fue troppo fcrupolofe dilicatezze . Perciò 
cred’ io non contento delle cofe porte in ifeena , cercò di tirarne in com- 
parsa dell' altre , che all’ Azione non erano di tnetticri . 

XII. SIG. OLTR. Quel dialogo aggiunto alla Fila di S. Carlo ferina dal 
Bafcapi , fiotto fornirà del quale dormiva ficuramentc l'Anonimo , pativa motte > 
eccezioni , e tanto maggiori , quanto più andava avanzando [opra di e fio le 
mie offèrvazioni . VITT. Leggendoli quella fua Appendice , Sig. Dottore , 
nel noftro congrertò , vi fu chi ditte, portando l'autorità d' un valent’ uo- 
mo , e credo anche le parole , che il capo noftro ha quella conformità eoa 
lo ftomaco , che ficcome quello mal condizionato converte ogni buon cibo 

in cattivi umori ; così quello riduce ogni buona dottrina a mal fentimen- 

to . Io poi non fo che volcttc dire il compagno con quella fentenza . 
SIG. OLTR. Si voleva compo/lo dal Bafcapi . VITT. Se ne fu egli l’Auto- 
re. SIG. OLTR. Si io dubitava gran fatto . VITT. Egli è croppo chiaro . 
SIG. OLTR. Solamente divifava fra me le grandi contraddizioni , che fi f co- 
privano in effi , qualora lo confrontava con varie lettere originali del me- 
defimo , e con altri certifflmi documenti , de' quali mi trovava abbondcvol- 
atenle provveduto . VITT. Stia pur foda nella fua credenza , o fofpetto , 
o opinione , che il Dialogo tta del Bafcapè . Prima , quand’ anco foflcr 
vere le contraddizioni in quello diviate , il manifcttarle tornerebbe aliai 
bene al fuo proponimento . Ma fe pena a crederle in quel giudiciofo Scrittore ; 
tenga diritto 1' archipenzolo , e fi accorgerà, che diritte fono le propottzioni , 
e non mai ttorte , e ripugnanti . Se poi egli piega a traverso la riga , 
non è maraviglia , che curva le fembri ogni dirittura . Vo’ dire , Sig. Ol- 
trocchì , che le contraddizioni regnate nel Dialogo fono vezzi , e grazie , 
che gli fono procurate dalla fola maniera del fuo penlare , inventare , fan- 
tafticare . Me ne appello alle fcritture . SIG. CLTR. Per tanto mi Jovcnnc in 
buon punto un penfiero non affatto inveì- fienile , e da me appoggiato a (ode 
congbietture , con cui porre in fulvo l'onore dei Bafcapi , H quale correva mag- 
gior rifebio de! mio . VITT. Guai ( qui gridò Mario ) guai al Bafcapè , ed 
al (uo onore , fe avelie bifogno di limili Avvocati . Il latto è , che tutti del- 
la brigata , vorrebbono , che V. S. non fi prendefte tanto affanno dell’ onore 
del Bafcapè, che non ha bifogno di tali appoggi, o lolleniton ; ma che ogni 
sforzo volgctte a mantenere , c non elporre ad alcun pericolo la propria 
iiima . 

XIlI. SIG. OLTR. Ufi rifiolfi a voler cedere , che il dialogo, fopra di cui 
tanto faceva di fioma l'Awerfario , rum fife parto de! Bafcapi , co! qual con- 
figlio , tutte le contraddizioni , e falfità mauifiefie , che a quel Javio Prelato , 
e dabbcneaddoff.tr fi dovevano , fa. tobono annate a calicò di uno ficonofciut » 
Scrittore . A quanti fu comunicato piacque il prefo partito , perché fenza ted- 
iare altro fuoco , jotevafi per tal modo J opti e fenza fircpito il già accefio , 

VITT. 
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VTTT. Credo , che parli degli eruditi pari miei . Vo* dire di quegli , che 
li lafciano da lei imboccare col cucchiaio voto ; e danno a bocca apetta rice- 
vendo le lue dottrine , e pafcendofi del vento , che loro loffia in corpo , lenza 
pure aver rè letto , nè vcdu r o il Dialogo , nè eliminata cola alcuna . l’er 
altro era quello il buon partito per l’Autore del foglio , comparir egli un bab- 
bione nell’ allegare come proprio del Bafcapè quel Dialogo , per darla vinta a 
V. S. , che avrebbe voluto fard forte col negare una verità manifella , e to- 
gliere il pregio all’ Autore di un’ opera degniffima di eccellente , e religiofif- 
fimo Scrittore. Ma io mi accorgo , che fi va troppo a (pilluzzico , dove anche 
non occorre . Sarà meglio ricever le maffime più diftefe , e dichiarate . 

XIV. S1G. OLTR. Anzi per maggiore protef/agione Jet mio offequio , e buon 
cuore , fi ebbe per bene il far penetrare tale ripiego da taluno intereffato pure 
per la patte contraria in tal caufa , da t quale mi fu con grande nr.imofitd 
fatto rispondere , che mi (ì poteva far vedere il Dialogo flrffi fritto di * mano 
del Bafcatè . j hi atterri veramente tale ri(pof!a , non perche cirrtffc rifrbio 
din fi volirfi la mia ragione ; ma perché fai ebbe fi efpoflo ad evidente pericolo 
di conti addisi ni quel Generabile Perfonaggio , cui io con tanto f/udio v.lcva 
difendere . Per altro non dubitai di profeguire Peperà fino al fine fu l'idea- 
to fiflema , afficurandomi , che per tal gnifa non poteffiro effere prefe in 
pane fir.ij/ra te mie diftfe . 

V1TT. lo non lo chi abbia fatto rifpondere a lei , Slg. Oltrocchi , quanto 
qui riferifee . So per altro , che non avevali da temere per la parte de’ 
feguaci del 3afcapè , che felle quelli per rimanere dilonorato , comparendo , 
ficcarne è veramente , Autore di quel dialogo . Nclfuno ancora di quegli 
avrebbe voluto , che il Signor Oltrocchi fi delle la pena di difendere quel 
Ven. Perfonaggio . E certo, fe credito trovaflèro le lue difefe , troppo male 
darebbe il lùlcapè . Sper.'n erti però, che quantunque folle fpenta , e fepol- 
za la memoria di quel ’ Vescovo , la farcbhon ora a più nobil vita nel 
.concetto degli uomini rifufeitare le cenfurc , che ne fono da lei ufeite . Ma 
Tenta -, -Signor Dottore , quello , che all* ingegnolb fuo trovato , che poi 
troppo chiaro fi manifeda per una bella caricatura , Teppe rilponder Lelio 
nella folita adunanza, deve l’Appendice fu letta . Facciam , dille , un altro 
partirò alla correda liberale dei Signor Oltrocchi . Cosi egli (forzandoci , 
abbiam dovuto rifeontrare non pochi sbaglj preli dal Giuliani nella Vita , 
« dove pare, che voleflè correggere il Balcapè , o dove il Signor Oltrocchi 
lludiafi di emendarlo . Perchè quello male necclfario meno rincrcfca al Signor 
Oltrocchi , fingiamo di credere, che il Giuliani non fia mai dato della Con- 
gregazione de’ Signori Obblati . Accetterà foife il noftr* Ccnfore cotale of- 
ferta I Non lo credo io già . Mi potrebbe rifpondere , che non vi ha mo- 
rivo . Ma io replico , che anzi vi è maggiore , che nel Btfcapè . Vi pare 
codeda una galanteria , che chi fi vuol far credere per il più cfatto , veri- 
dico , certo fcrittore della Vita di San Carlo , fi mecca da uno delia Tua 
Ven. Congregazione in una cosà trida figura : coficchè di lui libero fia ad 
ognuno farne llrazio 1 In Roma ci fi medra dal Signor Oltrocchi per confcl- 

B Itone 
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(Ione propria dell’ Autore , alterato , guado, falfificato in tanti luoghi da' Tuoi Pro- 
motori, i quali certo doveano avere una gran mano in quella medefima Congrega- 
tone . Nella Traduzion Latina vien egli contraffatto: neile Annotazioni incontranti 
ad ogni tratto sbaglj prefi dallo (cratere ; onde fegli diminuito: la fede . 

XV. Voleva io pur chiudergli la boxa , col replicargli , clic il Signor Ol- 
trocchi voleva far credere , che il Bafcapè non folfe Autor del Dialogo con 
un peti fiero non a) fatto invtrofimi/e , da lui apno gfiato a fode congbtetiure . 
Ma quali in furia mi fi avventò Lelio contro , ripetendomi . Che pen- 
siero ? Che verifimigiianzi ? Che (odo conghietture ? Altro che chi- 
meriche contraddizioni potrei io recare , per colorire quella invenzione , 
Prima , fin che vilfe il Giulfani , quale telfimonianza ci lafciò , o quale ar- 
gomento ci diede , che folle egli Obblato ? O come , e dove per- altri il 
politami raccogliere? Dico per documento venuto alla luce . Cercate, io 
diceva , fulla Vita di S. Carlo , ed ivi troverete efTer egli Obblato . Non 
favelli mai detto . Mi mollra la prima edizione di Roma, ed ivi mi fa 
vedere ; Pit* et. feriti* dal Dottore Ciò. Pi tto Giufiano nobile Milantfe . 
l't dulia Congregazione delti Citali di S. Ambrogio dedicata alla Santità di 
A'. S. Papa Paolo Quinto : ma non già , che il Giulfani fede Obblato . 
lo cotro alla dedicatoria, quafi ficuro di ritrovarvi, che l’Autore folTe della 
•Congregazione, che dedicava l’opera: ma vi rimango un bell’allocco : nè altro 
vi ritrovo , fc non quelle parole : Perdi pregammo il Signor Ciò. Pietro 
Giurano , nobile itilanefe , Sacerdote di molta pietà e religione a fcrìverne 
una pitna ifioria in noj/ra lingua . PalTo io tolto alla lettera , o Prefazione 
del Giulfani ; e vie più fo rider la brigata . Qui Icrive l’Amore : lo 
con tutto ciò infialo non filamento dalla Veneranda Congregazione delti 
Citati dì S. Ambrogio ec. ducila mi parve gran cofa . Come non chiamarla 
fua quella Congregazione , fe anch’ elio n’ era membro ? Invano ricorfi al 
Privilegio del Papa ; che ivi ancora nulla più dicefi , che A ditelli fitto 
J anne Petto Ciuciano Prabytcro Meaiolanen . Mi voleva gettar via , e Lelio 
rideva . Cercate , per darmi il giambo , foggiugnea , per enrro la Vita , 
e troverete qualcofa . In fatti per quanto cercadi , dove difeorre degli 
Obblati , non mai mi avvenne di trovare il minimo cenno , che ei folfe 
di quella Congregazione . Mi venne in penfiero di ripadàre le edizioni del 
idi}., ma fuor che dal Dottor Ciò. Pietro Giuffano Sacerdote , nobile Milane - 
fe , nulla ritrovai . Condud'emi allora Lelio in Libreria , e inoltrandomi 
varj libri , che furono comporti , e dati in luce dal medefimo Giulfani , 
mi fece vedere , che fu nedùno di elfi vi era , che folle Obblato , ma folo 
Sacerdote , ed or Patrizio , or nobile Milanefe , Quanto più ia cercava 
Ichermirrai , tanto più mi erano attorno con nuove ltrecte . Mario mi mo- 
ilra una fcrittnra di San Carlo , dove rammentandoli , cred’ io , tutti , o 
certo molti degli Obblati nell’ anno dopo il folcnne loro ricevimento , del 
Giulfani non fa menzione . Si farà forie arrotato dopo . Può edere, mi re- 
plicò per fin l’Avvocato ; ma come pofs’ io credere , che fode Obblato , 
le non c ondando di alcun benefizio di refidenza , o titolo che avelfe , dimo- 
rava 
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*ava egli non pertanto in Monza , o in una villa affai vicina, dove flava corn- 
ponendo libri gli ultimi anni della Tua vita? Eccomi intanto aprirmi!! in- 
nanzi da un* altro la Biblioteca degli Scrittori Milanefi , perchè io legge (lì 
le UcrÌ 2 Ìoni Sepolcrali , che furon fatte al medefimo Giurthni , effèndogliene 
prima fiata porta una , e poi quella , che fi legge tuttavia in S. Maria 
delle Grazie. Leggo io l'una , e l’altra; mi che forte Obblato, fu di effe il 
cerco indarno . Qui a dirla , quafi piegava in contraria parte . Ma Lelio 
ftelfo mi fgridò, dicendo : Quelle fon baje , e non pruove per andar con- 
tro il fentimento di una dotta , e faggio Congregazione . Chi fa quanti 
documenti ella avrà , non foto nati dopo la morte del Giuffani , che non Ter- 
virebbono , ma di quel tempo medefimo ? Una lettera , un catalogo antico, 
ed autentico , o limili monumenti, come torto sbatrono quelle leggieri con- 
getture ? Io come parlarti Lelio , e di quel fentimento forte , da cotal ma- 
niera di dire non ho potuto intendere . Solo per effère ingenuo ho voluto 
riferire a lei , Signor Dottore , ogni cofa , per ifcopnrle, di che umore dia- 
no i miei colleglli ; e come non movendofi eglino per qualunque benché af- 
fai chiara congettura a negar quello, che è fentimento comune di un Ordine rag- 
guardevole , a cui tal cofa fi appartiene ; molto meno potevanfi indurre a 
fortenere una idea , una invenzione , che conofcono manifeft.imente falla ; 
e che perciò affermare non portono lenza vergogno!"» menzogna . Ma troppo 
mi lon dilungato: affrcttiaoci .. 

XV’I. S1G. OLTR foco d*o fu combini* affrettatam-nt e la mia Apologia .■ 
V1TT. D. '.grazia . Almeno averte prefa tempo di rifeontrare i tedi . SIG. 
OLTR. E gii comincìavanfi » fenttre preventive , e molejh propofirjoni dui un- 
to eli taluno de' Rev'forì .. Si pretèriti , eie non affante , alia cenfura . VITI*. 
E fu buon compenib , cercare ad ogni modo per un de’ Revilòri un da’ 
più prodi Ajutanri . SIGNOR OLTROCCHl . La moderazione da me 
nota nello fcrivere , le parole len h/aneiate guanto al fènjo , e Puri: -unite 
rti'cnfìve furono cagione , che non ritrovffè da veruna parte intoOIO . V1TT. 
L' 'pera è polla nel frullone: ella ricoglierà q tel , che n’elce. Di modera- 
zione nertuno del no. irò congrelfo fi Ulcera vincere . Lelio però a codette 
efprertioni di moderazione , e di pure difelè fece le rila tanto grafie , che 
ride ancora. Lnfciam che rida, e noi feguìtiimo. SIG OLTR. Si fa , eh: 
puffi-' o il Manoscritto a*te muri diti' Avverfatio , nulla ci ritrovo , a cui potef- 
Je brillamente toppo- rt . VI {'T. Ora meglio V. S. fe ne accerterà ; poiché 
Mario ne ha ferirti i tuoi fallimenti . Se abbia veduto , o no il Manolcric- 
to , non è qui ila ricercare: le fo ben dire, che' tutte quille cabale , che 
andava ella tacendo , per apporli , e faperc , o indovinare , corno a lui 
pervenirti quel Manoscritto , tutte le rileppero Mario, e L:ìio , e vi fccif 
fopra le più belle noveliuzze del mondo . SIG. OLTR. Era rii noto all’ 
jl itopjjla , i! gitale ricevuto ! Olifinale cancello alitine cofe , //ore polle a hel- 
lo flodio , per tenere il Critico nell’ inganno , in cui viveva . V1TT. Mi per- 
doni, Signor Oltrocehi ; ma l’ignoranza mia non mi lafcia ben intendere le fue 
taiiio- bilanciate parole , Do.nin che dice mai? Lafciù a bello Audio nell*' 
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Originale quelle cofe , per tenere il Critico nel? inganno, in eoi viveva . Sic- 
ché codetta fua arte mirava a tenere in inganno un povero fcerapio . Oibò f 
non fi conviene alla fua moderazione . Ma poi quelle giunte porticele , che- 
fece a’ Ragionamenti , per tenere il Critico nel fuo inganno , prefupponevano 
la cognizione deli’ inganno. Di quale? Chi ’l fa? Mi (piace, che erano giun- 
te folo atte , e mede apporta per tenere in inganno , e perciò non verranno 
mai alla luce: per altro farebbooo anch’ effe parto degno dalla fua mente. 
^ ,. re ^ a a dire, che parlandoti qui dell’ Originale , che di fopra fi efpref- 
le di avere prelèntato per la revifione alla cenfura , e che non trovò intoppo 
da veruna parte; eon ciò fi dichiara di aver voluto tenere in inganno an- 
che i Revifori , e di aver loro efibico un Manofcritto impaftocchiato di pan- 
zane , prendendoli gabbo di loro non meno , che di Mario . Ma io intanto 
contro il mio proponimento troppo a minuto vo’ ripaflando il lavoro . Non 
. fi può a meno: ogni picciol tratto ha piacevolezza , die vuol edere gufta- 
' ta • P ure avanziamo un parto alquanto più lungo . 

XVII. SIG. OLTR. A o» re[lì oz'k/o l'indugio dì tre me fi , frapporlo dallo 
Stampatore in altre opere impiegato , mentre in tal tempo corfiro i Ragiona- 
menti per le mani dì molti e di taluno tra quefìì , più impegnato a favore 
dell' Awcrfario , che dell ’ Autore . ff tanti perì da me gli tetterò , tutti finti - 
tono le mie premurose i (tante , acciacchi a loro talento fi tanccliaffi qualunque 
fòrmola o votatolo , tbe aver poteffi del pungente , o rifentlto , avendo in 
taf data piena liberti di findacare , togliere , 0 fofiuuire a tal neo dell’ altrui 
Pi 7, ìndiferenza . Co i pofli a! tlmtico * ufeirono finalmente in Iute , gli fleffi 

quanto alla foflanza , alterali perì qualche poto a genio dell'altrui prudente 
moderazione ,tref quanto ha rapporto alle efpreffìoni . V1TT. Anche non volendo , 
e lenza ufeir di cafa , e fenza Ilare a crocchio fulle pancacee erudite de’ li- 
bra; della Cittì , dove fcgliono fperto trovarti de’ più curiofi Letterati , ha 
faputo Mirto , che chi mife mano alt’ opera era tale , ed a lei cosi llret- 
tamente congiunto, che non poteva dubitare di ogni follccitudine di erto per 
la llima , ed onore di lei . Di tutte le altre facoltà date al giudizio d al- 
tri , o a talento della altrui indifferenza ; nulla ci vuole, che fi dica; m» 
die ci rametriamo alle (Vampe . 

XVIII. SIG. OLTR. Allora parve , tbe al Cànfore riefeiffèro affatto nuove , 
Si udì dire : che io tra portato da maligno animo vrrfo di due /lluflti fogge /- 
ii t de'' quali ano i Beato , l'altro Veneratile . VITT. Di malizia , o mali- 
gnità non ho mai incerti difeorrere nella noftra adunanza . Del redo : Par- 
la , diceva quel Saccente, perchè fi vegga. V. S. per farli più vedere , o 
feorgere-, non lolo ha parlato, ma ftampato ancora . 

SIG. OLTR, Sembri per valermi dall' altrui frafe , o per miglio dire della 
proporzione ridicola , cb' “ io pretenderti di ertinguere quell’ unica picciola 
,, lau-.pana , che ardeva agli Altari dell’ Inligne Congregazione de’ Chcrici. 
„ Regolari di San Paolo. “ VITT. E che rilpofe la molta fua gravita. Sigi. 
Dottore , a quella frafe altrui , o propofizione ridicola ? Io credo , che da. 
frggio i e pio gli avrà rifpofto a. ; 
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Impicciati co* farti , 

E lafcia fiate i Santi . 

Certamente coflui che fcherza in tal foggia , riefce un mal bigatto : ma !è*- 
condo che odo dire comunemente da chi ha letto quell’ ultimo parto inge- 
gnoso del Tuo cervello, avrebbe anch’ ella fatto gran ftnno a rifparmiare - 
codetta lepidezza , colla quale li fa ttattaie graziolàmenre da Iconomaco ,i 
odia nimico del culto di quelli, che da Suprema, e Divina autorità podi 
fono fugli Altari . Per altro creda pure, che quella Congregazione, qualun- 
que lillà, non ha mai temuto colella e.tinzione , per tutte le arti, chela--. 
pelle ufare , chi altro non può , che l'odiare , perchè più vivido , e Splendido 
fi mantenga il lume . La propofizionc pure affai ; ed il riferirla in qued’ 
aria , ad ogn’ altro difeonverrebbe j a lei , ed alla fua profclfione più che 
ad ogn’ altro ditdicc . A quello punto rilpondo così ; perchè non mi pare 
cola da fcherno , e giuoco . Ma torniamo fulle noftre . 

XIX. SIG. GLTA. Ona'e pre'Jo m fi fece penetrare , che “ pii era a He fìtto 
,, un fafeio di penne con te quali fra poco farebbe crefiiuta vaf/a fupellctHc 

,, per ridurre a piala mifura u t volume in foglio; “ perebi jebbene un Ope~. 
ricciuola in ottavo re/la inutile alla Repubblica letteraria , trattando effe in ri - 
firetto di punti coti frivoli , e di materia da nulla ; un Tomo in figlio per il 
contrario , che più in diffufo la contiene , fari per la fua mole più utile ,. 
e neceffario . Si argiunfe da altri , che “ i* non avevo più di due mani, 
„ t che mi avrebbero /Untato con molti dìverfi attacchi . “ Ne! che fi appo fero- 
a / vero . VITT. O qui si che ha , Sig. Oltrocchi, tutte le ragioni del Mon- 
do . Troppo in vero fi prefero craltullo di lei certi trillanzuoli , e chiacchierini,, 
che praticai lo in Biblioteca, ed accorgendoli deldebole , troppo indifereta- 
mente li abolivano di codili» tua tenerezza , e trovando così agevol terreno- 
ad ognora ne piantavano qualcuna . Si trovò prefente un amico mio, quando- 
con lei abboccandoli un conoscente de’ Barnabiti, ella con qualche rammarico 
g'i raccontò, che ciondoli fatto in una delle lor Chicle certo difcorfo in lodi 
del B. Alclfandro , aveva intefo , che tutto era dato diretto contro di lei ,. 
nè aitro vi mancava , le non che li nominalTe . lo allora procurai bellamente 
di chiarirmene ; e vali , che quel dilcor'o era luto Icritto qualch’ anno pri- 
ma . II redo, che qui lì e'pone, c autentica del fatto . I fafei di penne, il 
Tomo in figlio , i molti divertì attacchi , ella qui vede , a che ii riduco- 
no . Però di grazia non fi moiri in fiutili accidenti , che leguitando il fuo- 
metticre le occorreranno fenza fallo , di così poca levatura . Imperocché di 
quelli abbonda il paclc , che fi dilettano fare altrui calandrino , per portare 
fuccedi a cafa da contare a vegghia . - 

XX. SIG. OLTR. Non così peto la fenticono uomini dotti ,. e del tutto in~ 
di, ferenti : da quelli fi acculavi il Canfore di aver egli /intricato il vtfoajo : 
d'avere lo cato inavvedutamente de' tabi , che rendevano (nono troppo cattivo : 
fi Ioidi unive r finente la moderazione dello Scrittore , e fi 0 -Irebbe nominar molti 
uomini illuflrt in dottrina , e ver fati Jì ni nella Critica , c he in voce ed inìferit- 




to attillarono t/i non vedervi ('fé, lé quale al mio contegno, non che alP Apo- 
logià ' (Ir (ft tppor fi poteffi . 

VITT. A quelli Giudici di tanta Capienza, erudizione , ed integrità lì vuoi 
credete . Sarà anche pregio dell’opera, raccogliere le loro illuCri teflimonianzc, 
e farne copia al pubblico , perchè non fc ne (marrilca la memoria . Intanto ci ballerà 
il Capere da lei , che tante lodi, e tante approvazioni fiali meritata la Cua fa- 
tica . Ili vcfpajo non parliamo ; perchè troppo mi faprebbe male paragona- 
re V. S. alle vcfpe . Sicché lattiamo , che entri il noltro Sig. Novelliere 
Veneziano, che fece buon ufo il primo di quel proverbio, a coronare i giu- 
di applaufi fatti al fuo grande valere . 

XXI. SIG. OLTR. Téle ancora fi fu il fentimento (lamiato tini Sig. No- 
velliere di Penetra , é cui fi eontragpofcro con affettata pacione éliti fallimen- 
ti affai di ver fi , ed é me ìngiurìofi di troppo nelle Novelle Fiorentine , nell e q ur- 
li fi éccemié é/treiì tff.re quelli fuggerimenti d altrui , VITT. Egli è pur fo- 
fillico quel Lelio . Facevafi qui a fcherzare fullo fcambiarfi , od imprecarli 
i termini tra ’1 Relatore di Venezia , e lei , Sig. Oltrocchi . Lo Jtuzzicarli 
del Vefpajo u f ato prima dall’ uno, torna qui nell'altro . 11 Novelliere parla 
della Critica affettata , qui s'introduce l’affettata palliane . Ma io non lo la- 
feiai andare innanzi , inoltrandogli l’accuratezza, e fincerità del Sig. Oltroc- 
chi, il quale ferivo il fentimento Campito dal Sig. Novelliere di Venezia; 
che quella forfè fu la fua cura , e nulla più . 

SIG. OLTR. Stèrni perdi éccordétu Pefaminarli in Irle ve é péree é pèrle , 
e il richiamarmi prtffo il Pubblico , in (pecié/ith preffò gli uomini dalli , e Uac- 
céti dé qualunque partito , [opra /'aggravio , che in e (fi fi fa alla mia inno- 
cenza , rnarTf filata per altro affri pa/efemente , come m’indiro a credere ; nel- 
la nuda , e vera dichiaratane de l fatto . VITT. Mancherebbe folo , che per 
più giuliificare la fui innocenza , avelie pollo innanzi dell’ Appendice il fo- 
glio, odia libello di Venezia ; perchè poi confrontando colla propolla la 
rilpoila di Firenze , gli uomini (laccati da qualunque patito giudicalìero a 
chi fi faccia l’aggravio , e da chi . A lei pofeia tocca la feelta di quegli 
che hanno da giudicare; dovendo ogni copia della Scrittura uìcire di lue 
mani . Ma via , fe gli piace venire a quello pubblico dame ; cica quando^ 
le. piace ; il teatro è pieno .. 



XXII: SIG. OLTR! F.c co adunque di tali accufe il Prodromo: Si allega, che- 
i miei ragionamenti “ fi aggirano (opra due gran cardini della moderna eru- 
dizione. Al primi fi ridice il far ved re , fe il B. A'.effaodro Saoli una , 
„ o più volte confeffaffi S. Carlo : Péltro fi vuoi regg re eoi mettere in - di - 

,, f credito la l'ita latina di S. Carlo compo l ■la dal P. l). Carlo Bafcapi Dar- 
natila , .che fu poi Fe fervo dì Novara, uomo dinota virtù, e dottrina , e 
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di Poterti il memoria. B*(l t l'affimi ( nel foglio di Firertze è rtanpatn 
„ a (Tunto ) per qualificare l'Opera , e l' datore. “ il Cardine unica , e nati 
doppio , Copra di cui j'aggira tneff opera 1 la J oda confutazione di quanto fece 
eCporre l'. inanimo nelle novelle di Firenze Fanno feorfò . Da quefio ne avvenne, 
che ficcarne luna Foppofizione fi reggeva fopra di que' due punti , perche così 
volle il Ccnfarc , così ora frmora , eie a' medefimi direttamente fi rivolgano te 
mie dìfefe . VITT. Tanto balla . Egli è vero , che la confutazione batte 
principalmente quelli due punti , e che fopra di elfi fi aggira : c quello 
è ciò , che io fertili . Nc qui fi cerca da chi abbia origine la critica . 

Egli è più chiaro del Sole ; ebe Critica , ed importuna , e difadatta fu del 
Barelli, anzi del Pentimento comune de’ Barnabiti quanto fi contiene nella 
celebre annotazione , che nega il Saoli ConfclTòre di San Carlo : e così fu 
pure ingiuria del Bafcapè , quanto in ofeuramento della Vita da lui compo- 
ila fu pubblicato nella Prefazione alla moderna fatica. Sicché chi feriffe con- 
tro tai capricci , difefe i maltrattati ; e chi fi piccò di volere vieppiù fica* 
dere, e rinforzare la fua Critica, è due volte Critico; echi alla feconda più 
acerba cenfura rifponde follenendo gli allaltaci con più d’impeto, e d’ i mul- 
to , non perde , ma raddoppia il carattere , e l’otfizio di difenfore . Ma que- 
ile fon cofe , che anch’ Ella conofce , e vede . Non é così I 
XXIII. SIG. OLTR. Per altra fe nulla intcreffava la Repubblica Letteraria, 
che io rifumdeffi , nulla alt reti giovar dovevano alla me de (ima * gli obbietti p. ^ 
dciF dover (trio . Poteva tane' egli rifparmiare la (ita critica , quanF io la 
mia rifpofta . VITT. Mutati i titoli , tutto va bene . Anzi troppo fi degna, 

Sig. Óltrocchi , favorire il parer di Mario da me ferino . Gli parrebbe di 
edere il maggior gaglioffo , che mai viveffe , fe riputarti , che codette ari- 
de , Iterili , leccanti erudizioni poteffero giovare alla Repubblica Lettera- 
ria . SIG. OLTR. Ni io , ni altri mai crederono , che m' mici Ragionamenti vi 
aveffe altro intere fiè , fuorchi della reputazione della Pira Jiampata ; per la qua! 
coja io volli difenderla pubblicamente per privato intere fie , il effe non era inde- 
cente , e non ho prete/o , che il rut Meo ne formaffe una canfa , la qua! fof- 
fe fua . VITT. Io credo, che il Giuliani , e la moderna traduzione di lui, 
ed i commenti fieffer meglio abbandonati , che difeti ne* Ragionamenti . 

Ma io m’ ingannerò : ta ceremo , che il Pubblico fia Giudice della 

fua privata caufa , da lei , Signor Óltrocchi , così bcae difefa . Il più diffici- 
le fi è trovar gente, che abbia tant’ ozio di afcolcare , o leggere ambe le parri , 
come fi richiede a giudicar rettamente . SIG. OLTR. La moderna erudizione 
poi non verrà a patirne gran danno , piutlojlo la moderna Critica fi conoscerà 
inf ufficiente , fiantecbi agevolmente fi comprende , ebe in ejfi fi rf fonde , non fi 
fpargon dii trine . VITT. Fin qui lo Iterto è giudice , e parte . Afpettiamo 
quello , che ne giudicheranno altri Dottori . SIG. OLTR. Potrebbe perì per 
incidenza rinvenir fi nella mia Opericciuula qualche e fa ut ile .1' Letterati , Jco- 
prend.fi per entro varj errori manìfefii prefi da' Scritnori , che innocentemente, 

9 per altro motivo s' ingannarono , oltre altri nafeofii documenti per la prima vol- 
ta venuti alta luce , dd quali ammaejlra /9 Fdvverfario medefinto fui conff- 
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(me di avere imparate cofe , che ritti frano certamente giunte prima alla fua 
notizia. VITT. Si rallegri pure dei benefizio, e dell’ utilità fatta a’ Ir ite- 
rati : gliene fapranno grado; e ne grideranno il nome in ogni pae'e . Quan- 
to agli errori manifefti da lei fcopcrti in altri Scrittori, fa, Riverito Signcx 
Cottole , che fi dille nella nollra adunanza ? Vi fu chi lo paragonò a quel 
•bravo Medico degli occhj , che inorbiva per far vedere . Un altro diceva io 
figura : 

frate fa vai 

Mofirando altrui la via , dove fovente 
fofii f mar rito , ed or fé' pii che mai . 

Mario troncò le baja , -con dare a me folcnne commilitone di cflère da lei in 
perfona a ringraziarla delle belle notizie , che gli ha fatte imparare . 

XXIV. SIG. OLTR. Quando poi dalla mia factca non fi poiché ricavare /unii 
fi ulto, olmeti quello fenza dubito ne nafeerà , che fi arricchirà , e me ne fa- 
prà grado la Repubblica Letteraria di una raccolta di fatti , come m’immagino , 
autentici , jlrtpìtofi , ed incertffànù , lì quali per ragion mia faranno prodotti 
dall' A\ tverfario nella fua rijpofla. ViTT. Non è Mario cosi cieco , che non 
vegga il fuo povero capitale ; nè fi tien da tanto , che polla produrre di 
queiti parti alla Repubblica Letteraria. Ma diciamola in confidenza , Signor 
■Olcrocchi ; neppure i Tuoi Ragionamenti fon tali , che abbiano mellieri di 
tante cofe per elTere confutati . Quello divario ha da pallàre fenza dubbio 
-tra un opera , e l'altra , che per manifeliare la fua erro.tea , fatidica , fal- 
lace , chimerica , e piena d’ingannevoli artifizj anche i redi dampati , da 
lei talora o falfificati , o alterati , potranno fervire di convincentilTìme ca- 
gioni •, laddove contro il libro di Mario non porrà ella opporre mai di co- 
delli fcherzi . Nè crede , che potrà pure con tutti i fuoi riporti , reconditi, 
e fepolti documenti portarne un lolo vero , ed autentico , che modri fallo , 
o a’teraro pur uno di que' pochi , che furono allegati , e prodotti nelle 
coltre adunanze . 

XXV. SIG. OLTR. Per ultimo la controversa , fé, il B. Alctlàndro una o 
più volte confelTalfe S. Carlo, i nata, in capo di! fola Cenfore ; perche il mio 
affottco da lui mal impugnato , e di nuovo da me foflenuto . , altro non fu , 

, ed i , fi non fe il cercare, fi abitualmente udiffe * te dì lui eonfcfitohi . 

p. > 0 . p, foo j u0 g 0 fpiegheremo 1’ argomento del tu. Ragionamento . SIG. 

OLTR. Che poi da me fi voglia mettere in difatdito la yua feritta dal Ba- 
f capi , non lo diti , fi non chi lecce non abbia le ragioni da me addotte in 
favor fuo , come piti fitto Muderemo difaminando . VITT. Allora ci rivedre- 
mo . SIG. OLTR. Ma fopra tutto fappiafi , thè i'iffirt Italo ii Balcapè uomo 
di nota virtù , e dottrina, e di venerabil memoria , fu quel motivo appunto, 
ibe obb/igommi ad intraprendere la di lui dififa , la quale fi mi /ara cor— 
trafiata , farà certamente pii reo de! delitto appoflumi , ehi non lo vuote da 
me a'tfefi , di quel eh' io fia , che lo difendo ; per le quoti co fi effendo !' af- 
fuoco 
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finti, aploflomi del foli fjverfario , bafle rà a pttalifìcare ti Cenfiore infime con 
la cenfura . VITT. Io fon perfuafo , che fc il Bafcapè da lei , Sig. Oltroc- 
chi , potede ricevere difonore , non gliene potrebbe eder fatto piò ignemi- 
niolo , che con codc'.la lua maniera di difefa . Già fi è dimollraro per 
diilefo a' (uni luoghi ; ne rilcontrercmo l'epilogo in quella Appendice . Ma 
quelle lon chiacchiere . 

XXVI. SIG. OLI R. Animo'amente perì nii fi al travet fa il Cenfore , r con in- 
gegnofo difeorfo profieg'ie “ Sopra tutto i notabile , che leggen dofi annoverato 
„ t/al sig. Soffi nella fitta Storia e/ell' Origine , e progreffi tirila Congregazione 
,, Se gti Obliati il Bafcapè tra' pri ni più chiari lumi Bella mclefima : ora dappoi, hi fu 
,, diari fiato , che non fu mai il Bafcapè di pittila Congregazione , fi faccia da 
„ uno de' aignori Obliati tanto ficalptre contro lo flrffó . Più notabile affai mi 
fimlra , che perfine di cofcienza talmente Attirata , te pitali di temerario giu* 
dizio ( penft veniate ) diedero il nome ad una mia affèrzìone de' Ragionamen- 
ti , in mi di fi , che" Monfignor Bollì , e Monlignor Seccala , quando loro non 
„ piaceva la riilampa del Giuliani alpi raderò alla lede Vcicovile di Novara 
„ da cederli dal Bafcapc, "ora mi vogliano a torto giudicare invi fitto da un* 
rabbiofa paffione . VITT. Io non fo chi parlade di qu ii giudizio temerario ; nè 
mai fi fece di'puta tra noi , le folle o veniale , o mortale . So bene , che 
a Tuo luogo troverà tolta da ogni infamia la rifpcttevole memoria di que* 
due nobili Cittadini , e Religiofiifimi Ecclefiadici , dico da quella infamia , 
che lignifica» le parole , lenza entrare a giudicar della mence, o deliaco* 
fetenza di chi le lece (lampare . Qjiì poi non le gli attribuire rabbiofa paf- 
fione ; fi fi ce lolo , che voglia fare tanto lirepite contro il Bafcapè . Nè fi 
giudica malignamente ; fi parla fulle cole Rampate . 

XXVII. SIG. OLTA. Baie , che afferir fi voglia , che poco a me taglia u 
dell' ohotc * de! Bafcapè , dappoiché io confi 0 non eff e egli fiato fra' primi 
Obliati, Qpttnto all' accennata conttoverfia , che a me non appartiene , to ab- 
bastanza piallai il mio {enti mento con paci documento da me allegato nella l'ita 
di S, Carlo ( col, 448. ) abile a correggere gli errori di varj Storici , ed a 
tna-iififlare la mia opinione fintile a parila dc/P Awerfario , Ma che io col 
non con i Jcr are per Oblialo il Bafcapè , lo confi Ieri dtver/amcnle da puri che 
fu , il fitti guardimi da tì maligno penf amento. VITT. Almeno anche invol- 
gare avelie parlato cesi chiaro come nella Aunoc. latina , che non mi farei 
jo imbrogliato nella interpretazione , come fegui in fatti . Ancora mi ri- 
cordo di quelle lue artificiole paro. e : Paftì alta Congregazione de' Clerici 

Ragliati di San Paolo fenza poter entrare in parila degli Obliati , per 

arto/arfi nella pitale fi era efióito : Chi altro non fa di quelle cole , come 
può dalle parole intendere la verità del fatto ? SIG. OLIR. Per me bra- 
merei , che tì poca paffione aveffe contro d: me , e dell' Opera mia il Signor 
Awetfarìo , puanto io fono affatto privo di fìnifira interniate verfi di puri 
dottifftmo i'tjtovo . VITT. Si ailkun , Signor dirocchi , che per quella par- 
te ella (la meglio del Bafcapè. SIG. OLTR. Ho! tenni per Oblialo , puana’o 

ititi filava la yita di S. Carlo . Eppure pual cofa io tra/ajeiai , che tornar 
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gli poteffc a lo/le , fino a riporlo nel ruoto ile' più intimi , e (ire tri amiti Jet 
Santo} VITT. Non fi cercava qual cofa aveflè tralalciara , ma di quello , 
che aveva fcricto, riputavunfi a lei obbligati i difenlori del Bafcapè . Quello 
però , eh’ ella fendè nella Prefazione intorno alla Vita compolia dal Baìca- 
pc , dopo l’omidione del Traduttore , ed il filenzo dell’ opera , e dell’ Au- 
tore ollèrvatofi importunamente nella Relazione di Venezia, mode Mario a 
quella ombra di difefa . 

XXVIII. SIG. OLTR. Sapeva le controverse di effì col Cinzani , iia me uhi- 
m intente toccate , e nella prefazione , deve pareva , eie fe ne doveffè far cen- 
ni , non ne feci motto , anzi le tenni fin che potei Sepolte in religiofo Silen- 
zio , ma il Cenfore contro mia voglia obbligommi a defcrìvtrlc , col pretendere 

da me una rifampa dilla Vita a modo (ut . VITT. Di grazia , Signor OI- 
trocchi , non ftcciara più ridere la brigata con quella pretendono , che fi 
ha fitta in mente . Le notizie di quelle controverlie , che ha tenute celate 
fino alla pubblicazione de* Ragionamenti , credo , che llarebbon meglio tut- 
tavia fepolte ; moire poi in luce fon tali, che più illudrano il Bafcapè ; ma 
poco onore fanno al Giuliani , ed a’ Promotori fuoi . SIG. OLTR. Refi egli 
adunque perfuafo di nuovo , giacchi dr nuovo rifrigge le fue accufe fa di tal 
punto , e tenga pure per accertata Foffcrvanza mia pii rifpetttfa verfo de ! Ba - 
(capi , il quale troverà femore in me maggiore rifpetto , per iffere fato mem- 
bro , e capo della ragguardevole Congregazione dd ladri Barnabiti , che per 
* p. 1 ». effre flato con l'affetto Cbb/ato , ftanttibè * io o(fervo , e venero tutte le al- 
tre Congregazioni con eguale , ed anche maggiore rapato di quello , che prò • 

feffir debbo alla mia . VITT. Una tellimonianza eterna di codella magnani- 

mità ne conlèrveranno i Barnabiti in quelli Ragionamenti , e nella fua co- 
tanto gentile Appendice . 

xxix. SIG. OLTR. Ma vedt già , che fiffb i in non arrender/! alle mie 
ragioni H Cenfore , perché non gli piace di minarmi buono il motivo de' miei 
Sa fonarne riti fondato ( opra il titolo , che io ho di difendermi , Coti egli per- 
tanto attacca il tifo da me pi fio al rovrfeio del Fronte (pizia : “ Per ifi aprire poi 
„ l'amore alla verità , che fpinge a parlare in que/li Ragienamcnti , i da leg- 
ar & cr fi quella (enlcnza di S. Girolamo , che i porta al rovefeio de! P conte fpizio : 
„ Vn ergo me lacere ì ne accufet . Depone glaaium , & ego fetrtum abi/ciam , 
» Q?*fi ‘be il foglio flampatofr in birenze fta diretto a cenfurare F Opera del 
„ signor Ro(p , e del Signor Oltroccbi , e non fiuti, fio a ftr cenno di difende- 
,, re chi fi duale d'effer tacco a corto in quel libro . “ lare accu'a doveva cer- 
tamente aver luogo in qualunque altra sovd/a piti e f i , thè in quella di 
Utenze : quafi che non fappia il Pubblico , che tutto il raggu tgiio dell' Ope- 
ra de' prefati due Scrittori , in e (fa dato l'anno f,afi , altra non contenga , 
thè eerfure , ni jia ad altro diretta, che a (ere .ita c una Vita pe' tana capi 
pregevole , ansi venerabile , VlTT. Dica anche lauta , n rc'è di un gran 
Santo: che fe il titolo di venerabile fi aggiugie per g'i in -J rni Scrittori, 
afpetteremo a dar loro tal titolo , quando fi trat'eii la cau a ni lon» Cano- 
nizzazione . Ma quelle lon baje , non è veto , Signor Oittocc.ii ì Neppure 
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di colerti arz'gogoli , e andirivieni vo' , che più dilcorriamo , che è vergo- 
gna . II lafciare nella traduzione quello , che rende al primo (erittore della 
Vita malto onore ; il farli con ciò lirada a mandar fra’ morti lépolta ogni 
lode di quell’ Opera ; l’entrare contro il tello del Giuflani a ilravolgerc l’or- 
dine de’ Fondatori di una Congregazione , levando ii primo luogo a chi lì 
debbe ; il farli a capriccio , lenza una ragione al mondo , e fenza clTerne ri- 
chiedo , a negare il comune lenti, nento di ui Ordine Religi ofo , non pur dal 
Barelli ftanpato , che ft prende di mira in quella annotazione; ma pubbli- 
catoli da per tutto nelle Vite del B. AlcUandro Suoli , fono que’ punti, 
intorno a’ quali fi volge quel foglio ; toccando leggermente alcuni capi di 
difefa contro tali cmfure , e prereli aggravj . Or dicami , Sig. Dottore, la 
Critica di chi è ? Di Critico chi prende la pcriona ? Ma via non fi prenda 
il disagio di rilpon lere : la ci , laici pure ai Pubblico la decilione . 

XX < SlG O.U. Sarà forfè Iole dì un Optra il dirfi di rffi , che ha per 
fin Pingtnni’e , eh' ella i inutile y anzi che fi dovevi tratafeiare ? Eppure 
tutti iti fi d (p in q iti e fi d:fp , qu indi io fitto avevi li tor- 

tele r finzione dt correggere quello , che poteva dif piacere . VlTT. Nel foglio 
crei; Mario di aver detta la fola verità: ne reca qualche pruov.i in quello 
fui libro : non mai fcrilfe , die quell’ Opera avelie per fine l'ingannare : 
fo!o efpoie que' luoghi, e quelle poc.ie cole , che timbrava ig!i ingiuriole a 
quelli , cui debb’egli portare ogni rifpctto: fc poi di qui chi vi ha tutta 
la mano, reputa , che fi dimoila quell’ opera inutile cd ingannevole , egli 
fap-1 quel, che d ; ce . Aggiugneli , che quelle poche cole accennò un anno 
dopo, avendo fi io allora tirate la (uà fperanzu di veder quel foglio , o ca- 
talogo di correzioni . SIG. Ol.TR. Si irrenna fhrje nn puff) foto y che abbia 
avuto Polire di meritare compatirne voi VI IT. Nulla dice il foglio , che de- 
gno fia del Signor O crocchi : chiamali folo in elio la tua fatica erudita, ed 
accu ara , Ma la perdoni a Mario, clic nelle cole toccate nel foglio , non 
aveva troppo da lodarti di lei , nè della fua opera . 

XXXI. SIG. Oc.TR. A ’on travi forfè altra • marnerà di difendere il P. Ba- * 
retti , che eoli ‘ rivendere oì menifefia >n ente amendue gli datori ? VITI". Non 
fi potevano difendere quelle cole o mal criticate , o male tradotte, ed omef- 
fe , fenza ridurci a* capi, cioè al Critico, ed al Traduttore. SIG. OLTR. 
S.bb“re che occorrevi il d- fin ter e quello Storico , che non fi può dire in ver un 
modo nero , ed affido ? VlTT. Non il Barelli fi è pretefo difendere , ma 
quello , che fu prefo da quello Autore , per impugnare la comune «pmione 
de’ Barnabiti intorno al tì. AlcfianJro. SIG. OLTR .dunque a titolo di non of n- 
dere , fi prò bea , che non fi Patria veruna nuova (coperta , o che fi trulli 
qualunque qui, Ione . VlTT. Q,ieilo non importa pel noitro proponimento . 
Ora fi cerca il Critico O, iginario, e fi dice, che fu V. S. , perche o a ti- 
tolo di nunvi feoperta , o per vaghezza di far nuova quiilionc , il primo è 
fiato a proda-re q ielle Critiche, delle qut'i fi parla, ini rodueendafi a com- 
mentare que Io, che nè aflf.rma , nè nega l’Autore da fe co nmencato . 

X-CXII, SIG. O-TR, il dire , come {'piegai , che li documenti da me trovati r 
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anzi il fatto medefimo , non ini f. ’Umcttrva , tb e io fottofcriveffi alla opinione 
di lui , non t un offendei? , beiti fu un manifestare con tutto il riferbo un 
mio tigli evo , il finite fe non gii pia eva , poteva indurlo per me , tb: non 
obbligava veruno ad acconfcntirvi ; dappoiché o la ragione, fiora di cui era ap- 
foggiato, era forte , e fi poteva abbracciare ; o fe debole , non meritava la fua 
c oliera , ma pini toflo difprczco . ViT T Dice da par fuo , Signor Dottore , 
cioè da dotto , e faggio . Ma quando fi tratta di certe ragioni , che fi vo- 
gliono infinuare con una ferie di facti a pochilTimi manifelli , e die fi fac- 
ciano come certi , ed indubitati , forzati fono i più a credere alla cieca , 
fenza cercare più in là , credendo ogni uomo oncfto di far cola ingiuriosa ad 
uno Scrittore , dubitando della fua lede . Sicché cllèndo noi in quello calo, 
ed effeodo di quella forta la ragione addotta per negare , che il Saoli folli: 
Confellóre di S. Carlo , era d'uopo (coprire le magagne di quelle erudizio- 
ni . SIG. OLTR. impug ni forfè le armi con dire , ebe io era di (i alimento con- 
trario f ficcarne efpofi con quella moderala efprrffione : non conce tam ? VIT I*. 
Quinto badava a farli il merito di Critico Cenlore , e nulla più . Maifimc 
dove niuno lo richiedeva nè della iua approvazione , nè della fua opoolizio- 
nc j e mallime non lolo dicendo non coucedam , a che nifiùno avrebbe ha - 
dato; ma sforzandoli da provarlo con quelle fue enumerazioni. SIG OLTR. 
E fi vuole , che il tefh da me citato militi piu t toflo a favore del Ceufore , 
che mi acotfa , che di me , il quale ef Pongo H mio penfiero con una for- 
mala , che in ogni Cenfo fpira rif petto . VIT T. Milita a favore di chi fu il 
primo ad cller criticato , e fa contro chi prete il primo ad impugnare le al- 
trui opinioni . Il redo è chiaro . 

XXXIII. SIG. OLTR. A mia parere , fembra piuttosto che fi armi chi fi rimi- 
becca contro la ragline , e centra una dep /fittone giurata di un Sacerdote Ve- 
nerabile , che mi accenna altri per Canfcffjre Ordinario del Santo con manifcfla 
e fc /ufi me del Saoli, copine tata femplice autorità di uno Scrittore privato ; 
ficcarne il follenere cb' io feci la mia affèrz one , altro non è che imbracciare lo 
feuh . VITT. Cosi credo, che calatali la vifiera abbia imbracciato lo feudo, 
e la landa impugnata contro ogni dirittura, e ragione. E b-'n fi ricorde- 
rà, cha l'Autpr. privato, che fu allegato nel fòglio, fi adduife contro l’an- 
notazione latina , e qu:lla lui cosi efatta enumerazione de’ Coiif.IIori di 
San Carlo .nella quale per errore di llampa , come poi ci avvertì , fi era 
lafciato il nome di quel Codanzo Talfoni , che doveva al tempo del Saoli 
occupare il luogo di Confcflore . Le depofizioni de’ Procedi, e le tellimo- 
nianze giurate lono compirle ne’ Ragionamenti. Ei ornai fi farà poiuto ac- 
corgere quanto diladatte fieno codeite autorità , che nulla fanno 
contro il punto controverfo , nulla provano , perche nulla dicono . Anzi 
avrà vednto , come lenza tante equivocazioni , ei illazioni inette fi dimodri 
per vere , chiare , e certiffime , e dirette depofizioni n-giuratc , e per ogni 
maniera di fodi argomenti fi dabilifca l’opinione da lei impugnata . 

•■p, 14. XXXIV. SIG. OLTR. Che f e poi vileffi opporgli la taccia data a tutta *' 
la mia Congrega tiene d'ingrata , e la ridicola prctcnfijne di far rijlampart 
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alle Altrui fpefe la Storia /Iti Dafcaoé , ognuno riprendo ebbi*») di grand; in fi n - 
(mezza , (e (opra sfatto di tinti infiliti, a ve fi edito di (tarmi ne cotte meni alta 
cintura . hi fi> , che ftiejiì due punti furono riconofciuti per ofjenfivi (in da 
taluno del partito contrari j , che ebbe a dire , che non erano giamnni da 
toccarti. Cori pure un altro del. a (teffa faeton; riconvenuto da un Antico del 
perché (! foffè eccitato tal fioco , Saviamente rifpofe , che fintamente alcuni 
pochi lo avevano accelb . Coti pirla chi (ì moflra lontano dall offendere , 
V1TT. Io non arliico eia dire, che per non edere riprefo di leggerezza, 
farebbe il miglior conftglio non più ripetere quelle cotanto feempie frafcha- 
rie: ma dovendo pur parlare, a me certo pare codetto (uo difcorrere cosi 
fanatico , e ridicolo , che a fronte di elio la pretensone di far rijlampare alle 

altrui fptfe la Storti del Dafcapé , mi l'cmbrerebbe ancora più prudente , e 

ragionevole. Ma chi mai, riverito Sig. Oltrocchi , avanzò quella taccia 
d’ingrati tu line alla fua chiariiri.ua Congregazione ? Con lei fi parla in quel 
foglio, e non con altri': c fe vero folle, che ivi alcuno li chiamarti: ingra- 
to, di lei , c non d'altri s’intenderebbe . Se poi U pretensone della ridam- 
pa è ridicola ; più fari ridicolo chi la introduce . Ma può edere più duc- 
chevole coletta ripetizione ! Tenga poi care le rifpoite di quegli uonini di- 
fcreti della fazione contraria ; ma ne tenga fegreti i nomi . Mario all’ in- 
contro gli potrà riferire quando le piaccia , olhzj di fomma umanità , e 
correda , e dichiarazioni aperte, e manifelte di Perfonaggi illuda , e dot- 
ti. fi ni della mele'imi Tua Congregazione, che nertu.na parte, nè approvazio- 
ne vi avean eli nelle critiche fuc Annotazioni , e molto meno ne’ funi Ra- 
gionamenti . SI3. OLTR. Quejto io puffi riporre per rii , che a me fi appar~ 

tiene , perihè il Sigiar Ufi, fetonte fu accufato di avere tralafciate eofe , 
che non fi credevano da luì neceffa, ie per ia Hi a de! Santo , non (o come puffi 
Avere Ojfefo altrui col tacere dappoiché o converrebbe nnflrarc l'obbligo , che 
egli avevi di efpotle , a provare , che negate le abbia col!' averle trascurate . 
VITT Favori'ea , Sig. Dottore., rileggere il foglio di Firenze, per non 
rianlare i noilri Dialoghi; e troverà ( lafciamo codedi termini di orti-fa , e 
li nifi , ciré non mai cale intenzione ebbe quel Religiolirtì no Signor Propo- 
li o ) che non foto il (iicnzo in alcun luogo non fi poteva approvare ; 

ma neppure quello , che. /«irte in alcun altro , fi doveva tacitamen- 

te portare . 

XXXV. 31G. OLTR. Ma tempo fembra oramai di udire li (odi (fimi rifiefi 
f \rtiti di bitta deh' .iionimo medefimo , e (uggenti al chiari fini I Signor lami, 
il fiale ha pur fa abituale disgrazia di trovare nella Lombardia tal farla di 
Amici , thè certamente con la loro manto e fatta fcaeltà non gli fanno tatto 
l'onore ; (leeone otto giorni fono avvertito fu in una g ntilifima teucra di un 

din 'fino abate mio Concittadino . VITT. Non li dia pena di quella troppa 

agevolezza del Signor Lami. Tanto ha egli di ferino , e dottrina., che fa- 
prà va'erfeni opportunamente. Venghiamo a noi. SIG. OLTR. Sale adun- 
que la cattedra il mio Avverfario , e dappoiché l'anno fcorjo non incontri 
la. forte di effèrc riconofciuto per buon dialettico , tenta ora di fare la con- 



1 1 

i j. f*r('a di v , lente • Rettori o . VITI*. Di Lo tea noi puliamo , Sig. Maefìro ; 
perchè i Puoi Ragionamenti ne ftanno affai male, a Pegno, che per fin Vie- 
torio p'ù cima di bue , che fior di zucca , vi ha potuto far dentro la com- 
parPa di Dottore . Di Retcorica Mario per me l’alBcura , che poco ne fa , 
e meno ne abbiPogna in quella cauta. SIG. OLTR. Si mofira affli ricco di 
una fare; effenziate, qual l l'invenzione , perché con fucilo fi: fi prurito d'in- 
ventare , che fin ora tnoflri , coti fa proseguire la cattura dii Novehifia . 
tt Beni! per mofirare a! tubbhco la (Unta , chi fi dcU* incarico , di cui fono 
ii onorato dal Sig. Oltrocchì nelle ultimi patine del fui l". e l ultimo /la- 
ri g'onamcnto , cioè dì poffare al Crìtica Autore di a nel Foglio certi tenni ri- 
,i cardi , delio fignificurgti , che io non ho mancato di fare con fu Ilo orni 

„ iuon uffizio : e [pero n: caverei gran profitto. Solo all ultimo a ozi fi l’ho 

i, trovato ritrofo , dot di andare , prima di far altro , dal S’gnor diroccai 
,i a comunicare i futi doli/: e mi allega in contrario , che effndi g : à i tcnu- 
,, ti alla lue i Ragionamenti del Signor Oltrocchì , gli par ragione , che an- 
,, che egli per una volta almeno avventuri a! Pubblico qualche (in lihicciuoló. “ 
Ringrazio affai di fintamente del piacere fattomi il Signor Novelliere, e giacchi 
fatto lo ha con foci buon cuore , che mi dinota , bramerei alletti , che 
f'cfi altro frutto il Ce n fare cavafp a' interpretar in b-ne i miei fentinenti , 
VITT. E chi mai gl’ interpreta in male ? SIG. OLTR. h diffi , che f rinf- 
iora “ bramaffè di effere ulteriormente chiarito fura ti punti dt me trattai i, po- 

M te va per lo fuo meglio comunicarmi li funi du-bj “ . VITT. Ella fcriflc 
In fine bramerei . ... lo faceffe ceno, che qualora bramtffè di effere ulterior- 
mente chiarito Jn fuefii , od altri punti da me trattati , meglio (arebfe co- 
municare a me li Cuoi dubbi, t con la feorta di nuovi documenti tra noi vi- 
tcndevolm-nte conferiti , o io imparerei da lui a correggere la mi* opinione , 
o egli forfè rifa pendi nuove fccrete notizie , ('pererei , che fi arrenderebbe ad 
emendare la fu * . Quelle fono le Pue parole Rampate , ed io da elle in per- 
fona di Mario ho creduto di poter cavare quel Pentimento , che ho portaro 
non fegnato in carattere diverfo , per indicare parole altrui ; ma efprcffb 
con carattere eguale al redo , per accennare , che io aveva così interpreta- 
te le parole del Signor Oltrocchì: nc credo effermi difcollato di molto, ri- 
ducendole ad un femplice cenno vero, benché ridicolo , perchè prefo da un 
avvertimento lepido in verità, ed affiti piacevole. 

XXXVI. SIG. OLTR. Non impedijeo io adunque , che egli J lampi , td av- 
venturi la (ua ri'poj/a , anzi to gli lafciai in piena libertà fino la ri fi. lupa del 
Bafcapi . VITT. Non occorreva . SIG. OLTR. Bramai tolamenrc di fa’gli 
vedere de' Monumenti c htariff'mi da me non ancora dati alla luce , li quali fcr- 
vir potrebbero di grande ajuto non fj/amen-e a lui per contraddire con mag- 
gio) e riferbo , ma anche a me per replicare con più acre re • fri r a : Col ve- 
*-p. i g. dirli * avrebbe toccata con maro f (finanza Jij/inla , e g andìfma , i he gli 
prof fi . VITT. Pregio di Pua grande bontà . Puie uia, e due vol'C fi è 
procurato di vedere qualche cola , che poi noi era tanto recondita , e 
non ne volle fare la gtazia , per non date le anni nelle mani de’ Puoi. 

avver- 
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verfarj . SIG. OLTR. Per qrte/ìo appunto non mi maraviglio , eb' ci tanto fili- 
/Ir. i mente penfi eli me, perche non volle attener/! al mio fuggerimento . VITI". 
Ancorché avelie voluto , non nc riuniva , ellèndo troppa tenace di mano 
chi è cosi largo di bocca . SIG. OLTR. Sappia almeno queflo di cereo , che 
{e fo/fi /finto da mal talento , non mi mancherebbe materia, con cui poteraelo efercita- 
re . V1TT. Già l'avcva or ora incelo . Che fe da mal talento fi lafciafle 
(pingcrc , farebbe maligno: e la malignità non c mai povera di limile ma- 
teria. SIG. OLTR. Ma a me (ebbene offejo piti piace il dimo/lrare mancan- 
za di erudizione , ebe con la feorta , e l’ufo di qrtefla il far pompa di un di- 
fetto delia Evangelica cariti. V1TT. Ella è malfima quella degna della fu* 
molta pietà . Io però lenza entrare in cali di cofcienza , defidererei Capere , 
fe è parlar bene , il dire, anzi Icriverc , e (lampare , che avrebbe con che 
sfogare il mnl talento. Poi varrei pregarla a inanifeilarmi , fe quelli Mo- 
numenti , che tiene afeofi , contengano notizie contro il Saoli , od il Bafca- 
pè , intorno a’ quali fi aggirano le nollre controverfie , oppur altre memo- 
rie in biafimo d’altri . Se il primo , non v'è da temere : e produca pure, 
quando che fu tutto il male , che può . Son certo , che faprannofi di- 
fèndere . Se poi d’altri parla , farebbe troppo fuor di luogo la maldicenza, 
ed oltre all’elTcre viziola in le, nc riporterebbe biafimo, ed infamia pretto 
tutti gli onorati , e difereti uomini . 

XXXVII. SIG OLTR. „ J PI ancora riufeito di rompergPo tanto il capo , che 
„ gli ho fatto uf ir di bocca quale b' altra cofa , Prima i dice , ebe fi vede 
,, qui agevolata la biftogna , quanto alla maniera di fcrivcrc , e gode , che note 
,, fi Picchi il Signor Òltroechi più che tanto di Crufca ; ma che cominciando 
,, egli da'ti J ni lettera a richiedere , che a! (uo natura t timore fomminifirato 
,, fia qualche ampato , e terminando Papera ri/ non rccarfi non fo che a dif- 
„ doro , non farà pure a fe neceffirio beccar fi il cervello ne’ Vocaboli , nella 
,, ricerca dette parole. “ .Voi dijt’ io , che il Ceoforc voleva farla da Rettori- 
co ì Palla invenzione paffi a dar regola di elocuzione . VITT. Io ho parlato 
alla buona , e grottolana : nc m'intendo molto di quelle girandole . Pure 
non ho mai creduto di dar regola di elocuzione , per additar due parole , 
che non fi leggono Culla Crufca . Intanto fi compiaccia far correggere quella 

(lorpiatura del fuo Stampatore , dove in vece di Rampare fu’ vocabolari , 

come Ila nelle Novelle di Firenze , imprelfe ne’ vocaboli , SIG. OLTR. Egli 
i in varo dilicatìffìmo In tutte te fue parti , perche le pruove mie /ebbene mo- 
de' ate gli fono ferite , gli avvertimenti gli rompono il capo , e fin le parole gli 
ofendon t’orecchio. Per alerò fptro , che a quejlo mio mancamento accorderà fa- 
cilmente il perdono ; effóndo egli di cofcienza ti dilicata , come ancora , perche 
mi fenica di meritarmi qualche feufa . VITT. Mercede anzi merita da me, 
e dagli altri di nottra brigata , Sig. Oltrocchi , non che perdono . Di co- 
fcienza poi non è quello il Tribunale , e qui fi avvederà di ricordarne la 

dilicatezza tanto a propofito ; come nelle fue Annotazioni ricercò , fe il B. 

Alellàndro Saoli fia (lato Confcttòre di S. Carlo, o no. Ella qui vede , che 
fi adduce l’efcmpio , come alfai comodo per noi ancora . Ma veggo , che fi 

diver- 



diverte più a Uitro fu quelle frafche .. Seguitiamo . SIG.OLTR. Va pur egli, 
the dopo t'aver io tate otte ut f/ijiio var te notizie ripesate -ne’ (noi fonti e 

■*p. 1 7 . t< nrernrnli alla > iffo-fla , * t.e!l‘ aprile fa due piedi te liduffi in ordine , le- 
f nudo/e /otto a' fui jn-.ti, rifletti nei Maggio ebbe il loniento di averle 
manoferitte notte (tee traiti , /ebbene ancora confitte j onde non ebbi 
tempo agiato di bilanciate tutti i vocaboli , (la mete hi poi furono da me 
abbandonate al giudizio d'alt- iti. VJTT. io non io tanto; ie dico bene linee- 
rà mente , che non vorrei fi prendefic di quelle fatiche fu due piedi ; perchè 
poi la completitene ie no niente ; aflicurandola fuor d’ogni celia del noilro 
comune dilpiacere , quando fi feppe il tuo incomodo, e travaglio delle gam- 
be . Quanto al Manolcriito , che ei dice in Maggio pervenuto gilè mani dell’ 
Avvertano, allora, come dille di lopra , aveva bifogno di un altra lua ma- 
no, perchè vi llavano a bello lludio inieritc quelle cole laiciatcvi , per te- 
nerlo in inganno . Sicché non l’aia poi (lato lal'ciato al giudizio altrui in 
anodo, che non tornafi’o alla fua lima: e poi fc confuCe , come erano legare 
lotto a’ tuoi punti? Se confi: e , erme abbandonarle all’altrui giudizio, fenza 
.ordinarle colla fua diligenza ? Ma veggo , che jn tutta quella parte molila 
.fare come colui , 

Che gir non fa , ma piti e là faltella - 

XXXV11I. SIG.OLTR. Vi più fa beni/fmo , che io non ho che due mani , 
tome di (opra attenuai . V1TT. Nè Mano certamente, come fa pure V. S., 
i il Briarco di quella Ragione . Ma poi potrebbe dire alcuno ciò , che altri 
dille in altro propofito: C mi tei Uh lui de tedi manut erant tua : foiba , accenti 
manto crani tua . S1G. OLTR. Doveva altresì fapcre , che due altri errori 
voleva io correggere netti me de fi -ni Ragionamenti , come alla pag. t. la parola 
allietile in vece d'infieme, ed alta pag. ir. la Voce prefiggerla in Vece di 
aggingncrla.. VITE Non accade . Anzi vo’, che ri mantenghiamo libe- 
ri e franchi nel noilro politilo di non badare a codette minutaglie : nè cre- 
do , che il preftgg erta per aggingncrla fi riduca a quello genere . Nè io ho 
creduto , accennando per clcinpio una parola prela dalla dedicatoria , ed una 
dall’ ultimo leutimento deli’ Opera , di cappar iuoti tutte quelle , che non 
fi leggono nel Vocabolario : ma ho Rimato con co di farmi largo , colie* 
chè da capo a piedi del libro venendo a me ancora Icapucciato in limile 
linguaggio, il che iuicederi troppe volte, non abbia a temere dell» Critica 
del Signor Olitoceli!, li quello è il Icntimcnto de’ Compagni , che nulla lì 
promettono di Crufca . Tutti poi eravamo venuti in quello timore , dap- 
poiché ci fiaino accorti di qual mauicra nell’ altra lingua Ella fi metta at- 
torno al Balcapè ciica il lignificato delle parole . Ber alito Ella penfi , le mai 
pctevanmi venire queiti gnlli in capo di notare ogni parola , che panile 
qualche eccezione. N'ou fi tìnifce mai in quelle bagauclluzzc . E chi fa, le 
mai alcuno fi accorgclle di quello fuo perfido di npurgare allatto, e cerne- 
re le parole della lua Opera , die non lolle per ricordargliene ancora qual- 
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eh’ altra non dico già men Tofeana , ed elegante , che di ciò non m'intendo; 
ma che non fi legge fui Vocabolario della Crufca , Come fronti, ruamrnte , 
Annotatore , Gèmme , Rimirai , Rango , fragriti , intenzionato , deduzione per 
fotti azione , ulteriormente ec. Per fino que’ fuggerimenti , che tante volte qui 
ripete, e Icrive ancora in alerò carattere, forfè per indicare edere d’altrui, 
certi Critici non gli avrebbono per legittimi , nè accondifcendere , nè preac- 
cennata, nè complicatamente , nè dettaglio , ni pregiudic bevale , nè fiutili . Ma 
peggio , fe mai venifièro i componimenti all' efame di certe tifiche fecche 
arrabbiate regoluzze di taluno, che fa il Satrapo della lingua, ed 

i : i 

// Camtrftngo dell' Ortografia , 

Non parlo di quelle maniere da lei più volte u r ate di favellare , come a 
dire di fuefii , e 1 a fueftl , e di facili , e di quelli , intendendo di un 
folo' 5 che codette! non fi hanno per tanto fottili fofifterie . Per 1 fino lui 
riebiederono , e crederono , e renderono , e limili vi troverebbono da critica- 
re : nè forfè approverebbono il deffì in quel fentimcnto : fa aeffò da me com- 
patito : ficcome neppure feondo le regole crederebbon poterli dire lai flrffb, 
lai appunto , lui nel cafo retto , Lalctam dunque codette ricerche , a cure 
a’ più sfaccendati di noi ; e non ci prendiamo di quetti fattidj di parlare in 
punta di forchetta . lo fo , che non vi riunirei ; mentre mi accorgo, dove 
tono , ed ufo , e che nacqui anch' io , e vivo in Milano , 

E lì parenti miei furon Lombardi . 

XXXIX SIG. OLTR. In oltre poteva riflettere atta torte/e difflma lazione 
mia , fuar.do glt accordai , che la Storia del Bafcapi fiafi ri/lampata alle fpefe 
della Società in Brcfria ranno MOCtt t. , con tatto che dove fife da lai dirfi 
fanno MDf.lt. , ficcome ancora poteva por mente alla indolenza mia colf av- 
vertirlo femoftcemmte , e fenza milanrerie , delf Anno , in cui elei alla tace 
f ultima l'ita Latina , che tanto lo brucia , e di non volere Sgannare i fo'eflie- 
ri intendenti dì Lingua Latina con una Scrittura nella Italiana favella . VITT. 
Mi perdoni , Signor Oltrocchi . Pare , che più lei brucino quelle due paro- 
luzze , che me, ol altri della brigata quella Vita Latina . Si vorrebbe ri- 
cattare: non è cori? Che accade dunque andare cosi lontano cercando , e 
ripetendo co'e d’altro genere ? Batta una revifla di parole , per fonarcene una 
fcimpanata a tetta ; Benché con ciò ancora ci farebbe ridere ; proiettando già 
prima delle fue diligenze , di non volerci piccar di crufca , nè logorare i 
polpattrelli fo’ Vocabolari . Non è però , che le ittanze , colle quali ri- 
iponde , vaglilo pure un bagattino . La prima è tutta per lei . Si ricorda 
come elprette la corteje fi a diffimutazione ? Le fue parole fon quelle i le ri- 
vegga a carte 15. So altre ti , e he in Brejcla dovendo fi fanno MDCtU. ri- 
stampare gli Atti della Cbiefa ‘ Mi/anefe , fervironfi gli Editori della fila 
del Bafcapi . Sicché coietto fi fpaccia per fuo fapere , e per una delle fue 
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dottrine . Se poi confronta le parole di Mario nel foglio colle fue , ei dice 
il vero , ed ella , con fua fopporcazione il falfo . Mario fcriflc : Quendo fi non 
eHeflenze fperfe non fi foffe ( l’Opera del iiafcapè ) in ugni pitie colle due 
edizioni d' lngol(iedio téfciee lento 15P». e di Brrjcie del 1613. , e di unni- 
ere enee riore e quelle, ciol del iSoj. ingiunte egli neri immoreelì fette de 
S. Ceri* per le Cbiefe Alìlenefe , (temperi in Brefiie apud Socictatem &c. 
Onde Ella vede , che qui parlafi delle edizioni ufeite : che poi quella ag- 
giunta agli Atti ufeirte del ado}.; potremo ad ogni richieda di Lei ino- 
ltrargliela , mandando il libro in Biblioteca , per non recare il ditagio a lei 
di venirlo a vedere: che fe pur non rotelle di ciò far cenno a noi, quel 
medeftmo umanillimo Cavaliere , che tanto con noi cortcfe.c dato di libri, 
e di ogni favore; ma che pure ferba al Sig. Oltrocchi quella dima , e con- 
fidenza che fi merita un uomo diiiintiffimo nella noftra Patria , vo’ d ite 
il Sig. *Marchefe D. Carlo Trivulzi , porri fargliene copia . E’ però falfo , 
come ora diceva, che neìt 1 anno idoj. li dovettero ridampare gli Atti della 
Chicli Milaoefe colà in Brefcia ; perchè in fatti furono riliampati nell' anno 
i6ot. decerne per lettere di AUda.iiro Luzzago , e per una memoria di 
mano dello Hello Marchetti , che io ho ve luta , c ccitiflàmo . Che poi la 
Vita feparata dagli Atti .u etile del 1601., iiccoua^ anch’ io in qualche co- 
nia ho veduto ; e che anche forle li polla ritrovare qualche copia degli 
Atti col froncefpizio di quell* anno , io non irego , quantunque non i’abbia 
veduta: ma potte le lucceuaate cole, eie fi pruovi coatto quello , che 
lcrilfe Mario nel foglio , cioè che l edizione della Vita aggiunta agli Atti 
della Chiefa Milanel'e ulcille del adoj.f O veda , Sig. O .trucchi , fe anche 
in cofa che non monta un frullo , fi perde fuor dogai prodotto . Correg- 
ga pure* il (no prefi gerle in eggiugnerle ; c non fi dia tante brighe. 

° XL Lafciam dunque codclia dufi.nuiazionc di uno sbaglio, che è tutto tutto 
di V. S . Senti però Signor Oltrocchi, che umor d'uomo egli è Mario ; non 
fi vuole falciar vincere da lei in cortefia . Poiché la vede così intefa a cer- 
care di che riprenderlo ; mal foifre di ialciarle così martellare il cuore . 
Vuole che io le dia il contento di fcoprrrle una tua orminone in quel fo- 
etio di Firenze . Nel (uccenoato luogo , dove rammenta le Edizioni latine 
della Vita compolla dal Bafcapè , ne lafciò fuori una infigoe , che dopo 
.quelle di Brclcta fi fece in Parigi. Volevali inoltrare a Mario , che non ac- 
cadeva ; poiché fe tralafeiava di farne menzione , neppur diceva , nc ptotef- 
tava di tutte riferirle : nè credo mai, clic Y.S. folle per opporgli fomigl ma- 
ri errori. Alano, volte, che 10 prenderti tal parte coll’ ordinarmi infieme , 
che dopo la tcoperta di quello tral'corto , a lei Signor Oltrocchi , leggerti 
poche parole, che icrifle nel fuo 11. Rag. a ibi. 15. Le afcolti , ie le ri- 
porlo fedelmente : Me vorrei eleresì , eòe ffctfc come le due figlienti Edizio- 
ni P itetiene di Bologne , e Latine di Brefiie furono rfeguìte per i pinze del 
fetenti Mtd-ftmo , e etei forfè primeve , ciré non rejlej/e fipolte le memorie 
di effe , mentre t'egh non ie rtnnoveva , correve rifebio , ebe non mei fe ri- 

“e-naUi* m elite tempo elle. Ime , come ai ( etti dopo et quelle Letiziarti Jegnì . 
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Già intende Signor Oltrocchi quello , che vuol dirgli Mario colle parole dii 
Tei ; ed io ben mi accorgo , che volentieri gli perdonerebbe l’omiflione ; pur- 
ché non fi fa ce (fé parola di quella rillarapa di Parigi , la quale di troppo 
(concia i Tuoi bei concetti . Ma non damo a tempo . Mario ha lafciato di 
riferire quella edizione , perchè non ne aveva contezza, con qualche feon- 
cio ancora della Tua ragione,, e cayfa : ma pure non ha detto il fallo , ni 
ha fatto ingiuria ad altri . Hi polle l'edizioni , che vennero a Tua notizia; 
non ha definito » che quelle tre, e non più fimo Ilare fatte ; (leeone nep- 

pur ora ardilce di affermare, che nelTun altra, oltre le quattro in altro Pae- 

fé , fiali Stampata . Ma V. S. che fentenzia con si risoluta autorità : Come in 
fotti dopo di quelle Edizioni fegui i dice , e (lampa , e fpaccia per fatto una 
vera, fchietta , pura , marcia fallita, con oltraggio dell' Opera e dell’Au- 
tore : perchè in fatti non fegui , come ella fattamente afferma , che neflfena 
più Edizione fi facrlTe di quella Vita; ma bensì un altra fé ne fece trent* 
anni circa dopo la feconda di Brefcia . Se poi bramarti una più efatta no- 
tizia di quella Edizione di Parigi , Cubito la fervo. E’ aggiunta tal Vita ad 
un gran Tomo in Foglio contenente gli Atti della Chicla di Milano : ma 
prenda il Frontifpizio del libro, che è degno di ortirvazione : Aita Ecclefia 
Medhlanenfir , fitte Sanili Caroli Borromei In'Jitutiones , & Decreta, in qttiinc de 
ficclefiarum fair tea , fepellellili r &■ ornata ; de Pirorum Ecclefiafticorum di- 
luitale, Pila , & officio i de Politia Ecclcfifilica , calta divino , Animarum re- 
gimine ,. & omnium bominunr fatate proc or onda , pie fattile , tir coma lati 



pracipitur .. 

Prateria ejufdem Sanili Appendice t PU„ 

T. De cura Peflilentìa 

Jl. Sacramentale , fi ve Sacrammtorum adminiflrandi ritmi w 
II!. Inflrutlio Pradicationit Perii Dei . 

4P. De nitore , & mundìtia Ecclefia . 

P. lufinutio Seminarii , (eu Clericorum infili ttendorum ratio 
PI. De difcìplina Familia Eplfcapalil , deque ejui regimine ^ 
PII,. Selcila qttadam Edi.lt , & Munita Cbriftiana .. 



Pari ih a pud Joannem Jtfl via . Japiiaa fui fieno Spiritar Sanili anno' 
MI DC. XL. IH. cum Ptivilegio Regii , & approiatione D 'thrum . 

Dopo le deferitte co r e, vien poi la Vita di S. Carlo Latina compolla dal Ba- 
fcapè : De Pila & reiut geflit Caroli &c. Chi la poi , che , cercandoli di 
là da’ Monti , e da’ Maci, qualch’ altra non ne venga fuori- . In tanfo mi 
permetta Signor Oltrocchi , che dopo avere cornfpoito ad una fua dirti nuta- 
zione con una verità ; ora ad una fua definizione falla , e vero infulco op- 
ponga una Sentenza non folo certa per divina fede , ma fegnalatilfima per 
l’applicazione , che ne fecero al nollro San Carlo Popoli di là da monti , 
anche prima che colà giugncflcro le onorate fatiche del Signor Oltrocchi , e 
della moderna Traduzione Latina . Sta Scritta la fentenza nello (lerto Fron- 
tifpizio dopo i titoli deferitti, e dice: Perla [apìentium ficut filmati , & a ufi 
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lièvi , in altum defixi , fu* per magifrorum eonfilìum dèi* funi a Pècore 
Hit amp/iu t fili mi m requiem . Eee/et. XII. 

XLI. Nè creda, che dell'Opera del Bafcapè fi folle a que’ tempi, perla 
nuova del Giuliani , perduta la memoria . Nel quale propofiro , la prego 
darmi licenza di portarle certa tertimonianza , che -a quelli giorni mi tu 
fatta pervenire alle mani da un dotrilfit^o , e religiofilfimo Bcdefiaflico . 
Trovali tale elogio nella Vita di Jacopo Meri» - Storft , che fu Paroco di S. 
Maria detta in Pnfcut* , di Colonia , uomo di (ingoiare dottrina , e Santi- 
tà , e lume chiariifimo di Ecclefiallica difciplina , che mori nel 1644 , aven- 
do labiato pregiatilfime Opere alla luce , ma più gloriofo il luo nome per 
la vita da fe condotta , che meritò aver per titolo : ('tri ir Pti Sacerdoti 1 
lde * , ir exercìtium ; (eu Vi!* R. D. Jacobi Merla - Slorflli ire, Catoni* è pud 
Joannem Kincbium fui Monoecrote veteri *nni M. OC. XLIC Cult Privi/. S. C*r. 
M. generali . In quella Vita adunque fotto il capo XXXVI. , dove fi 
riferifee certo voto di quel Servo di Dio , d'illullrare , fe rifanava da certa 
fua infermità, con alcuni Tuoi commentatj la Vita di San Carlo , fi riporta 
l'elogio , che di quella Vita aveva egli (cricco , e dopo la fua morte han- 
no ritrovato . Le parole tono quelle , degne in vero di e fiere afcoltate da 
V. S. 

del* HI* ( S. Caroli ) m*jori ex parte extant Halite . Optandum viderelur t 
ut periti interprelii opera *d rotivi Ecelefi a nfam latine loquerentur . Interim 
yìtam eju/dem San fi- (fimi praCulii ( fuam Carolai a BafiUca Retri tjufdem 
Cardinali t familiari 1 , & arcanorum confi horum particepl , ac detnde F.pifco - 
fui Novanta fi , eleganti fané , & puri (fimo (fylo fideliter , & egregie fcripfit ) 
falli commendare acquea . Digntffima ejl , juam Prajulet , & Ecclefiafhtl ne- 
llo urna ver fiat manu , a! que diurna . Omnei in i/la Hìerarcba major ir par- 
ici , virlutet , ac dota , return maxime , ac f/udivm divini bonorii , ir alie- 
na fa/utii , qua ad (luporem arfit . 0 dium fui , fobrietatem , modeiìiam , »r 
totiui Rita rigorem , ac omnet boni Prafrilir virtntei , ac officia tam accurate 

profèquitur , tam vivii omnia cohribui , tam filerter exprimit , ut ipfum na- 

bli Carotum v ivum , ir in omnibui officii Epifcopalii muneribui (/renne agente m 
qua fi prafentem raprefentet . Itaque delellat, fichi , ir trabit leclorem fnum, ut caram 
cernere polivi , quam legete vi de orli . . . Felicrm fané dixerim Carolum i/lum, 
rum quod iti domi , & cbari/maiibut eum divina benediciio repleverit ; tum 
quod talem l'iter , ir virlnlum Scriptorem nativi , ejficaciter etlamnvm , ni vir- 
lulum extmplar , poter 01 quoque ad fui imitatianem excitel . 

Rincrefcevn a quell’ otrimo Sacerdote, e fervido Imitatore di San Carlo, 
che rara ornai folte in Germania divenute tal Vita comporta dal Bafcapè , 
e appena fi trovaflè feparaca dagli Atti della Chie'a Milanclè: cosi fi efprr- 

me. return labor i/le, quod dolco , rat ut e(l , & vie fepara/ut exiat in Ger- 

mania . Che dice Signor Oltrocchi di quello Elogio I Certo chi lo compofc 
aveva letta , e gufiate quella Vita . A me poi paté ancora , che fia tal 
giudizio una grave cenfura de’ fuoi Ragionamenti , e della fua Appendice : 
ma quello fia mio privato parere , 

Segue 
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IV 

Segue l'anno della edizione dell'Opera Latina del Signor Ro.Ti , ediV.S. r 
e Io sbaglio prefofi nel foglio di Firenze, dove fi (lampo MDCCL1I. in vece 
di MDCCL1. ; e a grazia vuole, che fi aferiva, lo avercene femplicemenie av- 
vertiti fenza milanteria . O' va che molto vera da foriarfi . Pure ficcome di 
quello sbaglio ci ha con indolenza avvertiti ; a fuo luogo gliene avremo 
laputo grado : ficcome a fuo luogo avrà intefo il gran Miller* , perchè ad 
una Novella Italiana fi è rifpollo in Volgare . S1G. OLTR. ter ultimo et /ret- 
te egevilmente feufeto il doppio error mia , fe gli foffi forn italo mì penfiero , 
thè U neceffì'i , In etti egli mi pofe dì legger , e rileggere il Bercili , Scrittore t 
che non fi picca più che tanto di Crufca , avrà facilmente n me appresela ior- 
enfiane d’inde mpnrvi coll’ imbevermi le fante fi e di vocaboli poco palili . VITT. 
Io qui fono impicciato , perchè ■ nella (lampa leggo Bercili , ma nella più 
parte delle copie ufeite di Biblioteca , da me vedute. , vi fi legge di fopra 
corretto a penna Brfozzl . Se perù ’ntende del Barelli, quantanque eflo non 
fi picchi di Crucca ; eg ! i è perù tale , che forfè avrà potuto meno pregiudi- 
care alla pulitezza della di lei elocuzione , che lo (ledo Giuliani , intorno al 
quii* ha dovuto affai più trattenerli, e commentandolo, e traducendolo. Poi 
ha egli prevenuta la neceffitè , nella quale fu pollo da Mario di leggere , e 
rileggere il Barelli ; perchè prima del foglio lo aveva ripaffàto in varj luo- 
ghi , per dargli dietro. Si aggiugne , ch« quantunque abbia letto tante 
volte il Barelli , non ha potuto fare cosi forte impreflione nella (ua fanta- 
fia , che vi lafciallè fcolpiti que* varatoli poco palili ; perchè ficcome abbiam 
veduto , rifeontrandooe alcun luogo da lei cenfurato , non fu bene intefo . Se 
poi le piaccflè il teffo corretto a penna , ed al Befozzi fi appellane , farebbe 
un torto troppo grave al fuo buon gullo , e favio difeernimenro apprenden- 
do , e ritenendo cosi pretto le parole men buone per la lettura .di • una fola 
lettera : per la quale non credo, che gli fia dito neceflatio tanto leggere, .e 
rileggere quell* Autore . Io temerei piuttoflo di qualch* altro Scrittore , di cui 
molte lettere ha lette , e portate : ma non credo con quella caricatura di fe- 
deltà , colla quale per la troppa efattezza nello fcolpir le parole , ha poi alte- 
rati i fentimenti . Ma via codelie fono girandole, e difcolpe troppo artificiofe, 
che fi portano , per pungere altri , non per difefa d'un uomo , che fa diltin- 
guere il bianco dal nero ... • '• 

XL.II. SIG. OLTR. Adunque appoggiato elle fperente , che gf intrefeeri del- 
le poca ceriti u/eiemi m tele materie , mi Infingo , che mi accorditi il * per - * 
dono , fé m'irmohro a priegerlo dì un doppio favore > tl primo fi i , che nella 
ri/lempa , cui mi promette di fere de* miei Ragionamenti , fo/lituifce in vece 
deie prime le parole difonore , ed in luogo delle feconde le voce difefa , pec- 
chi troppo mi far ette art offre , che io foffi a lui deoitore di quefle drffiiiiiffima 
cognizione : l’altro poi fari , thè non voglia armar fi elle pedentefea , fe fintili 
minuzie ritroveffi anche in fuefle Appendice , Pecchi fu de me elhorrecciete non 
in giorni , me in ore tolte e' divertimenti della tdlle , de' quali mi trovava li- 
fogno! o . VITT. O quello mi fa male : e tornava meglio ricrearli libero da que- 
lle brighe , c ripigliar vigore per nuove onorate fatiche , che tuibare i pia- 
ceri 
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ceri dell* villeggiatura con quelle cure inquiete . Non dubito , che- in fole- 
ore non abbia abborracciata quell’ opera; che ben Co quanto podi la pron- 
tezza , e velocità di fua mente . Che fe non giunfe a Milano che due meli 
dopo eflerfi fparfa la Novella di Firenze >. debbefi attribuire il ritardo all’ 
elTerfi (lampara il volume fuor di paefe , cioè in Brefcia . Stia poi cerra del- 
la feconda infinuazione , che lì degna farmi ; e fappia , che non per altro- 
mi fono indotto ad accennare quelle due parole , che per un grand' 
odio , che porto a limili pedanterie. Onde vedendo, che V. S. ad erti incli- 
nava nella cenfura del Bafcapè , ho (limato bene di toglier di mezzo limili 
trillizie col gettare buoni fondamenti di una forte lega tra noi contro quello- 
me (li ere . Due cofe per fine mi tolgono il contento di ubbidirla in ciò , che 
mi domanda in primo luogo . Vorrebbe ,. che nella rillampa correggerti quelle 
due parole: ma prima, fe il Tacerti, inoltrerei di volermi prendere il carico di 
fcrivere lenza di quelle parole ed io non ne voglio pace ; nc quelli fono i 
nollri patti . Poi non lo, come rimarrebbe contenta del fervig-o , fe in vece 
della prima parola accennata io- vi pongo difonore , come Ilari ? Da Voi il 
mio naturale timori richiedi, chi (omminif/rato fami qualche difemore , in luo- 
go di imparo t Neppure invece della feconda tornerebbe bene la dffa, per* 
chè verrebbe a dire r delle quali eoje ni io riputiti mai la prima a diftfa , in- 
vece di difilato v.’ r.: ■ . . ■ 

XLI1I. SIG. OLTR. j Qrtand* anzi Tafficuro , che qualora non jt ritrovale al- 
tro di difettofo nella mia rifpofla , io correrei grande rifebio dì vanagloriarmi 
ficcarne mi conviene attillare di averne patito gravtffima tentazione al pr c/ènte,, 
a! rifiettert , che- co! fottihffimo efame di tanti paffi , e racconti da me in- 
trecciati ne’ Ragionamenti , e pojii da ben molti alla tr afilla , nulla fiafi potu- 
to trovare, thè non reggere alla cenfura, e due fole parole fienmi fiate appo- 
fie , che potevano dà me febivarfi folloni» co! prendere in mano il Vocabolario , 
anche lenza beccarmi il cervello . V1TT. Io fpero , che la gravirtima tenta- 
zione di vanagloria potrà a quell’ora edere fvanira , o certo infievolita af- 
fai SIG. OLTR. fer altro fappia il Rignor Anonimo gentiliffimo , che non fi 
agevola la bifogna intorno alla rifpofla tc.1 non affóggettarft alla ricerca dd 
Vocaboli , fi agevolerà beniì il modo di fcrivere , In- cui non con(ijle la bifogna : 
PC re hi quando verrà alla luce II fuo gran parto , neffuno confronterà le voci , 
fe fieno terfe , bensì le ragioni fi fieno di miglior calibro . V1T r. E quello 
è ciò' , che- fi cerca : onde artìcurato- di quello anch’ io più francamente , len- 
za tante- ricerche , parlerò . Io veramente credeva , che anche il modo di fcri- 
verc fi appartenerti alla bifogna . Ora che V. S. mi dice di no , Ho cheto . 
Le dico bene , che anche quella è una grande importunità per chi- fcrive , Io 
averli da guardare per fin- da’- bamboli , che avendo fentito a dire talvolta 
la. tali parola non è Tofcana ,. fe mai per forte l’afcoltano , lenza faper al- 
tro , ci fanno le fifehiate . Ma ora non v’ è pericolo : rifponderemo a cbic- 
chcrtìa , che non ne vogliamo fapere di codette fiocaggini . Il parto final-- 
mente è ufeito . Forte li avvererà di erto ciò , che fi dice di quel monte :. 

Moni 
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* Moni parturilat gemitut Immune! ehm. 

Frac atte in terrlt mdximd exfpcUotio ,j 
At Me murem peperit , 

XLIV. SIG. OLTR. „ Di piti per non defraudare il Pulllico del maggior * le- P ‘ 
n ne , cui fi fludis U Sig. dirocchi provedere con tanto telo ; il me de fimo Ano- 
>( turno mi fd dtflintamcntt fdpere il contenuto di ciuf cono de' pei Ragionamenti, 

„ il che nella Relazione di Venezia fi cerca in vdno . “ Farmi , che il Signor 
Cenfore ’ più fludj di provedere al fuo lene , che a quello del Fulllico . FuJe 
per quanto dimoflrer'e contraffare Jl nife alla mia Apologia ,t pretende , ette chiun- 
que letta non r alita , fi attenga alla /ita det ìfione , in vece di accettare il 
giudizio dato da! Sig: Relatore Fenato , il quale certamente pronunciò contro di 
lui una feutenza poco favorevole . Con tutto ciò fe quefli non efpofe per ferie il 
contenuto ne' Ragionamenti , ej prcjfe di ejft certamente il fugo , e ritoccò affai 
lene , e fmz' aggravio dell ' autore la .di lui intenzione . VITT. Bene per 
aeriti . Ella è codetta la Relazione , che può fervile di modello per cucce. 

Si citano le Prefazioni del Signor Oltrocchi ; e credo , che fi debbano in* 
tendere le Novelle di Firenze , che llanno a capo del libro . Si entra poi , 
dopo un folenne (Impazzo dell’ Anonimo , di balzo nel V. Ragionamento ; a 
vi fi difeorre l'opra a maraviglia . Ma gii gliene abbiamo daca una pallata . 

S.G. OL I R. A un (o , fe (arelle flato ajfat ptd contento l'Anonimo , fe quel Si- 
gnore avtffe da me avuto il dettaglio di quanto auleta efporre nelle Favelle , 
ficcarne (cargo , ch'egli repheatamente già fece c.n quello ai Firenze’ . VITT. 

Qjel di Firenze da cottele non meno , che prudente , c faggio volle favo- 
rire chi ne lo pregava ; ma non volle farfi carico della Relazione di un li- 
bro , chn non aveva ancor veduto . SIG. OLTR. lo non mi trovo coti forni- 
to di foraggio per /voler prevenire con falfitÀ ( VI IT. Sl ha. da. vedere an- 
cora ) chi i alt' of uro delle mie ragioni: affetto lenti con indifferenza il giu- 
di zio delle Ferfone dotte,* (paffionate , le quali avendole fotta gli occbj , le 
poffino efaminate per loro fleffe . VITI’. Ora meglio, perchè ritroveranno le 
lue ragioni, e le a’trui pode a confronto . SIG. OLTR. AF immagino , che 
non farà difearo a leggitori l intendere da me il contenuto re* Ragionamenti , 
il pecchi io effèr deliro più informato de' miei Jc nt imeni i ai quel , che ne fia il 
'Crìtico , come per non aver quejli tonilo la pruiarffa fatta didimamente efpofi» 
dì quelli il contenuto . VITT. l>e’ luot (ent unenti puoblicati colle Rampe oca 
n'è Giudice ognuno . Nè credo , che di nuave Annotazioni abbian meflicri 
per farfi incendere. Io poi non ho cfpollo il contenuto de' Ragionamenti 
le intende per contenuto ogni parte , ogni ragione, ogni digretiìone di elfi-, 
ma quanto al principale feopo , olfia argomento de' mecielimi , non credo di- 
feodarrai da' (noi lommarj . Pure nlcolciamo le eccezioni „ 

l - • , • *» * a .. v . 
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XLV. SIG. OLTR. ,, Eccone per tanto la ferie : Si feufa prima ircvemrn- 
„ te * il Feneto Relatore, perchè facendo menzione dt fa, gli , che prima del * p. »,. 
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„ (,'tuffani [criffiro ielle azioni , e vìnti di 3. Carlo , abita taccialo de! Ba- 
„ /capè ; e dice , che fu marcamento di fola omijfonc . Dio guardi ogni fede l 
„ Criftiano da fimi! (orla di dife/e . 

Se per mancamento colpa /’ intende, io , nel fendo delatore colpa non vedo . 
Gii diffi , molto agevot co; a effere a [accedere , che chi meramente rifenfce , al- 
cuna cola tra/afci , ed an,he prenda gualche abbaglio . dggiunfi , che que l Si- 
gnor fendo puramente trala/ciò il nome de t Ba/capi , ma che il Signor Anoni- 
mo aveva prefi abbaglio nell’ accertare l anno , in cui fiampnffi l’ultima fila 
latina di S. Carlo , dalla qual ccf'a io voleva , ed egli doveva inferire * , che 
ficcarne fu de/fo da me compatito ne! fuo errore , coti lui (leffo compatire doveva 
di quelli una pura omiffionc , dico pura , perché cfuiva/entemtnte il Signor So- 
vcllijla di tenezia nomini H Ba/capi tot dire, che il f alierò , Poffìvino , ed al- 
tri avevano incorni a tal t'ita pubblicati li loro [trini , ni altra omi[fione in 
lui può tactiarfi fuor di quella , la quale pur ìjleffifima ne! .lauderò meriti per 
più di un I cento da tutto il mondo il compatimento . VITT. Io non fo che 
replicare a codetta così diligente e!pofizionc , le non clic fe fu compatito Ma- 
rio da lei nel decanuto errore di non avere accertato quell’ anno della /lam- 
pa , che pur aveva innanzi gli occhj , e le (i vuole tale abbjg'io a lui at- 
tribuire da chi a sbaglio dello Stampatore a/lcgna lo avete falciato /uori 
quello , che era principale nella annotazione , cioè primo a; ud Confai. iium 
7aff;num &c. ed a* Copili! vuole, elle legnili itati/ a in vece di latina ; fir- 
ginibat in vece di Afonajlerio , e fimili , quan o malli namente cd i Copilli , e 
gli Stampatori , ed i revitori erano tutti nella medi-lima Città , dove l’Auto- 
tore fi ritrovava ; ne piglierà Mario il carico ; ma ficcomc V. S. lo ha com- 
patito mettendolo in piazza ne’ tuoi Ragionamenti ; così (offrirà il Venero 
Relatore, che trattandoli di co'a affai più importante da lui «meffa , fiali 
corretta i'omiffione col darne pubblico avvilo. Ala quanto, Signor Olrrocchi , 
cd Ella cd io ci facciamo corbellare non che compatire , fermandoci anco- 
ra fu quelle taccolate ? Delle diverfiià madornali , che padano fra tutti i 
fuoi elcmpj , che adduce, ed il cafo nollio, fi è parlato più che affai, dove 
il fuo primo Ragionamento lo richiedeva . E tuttavia qui tante volte mi 
ci ha tirato di nuovo , die mi vergogno . SIG. OLTR. Dio guardi adunque 
ogni redei ,C ripiano da I voler perfuaderfi di poter fare il tutta con perfezione , 
iVITT. Sì, ma cadsrebbe qui in acconcio quella dottrina: 'et fi Grammati- 
ci» je ptlfcffut quii fiata barbare loquatur ; aUt fi aejurdc canal it , qui fi 
haben veti t mufitnm , hoc tur pi or fin ,■ quud in ce ip/o pe.cet , cujiii ptofilttur 
[rtniiam ; così in codette Novelle fimil Iurta di omiifioni più difadarte , e 
bialì nuvoli comparifcono . SIG. OLTR. io non fo , fe chi oppone tal fona dì 
mancamenti ad altri , poffa vantar fi dt non aver egli mai qualche coja omeffò . 
V11T. Nè le ne vanta, nè lo crede. SIG. OLTrt. pretende troppo il Signor 
sinonimo , coll’ efigere , che un Sovclhj/a , il juat rende conto di un Optra 
rat d ‘ f re f co venu,M ,uct > dc! >ba ad uno ad * uno per nome rammemorale gli 
T "• Scrittori , che ferirono cttfeffani’ anni addietro ., VITT. Neppur quello ba 
mai pretef» Matto -, lolo gli parve, che li taccile il Ba.capè , dove .tra que- 
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gli , che fcriffero primi del Giuliani , doveva e Bére anche fecondo il Signor 
Oltrocchi il principale . 

XLVI. SIG. OLTR. Se volevi leggere un pompofo , e [pie gito elogio del 
Bafcapè , dovevi iifiirgti P Annotazione di me pofh itti colonna 447 . e fegg. ed 
mcbe fuel, eh' io fcriffi netti Prefazione , e trinerei , che fi togheffe diti' in~ 
girino , in cui protejìojfi di vivere , col I' inerire , che it Signor novelliere Veneto 
1 perfuafione d altrui abbia In file miteni ferino it ptenzio } fi perché io pub- 
bUc tenente gii proteflai , che non prevengo 1 fivor mio i Acvel/ifii , motto meno 
poi in disfavore dì qualunque itero ; come anche , perché i miei ferriti ne' due 
luoghi iccenniti fiuno pitefe eeflimonianza in faccia itti Repubblica letteraria 
detta fiima da me proferiti ver fa di guelfo ìttufire , e dot tifiimo Scrittore . 
V 1 TT. E Mario , e tutti i difenfori del Bafcapè li profetano a lei obbliga- 
ti pel fuo pompofo elogio. In quello però, che fcrillè nella Prefazione , fra 
le lodi vi ha ciò , che parve poco onorevole al Bafcapè , e meno conforme 
alla verità. Non creda poi, che altri fi perfuadeffe avere il Veneto Relatore 
ad infinuazione altrui tacciuto il nome del Bafcapè. Ma piujtofto vi fu chi 
credette ellcrfi quella Relazione, qual fu maedata di colia, fatta Rampare 
in Venezia. La teffuura poteva darne qualche fofpetto ; . ma più il collume 
del Relatore , ficcome li manifefla da uno de’ più eruditi , e chiari lettera- 
ti , che fiorivano a’ nolìri tempi , nell’ El'ame di alcune notizie Letterarie, 
eh’ efeono in Italia, dove lì prende ad cfaminare la data appunto di Mila- 
no delle Novelle Venete N. j». perii dì 15 Dicembre 1751., Rampatoli in 
Rovereto 1751 . . ; . -j •' ■ 

XLV 11 . Almeno debb’ edere molto affezionato a lei , Sig. Oltrocchi , il 
Veneto Novelliere . K’eppur la di lei appendice ha voluto , che' giraffe fenza 
una fua commendazione di Novella . Non vo’ , che pur quella abbiali a ri- 
cercare altcove . Leggiamola. N. 7' per il dì 16. Fcbbraj» 1754. pag. 51. 
Appendice ec. Il titolo lo abbiamo . Sentiam la Relazione . 

,, Non volle acchetare il P. Barnabita Cenfore alla lettura de’ VI. Xagio- 
lamenti Apologetici Rampati in Milano , c riferiti da noi col foglio n. jy. 
»> P- * 75 - dell’ anno feorfo; ma Rancando la pazienza , e l’infinita modera- 
„ zionc del dotti (limo Signor Olcrocchi diè motivo replicatamente co' preteli 
„ Suggerimenti di far meglio conofcere nella prefente Appendice fi) delF 
„ Avverlario l’inutile iufiltcnza: (a) del Bafcapè , che fu membro , e capo 
„ dc)la Congregazione de* PP. Barnabiti la verace indole , ed il giudo fuo 
„ merito ; ( 4 ) Del famolò Dialogo appello come per Appendice delia Vi- 
„ ta di S. Carlo , il (incero giudizio , e le veridiche confeguenzc . 

Chi inai , Sig. Dottore, c Relatore , gli ha parlato di quello P. Barna- 
bita ? Il Signor Oltrocchi , che più di lei ne fa di quefia conrroverfia , fi 
contenta di chiamare il fuo Avvcrfario col titolo di Anonimo , e Critico , e 
Cenfore: e faggiamcntc in verità : perchè fc chi fcrive-, delidera folo , che 
lci>ga chi vuole le cofc lentie fenza che il nome dell’ Autore o biafimo, 
0 lode ; o concetto , o difprcgio meriti ad effe ; che ha da ricercare, o 
pubblicare un Relatore ( qual è nella caul'a il Veneto , che inoltra di non 
.... E * faper- 
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fa per ne altro , fe non quanto ha ricevuto allettato gii, e diftefo ) chi fia la 

Scrittore , o quale la fua profeffione ? Direi ancora , che troppo li di a di- 
vedere chi riferifce di tal foggia di effere Dottore dell* Appendice non retto 

giudice nella caufa. Nella quale, fe parlar fi debbe di quegli atti foli , che 

finora si fi fono pubblicati; come mai fi adatta allo fiato , nel quale fiam 
polli , che a tale giunta fia l’importunità di Mario, che abbia fiancato la 
fazienxA , e \' infinti* moderazione del Sig. Oltrocchi ? Può effère , o può dirli 
più sbardeliato iperbolone ! Bisognerebbe dire , che troppo folle permalofo , e 
collerico il Sig. Oltrocchi , le giunto a quello termioe avelie a perdere la pa- 
zienta . Ei lenza effer tocco , va dillurbando ne’ fuoi fcritti , e cenfurando 
le cofe altrui, e ciò in un libro indirizzato per tutte le parti del Mondo di 
là da’ monti, ed oltre mare: l’Anonimo in un lòglio volante nelle Novel- 
le di Firenze fa una femplice , e Superficiale difèfa , lènza punto internarli 
nelle cole. Efce un Volume di fei Ragionamenti, ne’ quali non folo fi ca- 
ricano i punti di critica prima ufeiti , ma fi falca , fi sbalza , fi crafcorre 
quà e la per dar. fuori notizie atte folo a recar dilpiacere , e difiurbo ad 
un Ordine Religiofo , e a toglier veri pregi a Pedone gloriole, e per ogni 
virtù rinomate : dalla contraria parte altro ncn li fa , che prender motivo da 
una Relazione di Venezia quanto favorevole a’ Ragionamenti , tanto a fe 
ingiuriofa , di accennare in maniera piuttollo Icherzola certo penfiero di met- 
tere alla luce qualche rifpofta; perchè intanto chi ama dirittamente giudicare, 
afpetci di (intire le ragioni oppoltc . E con ciò crede quelto giudice moder- 
no , che fi fianchi la pazienza , e moderazione infinita del doccifiimo Signor 
Oltrocchi . Meno aliai certo , che infinita moderazione ballava per (offrire 
un cosi lieve compenlb , che fi era preio contro tanti , e tanto manifefii in- 
filiti . Vedrà pur chi legge come per l’Appendice fi facciano meglio conofce- 
re i tre punti divifati . Ma Seguiti pure il Signor Veneto Relatore. 

XLV1II. „ Noi come fempre avemo difappi ovati quegli odiofi confronti , 
nei quali fi ftudia di deprimere uno Scrittore , per dar leva ad un altro; 

’ così nell* incontro delle due Vice circa le azioni di S. Carlo Borromeo 
” dirtele , l'una dal Bafcapè , l’altra dal Giuliani , non polliamo abbafianza 
ammirare la Saggia condotta del Signor Dottor Oltrocchi , polciaehè ne’ 
,, fuoi noti , e recenti commentarj della Vita di detto Saoto , anteponen- 
do la fatica dell’ ultimo a quella del primo., nè derogò punto al merito 
,* degli altti Scrittori col trafcegliec per guida lo (entro dal Giuflanni , nè 
in tutti li fuoi comentarj contro il Bafcapè proferì parola non che di giu- 
,, dizio dittatorio, per il quale fi dovelle egli chiamar in giudizio , come 
” reo di pcca ftima Serbata verfo quel degno Soggetto . “ 

VITT. Se parla colle parole d’altri , nobilillimo Signor Relatore , potreb- 
be anche dirlo per fua riputazione . Avvegnaché, fe prende per (e delio que- 
lla parre , io credo, che mentre egli non la abbafianza ammirare la Saggia 
condotta del Signor Oltrocchi , altri non finiranno di maravigliarli 
di codcfto modo di Relazioni fatte a (lampa , a cervello , a Ipropolìto . Egli 
c veramente degno l'allunto , che prende della lua dilàpprovazionc dagli odiofi 
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confronti , per farvi Copri it contrapooSo delta fu* miraviglia fopr a la leg- 
gìi condotta del Signor Oltrocchi . L'innocenza cerco lo (cala , vo’ dire il là- 
pere , e l'aver letto nulla a proposto di quello , che fcrive : quafichè il fon- 
damento di quell' unica controversa circa il Bafcapè , alla quale (oliamo ri- 
duce la fua Relazione , non abbia per fondamento principale quell’ ediolidi- 
mo confronto , col quale il Signor Oltrocchi , dopo la fentenza proferita , 
che l'opera del Bafcapc PaJerii ferme , & Puffi vini me m , r i a m oÙiteeravif , 
parta poi a pronunziare in favore del Giurtani , che Tamtam de Caroli a Ba- 
silica eteri laude ferme ìnmiouit , jutntum ille aiiorum fcriptii ante detta- 
xerat . Afcoltiamo il re fio . 

XLIX. „ Anzi dovendo il Signor Oltrocchi parlare del controversa dialo- 
» g° apporto alla Vita ferina dal Bafcapc , a (ine di provveder meglio alla 
„ faina di quelli , e falvar molte contraddizioni , (limò bene di foitener la 
„ fua prima maflìma , cioè che detto dialogo, in cui (i maltratta il Giuliani, 
„ noe porta provenire dalla penna di quell' illuìre V alentuomo . Si con- 
ft chiude, che tempre fi avvera il detto s S'on tona fi pcjor (auffa patroiinh : 
„ Che quanto buona , e ragionevole per ogni verfo fi è l’Apologià Oltrocchia- 
,, na , altrettanto vana , e peggiore diviene la replica dell’ Avverfario , il 
„ quale finalmente dovrebbe imitare la fiamma prudenza , la lana dottrina , e 
,, modertia mirabile dell’ Autor di quella Appendice . “ 

VITT. Ha letta , erudito Signor Novelliere , la replica , contro la quale 
fputa Sentenze , e per la quale crede perorata la caufa contraria ? lo credo 
di no . Perchè fé letta l'averte , e forma (Te di quelle condufioni , farebbe tor- 
lo alla fua dottrina. In quella Replica , quanto a’ punti principali , che fi 
trattano , fi promette di voler produrre alcuna cofa in difeia del Saoll , e del 
Balcapè ; ma poi le ragioni non fi portano allora , bensì fi adducono in 
quello libro ; ficchè la fua definizione, colla fentenza del Poeta potrà ripor- 
tare da qualche più giurto tribuoale il referitto : 

Qui (fatui t atifuid parte inaudita attera 

Hquum licei j/atuerit , ìaaud tfuut rjf . 

Ond' è , che noi al fuo giudizio non d rimetteremo mai, vedendo , quanto 
per una fola parte già fia prevenuto . Così per verità fi moftra al Signor 
Oltrocchi aderente , che par proprio fuo difcepolo , e che da lui impari, ed 
accati te maniere di fcrivcre quell’ infinita , quel giudizio dettatjrio , que’ 
lumi particolari intorno al Dialogo; ma fopra tutto lo feri vere di fuetti , in- 
tendendo del folo Balcapè , che è maniera tutta propria del Signor Oltrocchi, 
raortra una grande imitazione. Se poi volertè anche di quello libro mandar 
fuori qualche relazione, la prego quanto porto a tagliarvi attorno alla difpe- 
rara ; che non potrà certo meglio autenticare quanto in erto fi fcrive . Con 
ciò le laido il buon anno , e le buone calende ; e viva pur ficuro , che dì 
qualunque cofa ella fia per mandar fuori iotorno a quella caufa , non tro- 
verà, che io fappia , chi gli faccia alcuna replica, o rilparta per le rime 
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Mi fcufi la prego, Signor Olcrocchi , fé per tal modo ho interrotto i nofl'ri 
difeorfi . Ma conveniva fpedire anche quel Signor Relatore , che tanto a lei 
è dedicato . Ripigliamo ora i noftri colloqui • 

L. SIG. OLTR. ,, Nella feconda pane del Ragionamento , ebe riguada la 
,, edizione moderna delta l'ita connota in l'ole are dal Gì ufi ni , ed ora fatta 
„ Latina dal Signor Roffi , e manchevole dì varie cofe , che fimo nel reflo t'ol - 
» gore , e contraffatta in pii luoghi , fi porta in favore , e dififa del Signor 
t, Roffi , tra le altre Ragioni, quella bizzarra (imìlitudine , con cui il Tra » 
,, dottore paragona l’Opera fua al Juo corpo maltrattato dalla gotta ; onde e) 
„ previene il leggitore con quelle parole : Occurrenf libi alia fede inaqualia , 
„ alia mutila , alia contraila, quella fere t ’’tia ater biffi na bue pe(lir , quante 
,, tamdiu vcxat , in bumanit corporìbut gl gnu . foglio credere , ebe il Signor 
,, Roffi dica quefto per modeflia ; ma volendo il S’gujr Oltroccbì , che gli ere- 
„ diamo , non fa troppo onore a quella Traduzione . “ Ottanta fiima delta 
r-*** modeflia del Signor Roffi muffa avere 1‘ Anonimo , il quale poco * prima nell' al- 
tra frittura lo dipinfe prr uni ingannatore ebe vdcfp or uh are a' fbreflieri 
quel y che f riffe il Gin (foni . VITT. Per non parere , d’imporci una caluor 
nia , fari grazia di moftrarci , dove noi foglio li dipinte il Signor Rodi per 
un Ingannatore , non è cosi , Signor Oltrocchi ì SIG. OLTR. La viriti del 
Signor tropofio , ebe principalmente fpìcca nella fua Opera , t una fomma (ine 
ceriti , con cui diffè quel , che f limava delle fi/e fatiche , e con eie prete fi 
di additare H vero (e ufo del fu # Frontefpizio , e (chinare (e poffièi! era da! li- 
vore de’ Critici l'obbietto fatto , di voterfi cioè ingannate il Pubblico con una 
. Traduzione , ebe riteneva la fofUaza della Stòria , e /afflava altre cofe , che per 
altro da taluno pocevan effère giudicare fupcrfiuc . VITT. La vera lode di md- 
dcflia è di parlate , c fentire modellamente di fe ; onde credendo , che per 
modedia cosi parladè , credo ancora , che così egli Temide : Benché poi 
l'opera riufeidè adii migliore di quello, che ce la dipinge Ma ella, cheli 
sforza di provare , che il vero fenfo del Frontifpizio fi additi con quelle pa- 
role del Signor Rodi , come tratta qued’ opera ? Se dove da fcritto Latine 
reddidit , v' incorni nciadc. i luoi commenti, q. vi facedè quella. Chiofa a’ leg- 
gitori : Occurrenf libi alia fu de iniqua Ha , alia mutila , alia contrada &c. 
Chi mai vorrebbe legger quell' Opera ? Lafciava , dice , cofe , che potevan 
edèr giudicate fuperdue . Nel punto noftro incorno a quella ingenua con- 
le. iione del Giudàni circa, l'opera del Bada pò , di averla crafporcata nella Tua 
volgare , chi la poteva giudicare fuperdua ? Ella forfè , Signor Commentato- 
re, ma non altri ; ella, che poi quell’ altra tedimonianza dal Giudàni fitta 
in favore dell’opera del Bafcapè , riputata come un Vangelo da* conofcenci 
dèi Santo, eoo tutte le altre efpredìoni rifcontrace nei noltri congredi , tra» 
duce con tanta ledetti, die non più d ravvifa . r * t 

LI. SIG. OLTR, Per coprire poi queflo-, qualunque fi foffe mtneamento-, pern- 
ii di (oflituire alle cofe omtffè delle altre notizie i pii intercffwti'., il che fu ' da 
me efeguito . Se quejh (ia danno , o pure vantaggio idei, pùbblico, lo giudichi 
chiunque legge quel!' opera., lo vedo, che dalle aggiunte notizie' ne tr afferò gli 
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eruditi molti lumi , e Tom gii di qualche ufo ambe in Opere ffamoete , onde 
non i tale editane affatto inutile , come fi voleva , perebi molli (fimi profeta- 
no di Capermene grado . VITT. Seguiti pure di quello palio, che io non mi 
Tento di ripetere , e ricantare lo llato della nollra quellione , e fe mai fi 
volle da noi provare affatto inutile V accurata r ed erudita fatica delle copio- 
fiffime Annotazioni del Signor Olcrocchi . SIG. OLTiv. Per altro ì due luoghi 
oppvffi dall Auverfaiio nella fua Scrittura fi muffii, che non erano tan- 
to dmnofamente alterati , come credeva/i. VITT. Ed ora sV c rifpcrflo' . SIG» 
OLTR. Se perì non crede va fi alta fomma ingenuità ( VITT. Credeva di efler- 
ne ufitito d* quella cosi chiara interpretazione ) del Signor Soffi , perché la- 
(cioffi di credere a me , che cercai di fup/ire qualche cefa da lui omeffit , e 
dìfeorrendo della di lui Opera n-lla Prefazione , finta pericolo di parlar per 
modeffta , chiaramente affittì , eh' egli aveva feguitato il metodo tenuto dal 
Giuffani , quantum patercntur billori.-e Ieges per ordinariati» feriem line 
rllecebris , & amplificatone conceptse ? VITI'. E con quello che vuol dire ? 
che Orcurrrnl libi alia feede inco natia » alia mutila , alia contraili i Impedì va- 
ia ferie della Scoria, che fi poneffero le cole accennate ? Anzi che Iceondo la ve- 
race fioria,» la deferizion. del Giuffani taluna fi traduceffe } E poi che fi ha da 
folpettare di limili (conciature per le parole di V. S. , che immediatamente innan- 
zi le qui recate Ieri Uè del Signor Rolli : paruit ille ire. ncque prope jamaPla atat , 
decurfaque re tardivi! , quominut flytì vigore , & luxu fiorenti r Jludì* imitar ctur ? 

, Lll. SIG. OLTR. Finalmente in vano * fi oppone , che la di lui finterà con- *'pw : 
fi filine non faccia troppo onore a quella. Traduzione. , mentre fi nega , e fiere 
quella rigorofà Traduzione , effóndo folamente quale fi vuole dal fuo Autore , 
ni torna in dt fonone a veruno il comporre a fuo modo r fuppoflo peri, che vi- 
viamo in una libera Repubblica ,, e non fi affuma dal Cenfore finta Comizj il 
titolo di Dittatore col prefirivere la- maniera di efporre la fforia del Giuffani 
con quella fovranità , con cui prefi riffe la rifiampa del Bafiapi . VITT: So 
altro che i Comizj non mimancaffero per diventar Dittatore, vi vorrei quali 
afptrare ; dappoiché non dico già. Varone , Tito Livio , il Sigonio , Giu!o> 
Lipfio , e cani’ altri , ma anche il Vocabolario latino , e credo per fin la< 
Grammatica del Porrecto , mi allicurano, che i Dittatori non erano ne’ Co- 
mizi eletti . Ma ella fcherzi pure ancora fu quelli lampi di erudiziooe .. 

Noi eguale Dittatoria podelià ci arriveremo intorno alla traduzione della' 
Storia del Giuliani , come circa la rillampa del Bafcapc ; che già ella fa effer 
tutte ciuffolc , ed anfame . Si ricordi , che l'ingenua conklRonc , della qua- 
le fi parla nel foglio , ed ella ripiglia il difeorfo , c quella delle tante (con- 
ciature, che noi diciamo per modeltia rammentate dal Signor Rodi. Ora offa 
l'opera Txaduzion rigorofà , o libera ; pare j a lei , che le farebbe 
onore , volendola far credere fomigliante ad un artetico , e podagrafo , cosi' 
male Rance, ed alltderato di corpo ? Comunque ciò fia contro chi efpone al 
pubblico un’ Opera di un altro come tradotta in altra lingua ( ficcome 
il Latino reddidit, credo , che abbia femore lignificato ) ciafcuno ba ragione 
di- richiamarli in materia di lettere , dove riconofca cfferc crafcurata alcuna- 

cofa 



Digitized by Google 



cofa , che a fe appartenga ; e pai eflere offizio , pai eflere giuTliziz , pietà , 
religione , fecondo varie occorrenze , mettere in chiaro la verità , e rendere 
quel, che fi dcbbe a chi fi crede pregiudicato . SIG. OLT R. fu fitti vedremo 
non perdere il firn pregio t Epitome de Un Stori e Romeno Infintici dn Lucio 
Fioro , per quinto oUondmo pii diffùfi notizie di rffà in nitrì Scrittori ; ni rrfln 
vilipefo il riflretto di quello vof/o mnterin oilrerciete gii dn Trogo Pompeo , 
di cui olimmo in Giuflino un compendio offii diverfo dillo forici del Signor 
Ro(fi . V1TT. Djvc mai. Signor dirocchi , fi lafcia portare dalle fae eru- 
dizioni ì Or ora ci concederà , che la Traduzione del Signor Rodi fia un 
Epitome, o un Compendio del GiuiTani . 

LUI. SIG. OLTR. „ Sci fecondo Reghnemcneo tforznfi il Signor Olirne chi dt 
„ provore , che nvendo ei detto nello fuo Prefittone Lotino , che quinto il Eo- 
„ /copi ovevn quefì tolto di lode ol Pofpvino , ed nt Folerio j tonto ol Bnfcn- 
„ pi ne ovevo tolto il Giu fini con lo fuo opero : non ho fuor dt regione por 
„ rfol/nre t / Giuffini depreffó il Bfcopt . Gli nrgonrenti , che od luce , fonditi 
„ principolmente fui miggiore fpnccio , / più edizioni de! Giuffini , che cono- 
„ pofe h Fico in Folgore , eie del Bofcnpl , eie lo compofe in Lotino , fono of- 
„ foi lumi , pure hi vigilino . ** Eromi (loto oppoflo dol Critico d over troppo 
tfoltoto tl Giuffini , e depojlo il Bofcopi , per il porogone do me folto , come 
fi legge . lo confiderei , eie lei punto rifolvere non (i potevo con lo mio deei- 
fione , ne con to fuo tompoco . VITT. Veriflimo . SIG. OLTR: Che feci io 
»«• portento 1 * m'ippcliii ol pulllic « fintimento proviro con le tonte edizioni fìtte 
delle Afemorie Giuffine , ni mi fognoi di fondere dergomento fu / moggiore ( pot- 
ilo dì effe , lenti fello (limo, ed il concetto delle medefime , donde procedi 
lo copione duno fpoccio coti merevlgtiofb . VITT. Egregiamente. Sicché per la 
fentenza fi appella al pubblico fentimenro ? Così dice. Come lo pruova co- 
detto fen ti meato ? Con le tonte edizioni ? tanto ella ferire . E le edizioni, 
perchè fi fono rar.ro moltiplicare? Certo per lo fpaccio maraviglio!'», che pur 
ella mi accenna. Alle corte . Tutte dunque le ragioni, che fi veggono , 
(he fi mottrano , che fi additano della fuperiorirà delle Memo- 
rie Giuliane , fi riducono poi o voglia , o non voglia , al maggiore fpaccio , 
ed alle molte edizioni del Giuliani . Onde fi accorgerà , che anche fchenran- 
do , quando fi rifèrifce cofa d’altri , fi ufa ogni fedeltà . SIG. OLTR. Percbl 
mi fi oppofero riftompo , e induzione in volgere del Bofcopi , dopo dedizione 
de t Giuffini , h contropofi rifiempe del Fotte ro dopo l'edizione de ! Bofcopi , f 
rFlompe t troduzioni de! Giuffini , per poter fempre più re galere il porogone 
do me fotto t eie fi difendevo . VITT. Quello ancora fi vuole aggiogo ere 
alle edizioni . SIG. OLTR. Foctvofi forzo , eie U eompofizhme volgere de ! 
Giuffini , potevo onere moggiore ricerco , eie lo Lotino de! Bofcopi : Al eie 
io nrpofi , che fu tr odono in volgere onde ri Bofcopi , e pure non m.oi rr- 
fiomOoto . VITT. Si fa confronto tra Vita Volgare, e Latina dentro il me- 
defimo tempo . La Volgare del Bafcapè ufeì , quand’ era già fparla q-iella 
del Giuliani , e quando già più edizioni di quella in varie parti fi erano 
bue -, ed i me de fiim , che promorcrano quell’ opera eoa ogni artifizio , e ri- 
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giro impetrarono dal Bafcapè , che egli prima non iftampafli la Tua Tradu- 
zione . 

L1V. SIG. OLTR. Di pii me (ir di , eie fu tenuta in pregio il Griffoni turbe 
de chi non intende vaio , e perdi ne furono fette teme tr eduzioni in lingue (ire- 
mitre . V1TT. Qutflo è il più mirabile , che fi .‘ti ma (Te da chi non l’mtende- 
va . Per verità in quelle mani era lìcuro il Giuliani da ogni cenfura . Non ci 
debbono però forprendere le tante Traduzioni nalle lingue llranierc . Quella in 
lingua Tedefca li doveva ftampare l’anno rOif. ; ma il Sig. Oltrocchi non l’ha 
ancor veduta . La Spagnuola fu traduzion del Giuliano , ma con altre aggiun- 
te , od alterazioni . Pag. II. p. 19 . ( a ) ( b ) . Nella Franzele è notabile quel- 
lo , che fi ricorda , cioè approvarli in efla Io ftile del Giuliani : perchè fi loda 
ivi come il più adatto lo ftile chiaro, netto, facile , ed intelligibile . p. *o. (c) 
La Traduzione per fine in Portagliele finora non l’ha pur ella , ficcome credo, 
avuta alle mani ; nè potuto efaminare qual Traduzione fia quella del P. Pie- 
tro da Mello . SIG. OLTR. Oltre quefia puiilire (lime , eie dar poteve gran 
lenteggio e! Ciufféni (opre dello Scrittore , eie credeva fi de me depredi , mi et - 
tenni in oltre elle lefiimonienze di due de' pii illuminali Cerdineli, che abbia avuti 
le Ciie/e , vale e dire di Federigo Borromeo , e Cefare Baroni o ; ed in fine el giu- 
dizio tC una tre' più letterati Domini , eie abbia avuti le Francie . Hi fu (ugge- 
rito fidffimamente , [ebbene non in tempo H te/limonio noiil>(fimì di altro Per] omag- 
gio il lu lire in do trine dallo egualmente cbierijpmo Letterato de' no(lr) grami, P Emi- 
nenti fimo Sig. Cardinale Angelo Marie Querìni , ebe prima di me ebbe alle mani 
te Biblioteca Italiana de! celebre Monfig. Foni animi arricchita di note ( * ) da l • 
vahntifftmo ApJtolo Zeno , ed ancb' tffi avvegnaché fuor di luogo , non lafcia di 
avere il fuo pefo . VITT. Non poteva forfè citare due Cardinali , che più ap- 
provalTero 1* Opera del Bafcapè , non con tacita, o interpretativa approvazione, 
come feguì dell' Opera del Giuliani , ma efprefla chiara , illuftre , e manifefta, 
come per moltiffimi documenti conila certamente . Il P. Lamy reca una giufta , 
e degna teflimonianza del Giuliani , parlando della Vita di San Carlo -, ma poi 
tutta fi riduce a quelle parole : On trouve un gran derni! dant celle , qui a tei , 
compoile par Juffino . E finché non entriamo in confronti invidio!) , non vi fa- 
rà chi non faccia plaufo alle lodi di lui . Per la qual cofa fe l’altro gran Let- 
terato Apoftolo Zeno ne recaftè quella teflimonianza con quelle fue ragioni, pet 
preferire l’opera del GiufTani a quella del Bafcapè , alla qual cofa non ha mai 
penfato ; inoltrerebbe certo di non faper nulla del Bafcapè , di non averlo mai 
letto , e di giudicarne a cafo . Io fpero , che dovunque con limili artifizi ha V. S. 
procurato di acquiltar lède alle fue ftrane idee di Prelazione attribuita al Giuf- 
fani fopra il Balcapè , potrà edere Hata contenta di noi. Ma perchè fi accorga, 
che trattandoli del Bafcapè , non manca mai materia di grandiflima lode ; oltre 
alla teftimonianza recata poco prima di quel dotto e Santo Prete , che mi pa- 
re fingolariflima , e veramente mirabile , e tutta propria di quella Vita com- 
polla dal Balcapè; mi piace ora un* altra recarne affiti più vecchia , la quale 
pioverà più aliai , che il detto di Apoftolo Zeno, intorno alla famigliarità di 
San Carlo ; e inoltrerebbe , che poco retto , e vero giudizio avrebbe formato 



degli Scrittori della Vita di San Carlo, fé intendete di preferire la (cricca dal 
Giuflani a quella , che prima ferite il Bafcapè . Ella è quella di Giovan Botte- 
ro de’ più colti , eruditi , * celebri Secretarj di San Carlo . Or quelli prima 
che ufeite la Vita di San Carlo , etendo egli da Amico Canobio invicato a fcri- 
verla ; fa che gli rifpofe ? Il faprà ; ma pure l’afcolci di nuovo . Dopo averne 
per modeftia allegato mancamento di forze , dice nella lettera dedicatoria de’ 
ìuoi due libri di Epiftole latine fcritte in nome di San Carlo : Accedetti , quoì 
perhtum *d me fuettu Pdtrem Frmcifcum Adutnum e Societice Jeju, vi rum 
piente , & dotiti»* deglutì* infignem , & P. Ctrolum Bafcapeum e (additile 
S. Piati ( cuful prude Itti* , irqtie eloquenti* je non /nel ) rem fufeepiffe , ve/ 
jim fot affi injliluìffe . Hi lulcm ( quorum compiti! ione nibil fum ) prcptir 
eximìim fimiliirititem , qu*m cum incompiuti/! ilio Pira , multot inno/ , 
titaerunl , non fo lem tei *t ipfo gelili cognofcere , fed etimi intimot mimi 
fenfut explonre , & qtnfi e* , qu* oc ulti cerntmui , vi dei e potuctur.t . Veda 
6ig. Oltrocchi , come fervevano quegli , che San Carlo , ed il Bafcapè più 
conófccvano di pedona , e di prelenza , che Ella dentro tutti gli Scritti tuoi. 

LV. SIG. OLTR. Potevi per ultimo iggiui gere mr/re il /etri -mento comune , 
e forfè imppel turile nell* dottami Coki; igni* di Ce ed , U quale *' Juoi 
Scrittori verfitiffuni /empie mi in fruii genere di compare non 
fiio/e preporre diro metodo , che il tenuto dd Ciuf mi , e d*l fide lirgilio 
depuri . A me che volentieri mi appiglio *1 tot figlio , ed il ferdirrtnto d'uomini 
di td fitti , i* (Imo qnejle intontì ptr convincermi , td indurmi * credete fer- 
mimele quello , che (crijfi . Ne produci delle migliori , e pii fòrti T Avverfi- 
Tio * favore de ! li*fc*; t , quando te d* me addette non lo foddiificciino appie- 
no . lo per dtro fio , e mi conjl* dille fu e lettere , (he il Bifcipì jnedefmo , 
quando tran off! di fare l * primi edizione dell* fu* Stori * in Siviera , frdeffi 
d fimo del giudizio de' Padri Gejuiti , di* favi* condotti de' quali hjcii 
con ir.diHetenz * l'irhrrio dette correzioni , o fu menzioni , che col* in eff* 
far fi volevi . V1TT. Si è pur trovalo il luogo di portare quell’ argomento 
ancora prefo dall’ ufo più corrotto di Critica , cioè *0 Invidi a , Ma ficcome 
quedo nafee da una opinione del volgo di puntiglj , e gare j così troppo 
■volgare , c vana , e fallita riefee quell’ arte . Troppo grave ingiuria farei al « 
Bafcapè e Reltgiofo , e Vefcovo , le nafeondeffi quello, che mi fu dimoftra- 
*o per autentici documenti di una (lima , e venerazione ringoiare di lui vcr- 
to quella chiarfflìma Compagnia per dottrina, fantitàdi vita , e zelo delle ani- 
me (empie gloriofa. Già qualche picciol cenno di ciò fi fece altrove . Qui folo vo’, 
che balli rammentare, che è incredibile quanti ajuti nella rifòima della (ua 
Diocefi abbia procurati , ed impetrati da que’ Padri , i quali poi amava per 
tal modo , che fa loro pregare dal P. Antonio Matchefi Rcligiolo pure di 
fcgnaiata dottrina, e pietà di quella Compagnia , e Nipote del Batcapè ; 
che occorrendo ad efli di pater da No vaia ìu qualunque ciccatene , non gli 
nceatero i| piacere d’ Tempre alloggiare, come in proprio loro Collegio , 
nella Cafa del Velcovo. Ciò l'oìo additato , larcbbe da deftderarfi , che più 
(piegate , Signor Dottore , le iuc alquanto inviluppate Temenze . Che fi fidai- 
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fé *1 fommo 31 Bafcapè del giudizio de’ Padri Gelimi , non v’ha ehi *1 am* 
traili. Sapeva che apponevafi bene . Ma poi, che alla condotta loro lafciattè 
con indifferenza l rriirrh delle correzioni , o fi» » le emioni , che col» in effa 
f»r fi -voleva , per quali lettere del Bafcapè gli conila ? Perchè non le por- 
ta quelle lettere ad illullrare le lue erudizioni ? Eh creda pure , che non 
era l'Opera del Bafcapè la Vita condannata a llar più anni in potere de» 
fuoi Promotori , perchè a lor piacere l’alterailèro , e l’arricchiffero di tanti , e 
notabili errori , come V. S. ci ha moflrato di quella del Giuliani . Credo al- 
tresì , che abbia ititelo di che parere , e rifoluzione follò il Balcapè , quando 
fi tollero incontrate difficoltà in Ingollìadio , e fe voleva egli (offrire , che 
«Iterata , o mancante li (lampade l'opera fui . Finché cita lettere del Bafcapè, 
Mario fe la ride ; perchè neffnn arma può ella tenere cosi rifervata , e foto 
per atterirci , (arci di lontano lampeggiare , che non polla accottarfi egli da 
vicino , ed averla in mano , e maneggiarla . Ballava , die poche parole aggiu- 
gneffe alla lettera, che quali intera riporta a Ibi, po. , e pi. (a ), e tutto 
allora area prodotto il fuo capitale . Perchè però non abbia la pena di far 
quello getto un altra volta , io ne recherò ogni accento . Dopo quelle pa- 
role: t! nojtro i alloggiare d'ordine di Su» diretta nel Collegi» de' Georgiani : 
così fcrive il dì i*. Febbr. ifpa. al Card. Federigo . “ Non farebbe gran 
„ cofa che quei Padri ne avvifalTero i fuoi di Roma. In tutti i luoghi dell* 
„ opera li parla con riputazione della Compagnia , conforme alla verità. V. 
„ S. Illuflrifi. , può penfare , fe è bene far fare qualche offisio codi col Pa- 
„ dre Generale: ed io di tutto cuore ec. “ Tutco il redente , che appar- 
tiene a' Padri Gefuiti circa la Rampa d’ Ingollìadio , li trafcrive dal Signor 
Oltrocchi nel citerò luogo . Per la qual cofa , fe altri documenti non ha , 
per appoggiarvi fopra codette fue idee , potrebbe tenerli fegreti , e ripotti 
nella fua mence. Ma ora che ha (piegata la mallìma de* Padri Gefuiti in- 
torno allo fcriver Vite, e il metodo, ch'etti propongono , e per parlare al 
proposto , l’imitazione del Giuffani tanto inculcata a' fuoi Scrittori verfatif- 
fimi fempre mai in limil genere di comporre ; perchè vuole che a lei credia- 
mo , fenza recarci qualche tettimonianza , fenza addurci l'autorità di alcuno 
de’ più eccellenti Scrittori , che fiorirono in quella Compagnia è Fa torto a 
quella , rillringendo il fentimento univerfale della medefima ad una femplice 
Aia atterzione . Debbeli in oltre avvedere , che tal lode del Giuffani torne- 
rebbe poi tutta al Bafcapè ; mentre per quello che appartiene alla V‘«* , 
alle azioni , e virtù del Santo tutco ciò , che di retto nell* ordine , di vero , 
di luminofo , d'imporrante ne’ fatti li narra dal Giuffani , egli è poi tutto 
trafpartato dalla Storia Lacina del Bafcapè . 

LVI. Ma più , per onorare il Bafcapè , (tannomi a cuore i Padri Gefuiti 
di quello , che ella poffa mai credere , Sigaor Oltrocchi . Perciò , fe finora 
non vi aveffe fatta ritlcttìone , per lo zelo , che ha delle lodi del Bafcapè , lì 
contenti in primo luogo, che riferita l'approvazione, che ne riportò l’Ope- 
ra in Ingollìadio da quel Padre Gefuita deputato dalla Univerfità alla levino- 
ne . Fu Rampata a capo della Scoria , e dice . 

F Sef- 



t 





Septem hi litri de T'Ita rebafjue a Carolo Ti t. Si fraxed. far dir sii Borromefo 
ge'ìii pie , gravite rqae con/cripti , rum primis tigni funi , fui lum magno totiur 
Seip. Cbrijliana emolumento , mandati typit , in lutcm , atque ccu/os bominum 
venia»* i ut. toni potijfimum Ecdefiarum Antij/iret in tanti Antecefforìs Utam , 
I am fu am irti Halite praflantiffìmarum valutimi fpeculum inf pitie tu ci ad il/am 
tforma m , ac fotmam aHionet fuas componete ; mali memora borritilium exem- 
piorum , qua in turbolentot , & procace s divinimi Jlaluea vìd. nt ab filiere , feq. 
recipere-, omnei vita Santimonia m , purgatijfimofquc Caroli motel imitati , & ce- 
lebrare jludeant,. 

, , r 4 *_ ’ì 

Ita cenfeo ego M(bae! [EifePm , de Socie tatù Jtftt 
S. Tbeo/jgia Frofifor , & ! teologici Collegi) prò 
Tempore Decanus in alma dcademta JngolJ/adiana , 

„ *>• I 

Si confoli, Signor OIrrocchi , afcolcando come parlino , e ferivano dell* Ope- 
ra del Bafcapè de’ primi Letterati e dilla Compagnia di Gesù , e di quella 
celebre Univarfità . Così di pal'aggio fi puore altresì recare la teflimonianza 
del P. Giulio Negroni pure, della Compagnia di Gesù , il quale nella fua 
eloquente , ed erudirà Orazione fatta in lode del B. Carlo il giorno j. No- 
vembre ido». così parla del Cardinale , e dello Scrittore della fua Vita : Ai 
Pia j piegato lutto , e ricopiato in fette litri il Jtevcrcndijfimo l'ejcovo ai No- 
vara , ebe con tanta diligenza , verità , e prudenza de, crina ha la fua t'ita . 

LV1I. Senza però cercare altre teflimonianze di quella Storia lafciateci da 
dottifiimi Padri della Compagnia di Gesù; una io ne fìimo veramente An- 
golare, ed è quella del P. Antonio Poflevino . Oltre ogn’ altro pregio di 
quello degniamo Religiofo, quanto fia egli flato di purgato, e retto giu- 
dizio, di 'perfpicace , e fino difeernimento nella vaflifiima (ùa erudizione , 
e nell’ efame de’ più intigni , cd eccellenti Scrittori in tanta varietà di feien- 
ze , e lettere ; quando anche non foflèro alla luce tant’ altre fue Opere 
dotriffiine, la foia lua f celta Biblioteca abbondevolmentc ce lo potrebbe mani- 
follare . E’ degno di oflèrvazione , che quella llampatafi in foglio la prima 
volta l’anno 1595. in Roma nella Stamperia Vaticana, quando appena l’Au- 
tore poteva aver veduta l’opera del .Bafcapè , nè di lui , nè delia Vira fa 
quivi menzione . Ma poi letta quella Stona , e riconufciutone il -pregio dan- 
do alla luce una parte fi può dire fiaccata dalla Biblioteca , col titolo Ap- 
paratut ad omnium gtntiunt bijlonam , llampato in Venezia del 1597., ivi 
ne fa un elogio incomparabile; il quale può vederli riportato , cd inferito 
nella Biblioteca rillampatafi poi iatieramente nel idoj. pure in Venezia in 
foglio: nell’ Apparato leggefi a pag. 54. nella Biblioteca feelta T.-11. 1. XVL 
p. jj8. Parla di TuciJide , e del contenuto, nel fuo fecondo libro , dove 
avendo fcritto , che ivi tra l’altre cole commemorai Fejlilcntia graffanti! vtm , 
atque aduerfut e am tonami ; cesi prolégue ; 

Qua tamen Tbucididit narratiti , fi rum ta conferatur , qua accurate , atque 
Jìynctrc / cripta futi a Carolo a tapina litri Lpijcopo Aovarienfi de t'ita , \JT 
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tcFut grfiit CaroPt Borrirne i Cardia aPir ti tuli S. Praxedit Arclùepifcopi Afe dìo Uni 
litro quarto , crìi unde quifque perspicue. , Quantum a (Jrriflìana dijìet genti Ut 
bifida ; Cr guani opere virorune Dei amantium gefla p rateila ut e a , qua ninttum 
)b Le bruci i celebrantur , aut ( ulpiciuntur : mmirum quid Cbrifiiani Scriptorer , 
qui eminuerunt , band ita verfantur ab omnibut , qnentadmodum decer cf .. v 
. Io {pero , che quede* autorità di que* Padri j al cui léntiraento comune , e 
forfè inappellabile, fi vuole attenere il Sig. dirocchi , lo potranno togliere ' 
dalla dura neccifiti-di .un confronto poco decorofo pel Bafcapè . SIG. OLTR. 
dettando poi l'Avverfario < non (i appagale de/P Argomento rr.ro , me lo fijjrrr, tott 
f ace . VITT. Sarà il minor male .. ■ . . . ’L 

. v. ' . i,; . : ;i ’ e l 

Durum fed levi ut fit p arienei a , 

. • Quìdquid conigere ef! nefas . 

t , • . u . r . ; • . 

LVUI. SIG. OLTR. Pie ramrnre f aggradimento del pubblico , e di private 
perfine 'ti ragguardevoli (ia per fenno , fi a per dottrina favorevoli più all' una, 
che all* altra Opera , dovrebbe effe re detifwo ì e quanto a me io farei più che 
contento , che dal PurblicO , e da personaggi di tal qualità piffero più ben ri- 
cevuti li miei Ragionamenti , che la rifpofla -dell' Awerfario .VITT. Laici pure 
.V. S. "d’jmpacciarfi col Bafcapè , intorno al quale tutti i Tuoi argomenti di 
prelazione pel Giuliani tornano Tempre al medefimo principio, che nulla pruo- 
va -, dello fpaccio , e delle Edizioni . Perchè fe del giudizio , e del favore fi 
parla, e dell* tcflimonianzc d’uomini grandi in lettere , pietà , e grado , cre- 
do, che il Giuliani cederà fenza contrailo al Bafcapè . Del rello , quanto a’ Cuoi 
Ragionamenti non ha che temere del noftro libro . II feguito è già fatto : 
tutti i letterati fono per lei : da quelli fono difèfi, ed applauditi i fuoi Ra- 
gionamenti . Cosi mi pare di poter raccogliere da quanto ella fcrive in que- 
lla Appendice . 

LIX. SIG. OLTR. ,, Ma poi il medefimo fi ritocca nel y. Ragionamento, (*) *p. »j;. 
,, e fi rifrigge nel d!.** Qttì dovrebbe entrare un dubbio affai ragionevole , vai 
a dire, fe il Cenfore abbia letto il mio y. Ragionamento. VITT. Credo disi. 

SIG. OLTR. lo non faprei fon tutti gli sforzi pofftbili tirarlo ah' Affatto prefio 
ne t //. Ragionamento , c (copro in tale rilievo un efiro poetico pìuitofi , che una 
condotta da Oratore. VITT. Nè all* un porto fi pretende, nè all’ altro fi af- 
fi ra . Ma lafciatno le arguzie , Sig. Okrocehi , e vengSiaino al forte . SIG. 

OLTR. Ne! Il, Ragionamento lo pretefi dire , che la Storia del Giufftni fece di 
molto fremere la rn-miria di quella dJ B ifia V , fenza peti toglierle il dediti ; 
e nel V. cercai di (gravarmi , e con meco tutta la mia Congregazione da quel 
' pefantiffimo obbligo voluto am be dagli eruditi , di ringraziare il b’afcapi per le 
lettere di S. Carli , mandate da lui al Collegio del Santo Seppie <o . VITT. 

Portiamo feguirare innanzi , che poi due parole balleranno . Ora per piacere 
a’ letterati , potrebbe guardarli da quelle madornali e*agerazioni , che tolgo- 
no la fede a chi le u r a . Dunque il dire : M In quef/a ortafione . . . farebbe 
f piace iuta agli eluditi qualche giuf/a riconofienza cc, farà un gravare lei , a !*• 
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fua Congregazione di quel pefantiflimo obbligo , voluto anche dagli eruditi ? 
Ella è quella una amplificazione , da altro , che da Oratore » SIG. OLTft. 
Mofirai con una lettera ferite a 4*1 nipote di qu ejlo Prelato per di Itti ordine , che 
non mai gli Oppiati cipero d* effò tali lettere ; anzi provai , elee U avrcPPono avute-, 
fi il Bafiapi refiituite ave (pie al Moneta in fot' dodici anni in circa , ne > quali 
fopraviffe quefli , dopo di averte al Bafiapi confittale. VITT. Vedrà , che tutto 
pruova egualmente . Per ora fé il Moneta non ricercò le lettere in que* dodi- 
ci anni al Bafcapè ; non cerchiamo altro neppur noi . SIG. OLTR. Ma perchi 
anche dopo la morte del Moneta proprietario delle me de (ime in vigore de! Tefia- 
mento del Santo ( VITT. perciò potevane aver dilpotto a fuo modo , fenza- do- 
mandare il Sig. Oltrocchi in tefiimonio ) quel Puon Pefcovo le ritenne pi effò di 
luì per undici anni ancora , gli dimofrai , che dalle fue mani paffirrono nella 
Biblioteca Ami tofana jer.ra toccare U Cafa de ! Santo Sepolcro . VITT. Quantun- 
que il Puono , qui attribuito al Bafcapè , lignifichi frittamente , come ognun 
vede ; fappia pure , Sig. Oltrocchi , che fu buono in verità ri Bafcapè , e co- 
me tile amico fu di Dio, e da lui illuminato : onde ritenne quelle lettere, perchè 
nefluno aveva ragione di ripeterle ; ma volendole pur egli mandare a Milano, le 
ritenne , finché ebbe inficine , con che difendere quanto aveva fcritto del fuo 
Otatiflimo Padre , e veneratiffimo Cardinale . 

LX. SIG. OLTR Se quello affittilo oppia molto , o poco di rapporto alP altro, 

Pr amerei , che lo detidrffi il cenfore medefimo . VITT. No , le fue parole lo 

hanno da decidere , Sig. Dottore . Se è vero , quant* ella fcrive , che il Re- 

lator Veneto , quantunque non efipofe per ferie il contenuto ut’ Ragionamenti , efi 
preffe di effi certamente il fingo , e ritoc ci affai Pene , e finta aggravio dell* Au- 
tore la di lui intenzione ; converrà pur dire , che il 11. Ragionamento entri di 

nuovo nel V. Vuole anzi il Novelliere , che da quella teucra del Nipote del 

Vefcovo, come dal Cavallo Trojano, tutte efeano le armi cootro il Bafcapè . Che 
dice ? Quanto ai Jìf.tti tuttoché involontari de! primo , conviene leggere per affi- 
curarfiene P autentica lettera riportata per eflefo ne! penultimo Ragionamento . Ma 
di quello non facciam conto : farà un vezzo fatto al Relatore per benemeren- 
za di avere dichiarata la fua intenzione, fenza fargli aggravio ; con lode nò: 
che vi vuol altro per lodare il Sig. Oltrocchi , cho le Relazioni Venete. Via 
però , fenza che fi aifanni adoperando tutti gli sforzi , fi faccia rifovvenire , 
che io- non altro dilli , fe non che >1 medefimo fi ritocca nel V. Ragionamen- 
to . Par avverare la qual propofizione , che più fi ricerca , che qualche replica 
delle medefime materie ? Ciò pollo : Che altro ella pretende nel fuo 11. Ra- 
gionamento , che inoltrare inferiore a quella del Giuliani la Storia (cricca dal 
Bafcapè e far quindi vedere i difetti dell’ Opera , e dell* Autore per ogti 
parte che a lei fi prefenti ì Rivegga ora nel V. Ragionamento quelle pro- 
pofizioni a pag. 68. intorno alle lettere del Santo Ed ìt Bafcapè (tifi dice di 
averle tutte trafi orjc , fePPene foffero piti di trenta mila j fe con attenuine o no 
il vedremo pili fono . E più fotto ? E tertam-nle vero difft quell' accorto J cul- 
tore , quando nella Prefazione della pila fcriffe : triginta millia epiilolafum 
jarvolucavi , dove io avrei piti volentieri veduto legi , o diligemer inlpexi .. 
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Legga: pot in fine , Sig. dirocchi , la eonclufìone del fuo V. Ragionamento , 
e forfè fenza tanci sforzi intenderà , fé in quello ritoccali alcuna co fa del fe- 
condo . Qui (i vede ( fono fuc parole alla p. 75. ) tenijfimo , che il Bafeapé 
non avea veduta Attentamente , e confiderai* la giu(la quantità di effe ( ferie- 
ture ) , dà! che l'inferirà Alide Agevolmente quello , che fiam per vedere , 
vai a dire , che la Sorta feruta dal medefimo non poteva effe re compila ,. ed 
in confeguenxa doverfi reputare di molto inferiore alla modernamente (Zampa- 
ta . Quello mi par, che balli , per poter dire , che l’argomento del IL ritoccali 
nel V. Ragionamento;, fi dei VI. che dice ? 

LXI. SIG. OLTR. Che poi io abbia voluto rifriggerlo nel PI. r neppur egli lo 
dirà , qualora genio lo prenda di comparire uomo pratico della fintaci Orato- 
ri, a j mentre fittene P argomento , * che io impugno r è lo fieffò co ! già fciolto * 
nel IJ. , pure ci* feguì T perché il Canfore in due luoghi della fna Scrittura lo 
replicò con fine diverfo ; ond" io rifpofi due volte atto fieffó ottiene , ma con ra- 
gioni affai diverfe , appunto per non rifriggere il già detto dapprima . V 1 TT. Il 
fine è flato un folo, cioè di mollrare , che malamente erafì introdotto con 
depredione del Bafeapé quel confronta nella Prefazione . Si alGcuri poi , che 
tal genio di comparire uomo pratico della Sintalfi Oratoria non mi ha mai 
prefo ; Ria molto meno fentomi difpod» ad impararla da lei , che in codedi 
Tuoi Ragionamenti pretende infegnare Dialettica , Grammatica , Poefia r Sin- 
■affi Oratoria r e che fo io ? Cerchi pure di fvolgerfi , conre può , e di fode- 
nere la fua arte , come fa ; e noi col fuo libro ci terremo- in piedi . SIG. 
OLTR. feriamo io- tea vorrei , che diflingueffè il mio PI. Ragionamento in due 
parti : luna i pura narrazione c l'altra contiene la confutazione . Nella narra- 
zione , perché doveva effir compita > io ritoccai di paffàggto lordine dato a!' 
Ciuffi ni di (tendere una nuova vita , [lanteccbé nel titolo aveva io promeffh ■ 
di riferire i motivi , pe' inali ri medefimo la compoft . Optando poi p affai alla 
confutati, ne , per negare , che fi djueffc da me rifiampare il Bafeapé , mi atten- 
ui a prove differenti di molto dalle allegate nel II. , e in rileggendole vedrà! 
tenifpmo il Signor Anonimo , che la confutazione di quejio punto nei PI. Ra- 
gionamento tutta é regolata con pruove coti nomate intrinfeebe , vai a dire dal- 
le cagioni , per le quali il Bafeapé non potè (crivere meglio del Giuffàni : lad- 
dove il II. tutto è guidato con pruove efirinfeche , come le chiamano i Rettori- 
ei , e J è quanto a dire tratte da' tefUmonj , e dalla fama . Ba/lrrà adunque #/' 
confutiate anche fenza htecarfi tl cervello ,. qualunque tihricciuolo che tratti 
di fmìti precetti , acciocché l Awer fario, fi avvegga del fuo abbaglio , il qual 
i ben pili notabile del mio r allorché non confuhai il Pocabolario . VITT. Egre- 
giamente , Signor Dottore . Quanto a me però non mi vo’ beccare il cer- 
vello- fu que’ libri , che mi accenna di precetti . Le fo ben dire , che capi- 
tata alle mani queda parce di Appendice a ceni giovanotti bizzarri Stu- 
diami di Rettorica, vi han fatte fu di belle oirervazio.il intorno alla Sin- 
cadi, che vi s’infegna dentro ; e mi han promedo di fcrivervi fopra qual- 
che commento, e di mandarmelo. Se manterrai la parola in altra, occafio- 
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ne , eh’ ella mi dia di riparlarci , gliene farò copia . Intanto non vo’, chft- 
andiamo tant' alto . 

LXII. A me bada per foftenermi , un fanciullo , eh* elea del Pedante , e 
che fappia leggere, fenza tanta Retrorica . Che direbbe , riverito Signor Dot- 
tore , con tutte le fue tanto rare dottrine, fe gli argomenti principali delfuo 
II. Ragionamento o eftrinfeci , o intrinfici , o piuttollo llranieri , che li vo- 
glia chiamare, fono replicati nel VI.? Potremo allora chiamarli ivi rifran- 
ti , o rifritti ? E lènza badare cosi per minuto dove parlali della edizione 
del Bafcapè nel II. Ragionamento a fot. 15. feri ve Ma vorrei altre» , ebe 
Japrffè , come le due (c guaiti edizioni Italiana di Bologna , e Latina di Brefci a 
furono efeguìre per if/anza de! Bajcapi mede/imo ec. nel VI. a fol. '• 1 1 8:( a S Su 
taluno non foto voleffi negare , che il Dialogo fia parto de l Bafcapè , ma cbt 
ambe fenza di lui fia fiata efegttita la ri(lanipa della fna opera , Jalva per è 
(empre Biflanza da liti fatta a! Cardinale , e la tuona volontà (ita di pubbli- 

calla , certamente non mi avrebbe per avver/ario . Nel II. feguica poco dopo : 

fedendo Monftgnor di Movara ricevuta con apptaufo dal Pubblico l'Opera del 
Ci uff ani , ìntraprefe (ubilo far riftamparc la fua , pronto a tentar di nuovo anche 
li' tircbj oltramontani , come egli fleffò confeffà alti xxix. novembre M DCX. 
fcrivendo a! Card. Federigo Bonomeo. 11 Sig.' Cardinale di Sant’ Eufebio mi 

fcrive , che V. S. Ululici!*, approva , che li riftampi il mio libro ec. Beni (fi- 

mo da fuef/a lettera fi feorge Bimpulfo dato al Card. Federigo eoi, mezzo- del Ta- 
verna , per tf puntare /a facoltà della tifi am pa ec. Nel fello, a fol. 117. le- 
dendo egli ( il Bafcapè ) applaudite - le memorie Giuliane , e riflettendo , ebe 
fenza' Baffènfo del Card. Borromeo , il ouale poteva dirfi padrone di fieli' Optr 
ra , come il Bafcapè mede fimo confcjtè in varie lettere di fopra riferite , non 
dovevafi tentare tale imprtfà', inter pofe gli ttfjìcj de! Cardinale di Sant' Fu 'dio, 
per ottenerne Baffènfò ec-. Toccali nel II. a fol. 1 6. il volgarizzamento di ella 
Vita procurato dal Balcap i , fébóene per fua umiltà, e fr/j amente , come vedre- 
mo , dar volle l'onore dì tal traduzione a Luca t'anami ec. Spiegali poi il 
miflero , oppur fi avvolge in nuovi errori alla pag. p S. 97. e p8. Vengono 
pofeia le varie edizioni del Giuliani a foli 17. e 18. del II. Rag. e di nuo- 
vo a fol. ai. e aa. Ma pur ne troviamo alcuna cola ripetuta nel VI. fui. 
108. fa ), e 114. e np Si palla alle tellimonianze Ululiti , oiHeno appro- 
vazioni , che l’Opera ne riportò alla pag. aa. aj. a4- e ap. Purequtfti, che 
V. S. chiama Argomenti edrinleci adoperati nel II. Ragionamenro j quanto 
s'ingegna d’inculcarli nel VI. , per mo tirarci , che dell’opera del Giuliani fof* 
fero Promotori i due gran Cardinali Celare Baronie , e Federigo Borromeo ? 
Balla feorrere le facciate pp. 100. 101 ioa. ioj. e 134. Oltre le altre te- 
llimonianze, che ne porta alla p. io 5 . , e 107. E fenza più potrà, Signor 
Dottore della Sintalli Oratoria , ferbare i precetti fuoi per un nuovo libric- 
ciuolo , nel quale a proritto de*' principianti potrà portare gli e.èmpli de’ 
fuoi Ragionamenti . 

LXIIl. SIG. GLTR. „ .Mei 111. Rag) inamento vuol moflrare , che il fiato, 
andrò Suoli non fu mai Confeffore Ordinario dt S, Carlo i dive fare ,, 
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,, che il Signor dirocchi Accorgendo/! * di tjfirfi mtffò da fi mcdrpn.o troppo * p. it. 
,, èlle prette , cerchi allargarp più , che fui . Parchi gli giovi tutto è nulla . 

„ Ma fai i dove i Pimi raglio , e fui i djVe pare , che l'Anonimo voglia arttz - 
,, tare tatti i fini ferrassi. “ Q/iì ti che da Pittorico fi parla , e daddove- 
ro , perche patmi , che il Sig. Critico formato flap un f, antodio a capriccio , 
o pa an argomento da (cuoia , in cui p page , che parli lenii l' Apologif/a , ma 
con le parole da effo pofleg/i in lacca . Vi’XT. Codette fon baje da mattac- 
cini . Onde non vorrà , che le rifpondiamo . Tiri pure innanzi un buon pez- 
zo , perchè di lunga diceria v’è di meftieri prima di venire alla cadenza . 

SIG. OLTR. Penfa egli , e vuol far credere nello efporre il titolo -di fuefìo 
mio Ragionamento , che io voglia allargarmi , perche trippa mi fono mef/o alle 
((rette ; ma a me fembra rielette a luì troppo moli (lo , perche mi trovo in un 
largo campo , ove mi è agevole- it pormi fulìe difife. Per foddicfargli per» , 
efferviamo , fi io non ho aorrtifftma , r giuflrffima rifpof/a nelle mie (ìeffe pa- 
role : [>i(p nella pila, Alexandrum Caroli Confcllìoncs cxcipere non con mette : 

Me’ Ragionamenti lo (le(fo confermai col dire , che il B. Ale [[andrò non fu 

Confeflore Ordinario di S. Carlo . Vrovafi forfè fui alterato it fijlema delta 
mia affirzime ? Fffcre f olito a eonfcffirh , ed c(fcre fuo Confi (fare Ordinario 
non e forfè l'iflejfà ? V1TT. Qui non batte la difficoltà ; benché ricorrendo- 
V. S. come pare a termini curiali, potrebbe anche qualcuno mottrargli qual- 
che divertirà tra relTcrc foliro a confetfare alcufto , cd edere Confedore Ordi- 
nario . Egli è certo , che da lei fi mutano i termini fenzd ncccdità ; ond’ è • 

fofpctta cotal dit'efa . Ma di ciò non fi cerchi . Vada pure innanzi felice- 
mente j che ci metterà ella ftelfa in via . 

LX1V. SIG. OLTR. lo mi immagino , che all' Awcrfario verri in mente 
di firttpcarp colte figlienti mie parole : Semel itaque , non Cariniani , ut 
fcripfit Barellus , ied Manto* totani vitat fu* foriem in ConfefTtone 
apcruit *S. Cardinali . 4M fuanto mate a propopto le faccia militare a 
f uo favore , io fa -pongo , thè dovrà egPt medeftmo affinilo . VITT. Afcoltia- 
mo le pruove . SIG. OLTR. Dìfs' io dunfuc ne' Ragionamenti di non potere 
accertare fuante volte * il Salii lo confcffaffè , per chi non poteva io papere le p. 19 , 
varie circo'lante de' luoghi , e de' tempi , ne' fuali p confeftì fent* avere a' 
fianchi il fuo foìict Conferire , coti non bo potuto rifapere H nome dt fuel re- 
rtgiopffìmo Monaco Olrvctano , a cui forfè ( coprì la fua capienza ne' ritiramemi 
fatti in Saggio, ni tampoco come fi cbiamaffc futi buon Canonico Regolare La- 
ta anefe , il fuale efercìtì (imìle miniflerio , durante il foggiamo , che talvolta 
il Santo go li in Ca orcio , oppure in Crefcenzago ; anzi non avrei tralafciato di 
efporre il giujlo numero delle Confezioni (atte a / Saoiì , fe i cortefifimi Padri 
Barnabiti , in vece de' dietim- nti loro riebiefii da ! Sìg, Propo/ìo Raffi, non gli 
aveffero unicamente fatto paffàre alle mani le Memorie Storiche (lampate del P. 

Partili . VITT. A me non tocca qui difendere tale feortefia de’ Barnabiti . 

Tute almeno cercherei di fcufarli , le averti potuto rinvenire chi fu quel Pa- 
dre richiedo di tai documenti : ma non ho potnto trovarne il conto . Per 
altro , bagnerebbe ancora Capere , come nella domanda fi fia efprertò il 
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Sig. Proporto Rodi . Che fe mai avcff: ricercato quello , che voleva il Sig. 
Oltrocchi , cioè Capere il predio numero delle volte , die fi conferò dal Sao- 
li S. Carlo , non potevano certo fervirlo. Se poi alcuna cola particolare, che 
portino erti avere tra’ pochi lor oaanofcritti , avertè loro riehielU , non credo 
che forte per ritrovare in loro tanta durezza. SIG. OLTR. inumo [coprendo 
impoffibilc il r'tfc hi arare de' fitti per me tfcuri , penfai ai complicatamente ef- 
pirre i nomi de' Confeffòri Grd/nerf , li quali mi conf/av.tno da' ri oc r (fi , ni 
altro offerire di poji'tivo , fe non fe quelli , che richiamare in dubbio non fi po- 
teva . Sapeva io per altro , che il Salti non entrava fra fue' che abitualmente 
udirono le quotidiane Confeffimi del Santo , e pereti efpofi con franchezza quel- 
la firmila : non confuefle . VITT. Come lo Capeva , lo efpofe : e perchè bene 
non lo Capeva , male lo efpolè . SIG. OLTR. in oltre non dubitava io punto 
di una Confeffionc generale di tutta la (uà vita , fattagli In Mantova , come 
affermavano anche il BafcaPi , e Ci uffa ni , ed a tal fine agfiunfi : ,, Semel to- 
„ tam vitae Cua feriem eidem in confcrtione apcruit, non Cariniani, fed Man* 
„ tua . “ VITT. Che quanto alle CoaCertìoni ordinarie, e rtraordinarie , o come 
le piace chiamarle, ha voluto produrre di nuovo al Pubblico, tutto fia nel 
fuo vero , e proprio feafo , vano , leggiero , e fallo , fi compiacerà V. S. 
vederlo a Cuo luogo : nè qui fi vuol ripetere . Solo a me tocca difendere 
quello , che nel foglio ho l'critto ; che cerchi ella di prender luogo, e di ufeire 
di quelle ftreteezze , nelle quali fi è porta per più rtringere altrui . 

*p. t e. LXV. SIG. OLTR. il fondamento della mia prima afferzione eia te fa • pul- 
blicato ne! mio Ragionamento ; quello poi delle altre due ft appoggia alle devo - 
fizioni fatte ne' Proceffi , e ad altre memorie , che appalefauo tre Confi (poni ge- 
nerati di tutta la fua Pila fatte dal Santo, la prima in Roma al P. Ribe- 
ra delta Compagnia dì Getti , quando pafti a! Sacerdozi? , la feconda al P. Sao/i 
Bar natila in Mantova, la tetta al P. Adorno in t'aralto fui fine del viver fuo. 
VITT. Di quello , che appartiene alla nortra quertione circa il Saoli , fe fia 
Rato, o di qual maniera Confertbre , fi è veduto affai dillcfamente . Si po- 
trebbe qui alla erudizion della prima Confelfion generale fatta dal Santo 
opporre ('Annotazione alla Vira Latina focto la col. *8. ( d ) ; ma non 
t'interrompa il corfo a’ raziocini ; partiamo innanzi . SIG. OLTR. Avendo io 
pertanto offirvato tre affertioni net Barelli , che fi opponevano alla verità di que- 
fli fatti , rìfolvetti colla brevità propria di un Annotatore a tutte tre indicar- 
le . VITT. Io credo , che l’atto d’intenzione l’abbia fatto qualche tempo 
dopo . SIG. OLTR. Alle affertioni del mentovato Scrittore , nelle quali mi di- 
thiarava il Beato qual Confiffore Ord nario d:l Santo ; come nel Tomo l. alle 
pagine jr 6 . ;i). Ji8. jji. J50. }88. e feg, io contrappofì la parola non con» 
luertè . VITT. Il talento del Signor Oltrocchi in quelle noftre qutilioni fi ha 
Tempre da feoprire d’una maniera. Qui dice di aver egli alle efpreflìoni del 
Barelli oppollo il non confueffc: nella famol'a Annotazione (a) alla col. 44?- 
Icrive : Btque parittr contedtm eidem Scriptori leftanii excipere Ale vendi u m 

Caroti Confeffionet confueffe , attribuendo al Barelli medefimo l’efprertione , e re- 
ttificazione del confueffe , Ma là poteva pattare , perchè non fi citano i luoghi 
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del Barelli; qui non correva bene, perchè nfcbntrandofi i citati partì , in 
neflun luogo; neppur quello lì legge cfprelTatr.entc , quantunque veriiììrao , che 
Aleflandro (offe ( alito aicoltate le Corfertioni di S. Carlo , o forte Confcffbre 
Ordinario re. SIG. OLTR. A/B uff azione poi chiariffima del mrdefimo /opra le 
due Confffioni generali riavute dal Suoli , ed rfpnfft nella Pag. 591. ri» que- , 

{te parole : Ritiratoti alla Ce r cola di Cari guano — replicò la fua Confci&one 
generale al Servo di Dio, oppbfi il temei, non Cariniani , fed Mantui totam 
ritte fua: l'eriem eidem in Confcflìonc aperuic Sandhis Cardinalis. V 1 TT. Non 
credo, che abbia tanta probabilità il Signor Oltrocchi di negare, che in Ca- 
rignagno replicarti: al Saoli la lua ContUììonc generale , quanta il Barelli di 
affermarlo . La (conciatura delle parole , odia ialfificazionc del luo tclio me* 
delimo , erudito Sig. Oltrocchi , ora non li vuole considerare ; perchè alla 
fine meglio ce ne avvedremo * 

LXV 1 . SIG. OLTR. Irto tolto il velo ad ogni mifiero , eie ingombrar poffà 
la mente al Sig. Cenjore , e fatta da me una ingenua , fit mot dinaria peli, con- 
fezione de' mìei ptnftmenli , manìfefiati già ad alcuni miei Amiti , e rifèrvati 
per la rifpofia ai gran volume in foglio , fc altrimenti non mi f'ffe (iato con- • 
figlialo di fare , acciocché vergendo prevvennte , e (ciotte le (uè accufe , non 
mi opponga , che cerco una ritirata . Atramente mi avvidi ded' abbaglio f ito fin , 
da C * )■ quanto le (fi la prima di lui Jcrittura , e eonfrffi il v rq , che con V ' 
qualche arte pr accorai de tenerlo nell' inganno , ma ora dovrebbe accorgerfi , 
che prima e/i addoffjrc a me per ben due volte in » novelle letteràrie uno errore, 
che i fola. -nenie (uo , (affando a dire , che io abbia afferito una fola Confezione 
fatta a! Paoli da S. Cai lo, d.vcva leggere con maggi, re attenzione il Battili , 
il quale follatilo da me veniva confutato nella Annotazione ; ed in oltre il pre- 
gherei a tradurre itn maggi, r ef altezza te mie parole, pere hi cori fembra , che 
poco feti: emente aobiatc inte(e , (e pbene ad altri intendenti dì lingua latina, fup- 
pof/i gli errori prefi dal lare! 'i , fono (imbrace chiarìfiime . VITT. Vorrei qui 
io all’ incontro pregarla, S'g Oltrocchi, a non rammentarci più quel volume in 
foglio , che tempie torna a buon foggetto di rafquinata per chi mortratofi di piccio'a 
levatura, ora li fa (coree re dabbene nel decantate tal fua leggerezza .Sarebbe anche 
bene l’intendere, aual Smtafft di Annotazioni infogni, a puma fupporrc , Terza ram- 
mentargli, gli errori prefi da chi fi confuta ; ficchc poi le fue parole ancora lemhri- 
11D chiaritlìme , fu '■Poni però g/t errori prefi dal Barelli . Ma non alfottiglianci tanto. 

LXVtl. SIG. OLTR. Mi conviene .(apporre , che egli abbia prefo il tutto in 
f afe ut , penfando , che la parola itaque , la quale cadeva (opra la Confezione ge- 
remie di tutta la vita , e non f opra le altre Con fi/fi, ni , av (fi (enfio dì par- 
inola cattiate , quando io non Pufurpai , come il fecero ottimi Autori , più thè 
nel (enfi di pwa congiunzione ; tffndo io brevemente paffuto a negare altre 
due proytfizmni (alfe d-t Sacelli intorno le ( onde [poni da ! Santo fatte al Bea-’’ 
lo » con, fucile paiole, .he fedelmente ri po' tu nella battana favilla , a, ciocché 
m'glio da chìcch (fit l' tu tenda no -, E coti pine fece una fola confeffione generale 
di Icilio la fua Cita a! Sali , il S, Cardinole in Mantova, e non in Caricela - 
no , come jitìffe il Bandi . VITT. Sa ella Sig. Oltrocchi, a tutte coielle 
■ „ 1 . G fot- 



fo 

fotti gliene , che sfumano , qual cofa abbia difegnato rifondere , per tener 
buona la mia relazione? Nulla, e poi nulla. O dunque hai perduto . Non 
ancora . Fu mia buona forte lo avere afcoltati quelli ingegnoft trovaci , per 
ceoneftare , anzi cuoprire la fuga , mentre noi eravamo intefi a trattar que- 
lla caufa nelle noftre conferenze . Allora fi è fatto corbellare il noftro Avvo- 
cato portando quelle interpretazioni: ora vediamo, che non gli nacquero in 
capo. Là dunque alle face. po. pi. px. e pj. di quello libro, benché fole in 
quarto , potralfi ella avvedere , che accorgendoli di aver dato uno sbalzo , 
mentre caraccollando cerca metterfi in falvo , fa de* capitomboli ad ogni paf- 
fo di ritirata . Qui folo Sig. dirocchi ha da rifpondere a fe fleflò . Ella è 
ceno gran cofa . Non fo quante volte ritocca quella fua Annotazione ne’ Ra- 
gionamenti , ed in quella Appendice: eppur , chi ’l crederebbe ? Non mai nè 
tutta, nè parte fu riportata fedelmente, ma ftmpre o alterata , o falfifieara , 
o confufa . Mi ricordo, che anche dove più richiedevafi , fi è recitata perdi- 
celo quella parte : ma neppur qui portò dilaniarmi dal riferirla . Imperoc- 
ché quanto è trilla , e cattiva , « dilperata quella caufa , che folo trova i 
fuoi uncini nel fallar le fcritture , altrettanto buona , e vittoriosi in faccia , 
non folo d'ogni retto giudice , ma d’ogni ondi’ uomo , vien riputata quella 
parte, la quale con limili arri viene impugnata. 

LXVII 1 . Le parole fon quelle , che fi leggono alla citata cotona 44^. ( a ) . 
,, Ncque pariter concedano eidcra (criptori rollanti ezeipare Akxandrum Ca- 
„ roli confeffiones confueffe . Non enim illi Borromeum puerum noxas fuas 
„ aperuifle in propatulo eli ; lego enim hunc , cum Aronx eflct , de Juflu n 
. fxpe Angleriam a Patre , ut Patri Hieronimo Morigix ex Servorum Dci- 
,, par* Ordine aaimum fuum aperiret : id ipfum Mediolani prillare confue- 
M yerat apud N. Qgintum Sacerdotem in j'Eie S. Marix Podonis Parochum . 
„ Adolelcentcm vero Ticini apud S. Augullmi Ordinis l’atrcm: Komx Car- 
M diralcm fadlum apud alium ex S. Marix in Ara Ls.i Coenobio , Mediola- 
,, ni fedentem f fai credi (bc veng 4 U correzione 4 icen-. 4 l 4 in fufU Appendice 
„ colle proprie parole , che ernno nell' Orfinnle , mn furono onrfp Jngli SC 4 m- 
,, pMtori ehi Primo apud Conllantium Tartònum )aliquoc menfibus apud Cx- 
,, farem Specianum , lei fxpius apui Ludov cu n Monetano , Se apud Rober- 
,, tum Griffidium Metropolitani Colicgii Thcologum , iJemidem vero apud 
„ Patrcm Adurnum labcs per Confellionem luas depofuiflè , plurimorum te- 
„ llium didla luculenter demonllrant. In Diocccfi vero obeunda aliquo fem- 
„ per utebatur ex farai'iaribus , ut Moneta , Taurufio , Pollevino . Semel ita- 
„ que dumtaxat , cum Mantu* Carolus ertet , non autem In Cartufia Cari- 
„ gnami , ut Barellus fcripfit , ivit ad eum Alexander , eique toiam virx fu* 
„ feriem magna etiam cum animi fui voluptaie patefecit in Confcffione Cardi- 
„ nalis , ut nos alibi dilucidi diximus . “ Cosi ella fcrive in Latino . In 
volgare dice alla pag. 17. in fine: d'indi dopo di nvere ejpoflo gli Ordinnrj 
(jonteffóri , che in drve'fi tempi eite il S4111» ( a ) conebiado cc. Che fi contorce, 
Sie. Olrrccchi , Tentando , eh’ ella ftelfa di fua propria bocca viene a dire di 
conchiudere col luo ita, uè , e però di adoperarlo in vero feofo cauta le , o 
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(l'illazione , e non di mera congiunzione ? Egli è troppo facile a chi fi but- 
ta da ogni parte , per trovate qualche apparente , e ingannevol compenlò , 
che dia in campanelle . Ma non è quello , che ora fi cerca , benché bada 
quello Colo , per finire tutta la caufa . Udiamo a quel richiamo ( a ) qual 
catalogo di ConfelTori Ordinarj vi appicchi , prefi della fua Annotazione latina . 

LXIX. „ Furono quelli li feguenti , come in detta Vita accennai , tutti 
„ cavati da Procedi : vai a dire nel tempo della puerizia del Santo in Mi- 
„ lano Prete Quinto Curato di S. Maria Pedone , nella di lui dimora in Aro- 
’ na il P. F. Girolamo Morigi dell’ Ordine de’ Servi di M. V. abitante in 
” Angera luogo poco dittante : durante lo ftudio delle leggi in Pavia un Pa- 
dre di S. Pietro al Cielo Aureo , altramente detto di S. Agottino . In Roma 
vivente il Zio un Padre Minor Offèrvante in Aracxti . In Milano ne' pri- 
” mi anni Metter Coftanzo Talloni de’ primi figliuoli di S. Filippo Neri : 
,, Per alcuni mefi della di lui alTenza Monfig. Celare Speziano : dopo quelli 
^ Monfig. Grifidio Roberti Inglefe , oltre il P. Francefilo Adorno Gefuita , di 
„ cui fervidi in vece del Roberti obbligato alla refidenza del Duomo , per 
„ eflere Canonico Ordinario , e Teologo , in ogni oc ca fio ne de’ fpirituali efer- 
„ cizj , o ritiramenti, e Ludovico Moneca , che in Città, e fuori era ftra- 
„ ordinario di lui Confeflòre ordinariamente . “ E il Tarugi , e il Pottèvi- 
no , ol altri de’ Sacerdoti della famiglia di S. Carlo , perchè qui non annovera , 
Signor Ol tronchi , ficcome gli annoverò nella fua enumerazione Latina , della quale 
fi parla? Da fe fi feopre .confettando alla pag. 43. , che falfo farebbe i! fuo argomen- 
to , qualora aveflè pretefo di nominare in quei fuo catalogo anche que’ ConfelTori, 
che fole poche volte confettarono il Santo , che poi chiama Confeflòri llraordina- 
rj . Onde con gran forza interroga . £ chi mai fogni di fare l'enumerazione 
di lutti i Con f efori éi Sun Curio , i f muli il conferirono anche poche volte ? 
Io rifpondo francamente , il Sig. dirocchi : che fe fognava , quando fece tale 
enumerazione , che fi vede Rampata ; fora’ anco avrà lognato nel Tettante de’ 
Ragionamenti. Il Tarugi, ed il Poflevino , che nominatamente da lui fi ci- 
tano , e qualch’ altro famigliare indeterminato , che pure addux , non erano 
ConfelTori al più llraordinarj ? Eppur quelli ella conta nella fua enu nerazio- 
ne , quantunque poi vedendo , che di qui nafee impaccio, fi levan di mez- 
zo que' nomi , fi lavora a fantafia fu quella annotazione , ma non più fi vede, 
nè fi porta , che a brani -, e quelli ancora compolli , e contraffatti , e altera- 
ti fecondo che più torna . 

LXX. Rifcontriamo le parole , che fi riportano nell’ Appendice . Una volta 
a pag. *8. Semel itajue non Curiniuni , ut fcripfit Burella s f f t d Alantuu lotum 
vitu fu 4 feriem in Confezione operaie S. Cardia ulte . Alla feg, facciata : Ei a 
tal fine agglunfi: Semel totem vitu fua feriem etdem in Confezione aperteir-uoti 
Curiniuni , ftd Uantua . Ed ottèrvo la diligenza , per più Tempre accodarli 
a far cadere il fernet fuila Confettionc generale . Cosi ripetei! in Latino colla 
saedefima feontiatura della prima volta alla pag. 30. E poi fi traduce in vol- 
gare alla pag. 31. £ coti pure fece una fola Confeffitne generale di tutta la 
fua vita al Suoli il S. Cardinale un Mantova , e non in Co tignano t come fettfe 



il Bdrtlh . Ma no, non dice cori il fuo tifìo , Signor Oortore ; altee : Stinti 

■ ita/j 7:* rfimrnx.it , cum Manetta Carolili èffe! , wo ante* li (artbttfa Cari-rtd- 

'ni, ut Bar fi ut (Irìrfìt , ivit arf eviti Alexander , filar tota n vita {ita (è'ievi 

■mafia ni. un cum animi fai Vili ■'taf e parrfeeit in C.nnfrfpmr Cardinali! , Onde 

potrà oflcrvare quanto a difagio fi adattino le fue interprctaZ-oni al proprio 
iuo cello. Confidcri pure attentamente le fue parole i Qnel (entri itat/ua dati- 
taxat non cade dirittamente, nè immediatamente Iurta Confedionè generale., 
ma fu quel fentimento , che fla innanzi , cioè ìv’t al eum Alexander: e badi 
ancora, che feconJo la Sinrartt non Oratoria, mi prammatici , fon due fe.n- 
timenti i fuoi , e tali , che me; in reggimento, e dove nel primo il rerte è 
Alcdandro , nel fecondo è il Cardinale: tvit Altxrnder: Pa’rftrU Cardiali! 
Sicché dovremo dire, dii prima di trovarli in quelli contraili ,i'p«n1'a!Tc piai 

• alla' buona , e vo’cdè intendere una cola per quello ivit , e poi un altra 1 ne 
detcrminalTe coll* altro fentim-ntò : Cune a dire, che una volta (oltanto 
andò da S. Carlo per Confortarlo il Saoli , che ciò' fu in Mantova , non in 
Carignaoo ; e che ivi poi la Coifeilione , che gli fece il Cardinale fu di tut- 
ta la fui vita . Ma quello fia un mio capriccio , Se il (entri iter ir rfnn'axat 
cade Iurta generai confeflione-; -a iche più ferve al eum ivit Alex rader 1 .A 
nulla; e perciò ella da accorta . Signor Oltrocchi, l’ha lèmpre lafciato <tiel 

, ripigliare quelle parole! perché -nel iuo fentimento 1 ultimo , cioè natogli .in 

• mente dopo il foglietto , gli ha da ballare, fermi itay/e ei.lem aperuit totani 

■ vita faa (eriem S. Cardinali t . 

LXXI. Di qui ancora li fa vedera , che I itaqtte , per non edere difadat- 
to debbe avere qualche forza d’illazione . Ma più d’ogn* altra ragione , la loia 
tertìtura del difcorlò di V. S. ci ha da convincere . Lafcio , che bada avere 

'1 un lumicino di lana mente, per ' accorgerci , che le efpre fioni della fua enu- 
merazione a tute’ altro miravano , che a defcriverci i foli abituali ordinarj 
Conièttori delle quotidiane confeflìoni del Santo . Il Padre conduceva Carlo 
ancor ragazzo a confettarli in Angera dal P. Morigia , in Milano fi conf«f- 
fava dal Curato di S. Maria Pedone . Erano dunque Confedbri Ordinarj di 
Carlo Fanciullo quel Padre , e quel Paroco lo credo , che finn novelle 
da far ridere i polli . Ma più accollandoci al 'calo no Irò , le pare , Signor 

, -Oltrocchi, di clpcimerci Confederi Ordinarj , come poi pretende { falvo il 
Talloni ,, per cui tornò bene Perforo cii (lampa, ciò Speziarli pet alcuni me’i, 
che poi fi mette in fupplemento del Talloni ) fccivendo : Sed fxpiur a tal /. ri- 
do vii urti Monetali , & a pad Robertum tir:/ flit; n . , ideiti de m vero apud P. Adttr- 
mu a»; ó ’c. labri per Oinfeffimem (ttat drptptiffè <Pe. li. come col fapiut ,'e 

• coll’ identidem , Signor Dottore, li fpiega quella abituale continuazione , ciao 
crede neceflària per gli fuoi Confcdùri Ordinarj? Ma no ; non facciarm calo 

r di quelle follili cri e . Caviam il difeorfo , per riconolccrne la Smtalfi , Non è 
vero , che il Saoli folle folito confettare S. Carlo. Perchè ? Eccone la ragio- 
ne ; perche da ragazzo fi confettava da quello fuor di Città, da quell’ altro 
in Città; in Pavia avea quel tale per. Confetture; in Roma da quel Padre fi 
confettava; venuto iu Milano pec alcuni anni fi conferò da quei Metà. Co- 

i D lina- 
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ffanzo', f»cr alcuni incfi da Monfig-' SpoxiifiW; ma piS volte da’ Monfign-ir 
Moneta, e Griffidio, e di tanto in tanto dal P. Adorno j Nelle vifice poi li 
confo dava fcmprc da taluno de’ /amigliari funi Sacerdoti , come il iMoneca; 

-ài Tamigi, il Polle vino , finite/ -iet ohe Atemtatrar rum Mamme Carolut (ffit , nià 
autem ■ m Corintia - Carlgnani , wt Sa rrl.’u » ■ feri afte , hit ad rum Alexander ira 
'( fpieghiamo- alia fui. moda le fue parole- ) E flit pure fece ima fola cònfef- 
fione • generate a* runa la fu* vita al Seoli er. Dopo la pi uova del fuo affiun- 
co , dte non (bill' fol'ito it Suoli confeffiire il Cardinale , come lvlené quella 
xongiunzione ? (-to credo , clic il -decorrere dir quella maniera ftl'iun farne ci-* 

■ care a /ariti <a~iO in: .1 . a vt:.- v vq r ' pu • , ov’l • . ri q •< - t 

*r LX.'CII. Mi concederà 'frurc , ch« tinche I prefa' {Wf congiunzione la 6it para 
.ricella , efprime non ifoche di connertione per vi ai idi (omiglianza , dovendo 

allora tanto valere ,( IV/,r<r«<- , quanto fediceflè ,'tÈ 1 ha : Ora dica. Sigi ol- 
trocchi : Ella , che pretende ftnccarè affatto dalle cofc , e pruoye. g'à cfoolle 
quelfuo tranne fér portarlo a due hit re 1 proposizioni -, che danno cfprellp nel 
•Tomo del- Barelli , non vede, che parla- cóntro la forra , e narura delle pa- 
To’e K Sarebbe Irta fere tra conneffionc per •verità .di colè reli fuo concetto . 

Nelle vifite poi fi cónfrtfava- da alconn de 1 /poi famigliar» ,r come il Muni- 
ta , . Tarii^g , Pòrtevi rre . >B così una fola , volta fi coaiattò - generalmente dal 
Saoli . Laddove- dopo le proove,voglia,ó'non voglia, recate anche de’ Confdlon ìtra- 
1 ordinatj ( benché poi -i voluminofi Procedi veduti' , ed emmi.-mi dopo con 
-tanta diligenza-, lo abbiano' fatro ricredere , .cioè* (ottenere di non aver, der- 
. to (quello',* ‘che ha ita m paco ) chi \ mài. .non intenderà a H'ilapie .'in» modo di 

■ conctafitme.’, pcrrdfrtàrmarc'uuoai- fol»* confcrCoit* i fernet rrnaàe dnmtaxat itìit 
rad rn-n’ Alexa-tden i aggiugnfendtj poi , che quetia id generale di tutta la vita; 

eique totani vita f orientigli pati ferii Cor amati r ? .Ma . io-, mi > vergogno a - fet- 
-marmi ranto fu icoietten leggerezze \ nè credo , che a: lei porta più piacere,; , 

-quando così chiaro ne* fùoi - iteli! Ragionamenti efeluie quello milcro corno.- alo 
della, congiunzioni', iva -dita- della -fptrgandp il- fuo lu-gomento 4 e» adopo giri an- 
• recedenti afFer. aiuto , :Cannliiu-.ta cc.a benché -per altra .via f filicene:» qualche 
òttica , che poi non trqva.'. Perciò Ica cqn&fme ,'ciic vengono- ^ifir potrebaono 
•Von , onore rral.dci.are tomi djvmdotì .tutta l’operaj- tipaftar^y ildiabioiei. 

LX XIII. Stòj. OrvTBj.- A, tal fine ifi resinò ■ la citazione di quello. Scrittore , la 
quale fiata mn. farebbe nec t(f aria , - film di ì> avrlfi (trerefì .di ■ farti rem, quelli 
itaque una mera ili azione -, y»zr confutare il primi a Aitai errirèqigià prendi- *p. }** 
imamente con altra citazione aacnnata.- VdTTudie incidenteaWote .v’inrroJucc- 
-. va il luogo delia ConfaTìonl, ed affenbuvva che- in - Marnava , e nun’iiliGa-- , ,q« 
Tignano èfal feguttatt chi poteva intendere y*V l’errore fo:fi del Barelli -; fc 
non replicava!!, il nome? Sa- prima aveilìi acienqaco, Cni-fólTr il Barelli di 

■ quel parere circa, il luogo , comi: -citca-il coofaeffi ; non occorreva, - replicare 
il nome; ma mettendoli per nggilnca. tal rmctzia.^jchi. valeva- indovinarla det- 
ta del Barelli, fe non fi dichiarava ? SiG. OLTR. Oltre a trino eie ■ non fa- 

%'reile {tard legittima confegnenza la mii , ife ta migore All ooaftìelIÌJ, /rat [fi in- 
ferita una fola. Confi jfitne , pcribi fe. furbamente dju. ua avep forfa. y conveniva 
, —ì prima 




prima ritmare, Saulium pluriei excepifle ConfelD ones S. Caroli , potendo effir 
vere una piali he quantità di confezioni a Imi fatte , fin za che fiato foffi f*o 
Ordinario Con fe fióre . Ma io fo/amente negai , eie il B. Aleffàndro ej US «oofef- 
fiones excipere confuevit . Perdi non era ne! ruolo di quelli , eie animal- 
mente il confermano . Mi avanzo pereti a pregare il Signor Critico , eie gli 
piaccia di riflettere prima alle regole della Grammatica ; pofeia a quelle della 
Dialettica , affine d' intendere fui (uo dritto la (ignificazìont delle mie propofi- 
zloni . VITT. Affé che una buona lezione di Gramatica , e di Dialettica ne 
abbiamo ne’ Ragionamenti , e nell' Appendice . Chi la che un giorno , per 
renderne più comune l’u(b , non iia per venire alla luce tal Gramatica , e Dia- 
lettica commentata ? Per ora balli il dire , che il Signor Oltrocchi nella Tua 
annotazione non argomenta fecondo la forma , o Sintalfi lojca , e fìllogiltica ; 
ficcome neppur conviene ; ma fecondo la SintaIG oratoria ( o gramatica , ( fc 
a’ grama tici , fecondo il collume antico lafciamo tuttavia l’offizio di critica- 
re ) e ciò pollo , la fua conlèguenza , od illazione non folo farebbe legitti- 
ma , fe le pruove premeflè reggeflèro , e l’enumerazione foflé , quale prima 
la divifava; ma farebbe {brzefa , e convincente . Perchè fe una fola volta Io aveva 
confelTìto, come poteva foftenerfi, che foflè folito a confeflarlo ? 

LXX1V. S1G. OLTR. Quindi i , eie nella ri/ptfla minacciala gli farà per 
me lecita l'aguzzare pure i fuoi ferra zzi , e i fèrri ancora pèà arruolati -, im- 
perciocché qua! cofa mai potrà egli allegare contro de' miei verifpmi fcntimenti t 
Travati eie . avrà de' certiffimi documenti , eie il Suoli più volte udite ai Ha de 
Confeffìoni di S. Carlo , facile mi fard il rifpondere : Chi ciò nega ? VITT. Il 
Signor Oltrocchi col luo fernet itaqut dumtaxat , che qui ha da battere , e 
non altrove . Benché quand* anco diverfamente s’inrendefle ; lo nega il Signor 
Oltrocchi affai chiare alla pag. fi. nel fuo III. Ragionamento, con quelle 
parole , che io non altererò portandole : “ A me pare gran colà il poter pro- 
li vare , che qualci' altra fiata fi confeffàffe dal Saoli San Cario : ma quaado 
„ mi fi provaflè un tal cafo , il quale per altro edere non può , che rariffi- 
„ mo , e meriterà piuttollo il nome di accidente , non già di fce!ta ec. “ Per- 
chè almeno non ricordarli di qnello , che ha fcritto,e Campato? SIG. OLTR. 
Ma poi ripiglierò , de con ludo quefio , non fu egli Confeffore Ordinario , come 
fin da prima h negai: fe poi vorrà remarne le pruove , gli farà uopo moflrar- 
mi , eie il Beato abitualmente per notatile fpazio di tempo profegmffi a con- 
fi fiat lo-, pereti le Confeffioni interpolatamente fatte io non le poffi chiamare or- 
dinarle , ni abbattono in veruna maniera quel vocabolo confutai , a verificare il 
j, quale * dal canto mio ì baflevole , de altri vi fojpro , a' quali il Santo ogni 
giorno d'ordinario fi coufèffàffè , trovando/! il Saoli in Milano . VITT. Non fi 
dia pena , che il Saoli comparirà Confeffore di una maniera , che io tengo 
di certo , non poterli da lei provarne altri in più propria , e vera , e Arena 
guifa . Bensì più poco affai per difelà del primo foglio di Mario fi ri- 
cercava . 

LXXV. SIG. OLTR. Armar potrà fbrfè conrro di me li Proceffi fretti per !» 
Beatificazione de! P, Aleffàndro , de' quali cortfiarà il fuo affamo ? io um du- 
bito | 
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Ut» , eie in gnefti non m /enei tr inno depofitìo/A di cbi itiii udito tal prcet* 
del Beno, ficcarne inde a me fpeffè Molte avvenne . Ma ora non fi ricerea 
fati , eie fi dica , iene! anello , de fa . VITT. Quello è ftringere i cin- 
tolini . Eppure anche femplici teftimonj , riputati degni di effère citati ne* 
Procedi, i quali teftifichino di .aver uditi una cofa , per me provano più, 
che tutte le fanatiche ,e ft.fiftiche , e chimeriche ccnfure di certuni, che ter- 
mi in foftenere Una falla opinione , traboccano in mille fpropofiti , fenza più 
veder lume , che gli riduca fu la via . Qui però mi fu da Compagni or- 
dinato per vie più moftrarle a che fervano tanti fuoi agguindoli , che le por- 
tarti una giurata deptfizione , oltre le recate , la quale Credono , che fervo 
mirabilmente, per confermare la verità colla pubblica voce e fama; che ella 
faprà, quanto vaglia in quelle pruovc . Leggefi quella nel li. procedi) di Pavia 
fatto l’anno 1614. e *c. alia fac. i. del fog. 153., e ripeteii nel Somm. di 
Roma pag. 48. n. 8. Ed è di Alcdàndro Re 1 . C. e Decano del Colltgio de’ 
Dottori di Milano d’anni 78. , che interrogato lopra l’Art. X. rifpofe . L’h» 
f entità predicare in fa via tene con gran fervore , ed efficacia ; ed ho f e mito 
dire comunemente , de fu Confcffare dt S. Carlo . 

LXXV. SIG. OLTR. tn oltre ancorché il tutto fup ponga fi a modo del!' Jv- 
verfario , ricercare poi fi dovrà , guai fia maggiore l' a ut oriti de' due Proceffi, 
fi de! fatto per un Santo , oppure di quello d'uà Beato : oltre di che richiamar 
fi debbono all' efame le circodanze de' Scrittori , e delle perfine interrogate a 
tenore di giunto infegna PiUuminaciffimo sommo Pontefice Segnante nel P aurea, 
e degna di lui Opera de Beatificatione , 8c Canonizatione Sanflorum . VITT. 
Lo avere avuto tra molti, che fi prendevano trallulls nel riferirle di belle 
invenzioni , anche un fedele amico , che gli ha fofiiato all’ orecchio alcuna 
cofa vera da Mario afcoltata , ha lei condotto a quello fegno di entrar» 
nell’ efame dell’ Autorità de’ Procedi . Ma quello ancora è (lato ventilato 
nelle nollre confulte : dove vedrà, quanto male entri in quella queflione , e 
che nel calo nollro , attefi i tempi , ne' quali e gli uni , e gli altri Procedi 
furon fatti , e principalmente l’e'ame rigorofirtimo , al quale furono polli ia 
Roma que’ Procedi , che fi citano in favore del Saoli ; di adii più pefo , « 
vigore debbonfi riputare di quelli fatti in Milano per la Canonizzazione di S. 
Carlo , confideratt nel luo primo ammadàmento , e moltiplicità di depofizio- 
nr non ancora difcu'Te , ed agitate . 11 nome poi fempre gloriofo , e vene- 
rando del Regnante Sommo Pontefice ,, che fu promotor della fede nella 
Cauta di erto Beato , potrà fervire di una teftimonianza gravifiima in nollro 
favore ; tale riputando egli quella pruova della prudenza di AlertànJro , e 
cosi chiara c contcllata , che nertùna oppofizione vi fece. SIG. OLTR. Ni cre- 
do mi addurrà , che due tonfeffori foffero ne! medepmo tempo , perché chi l'un» 
conobbe in tal rango , doveva conoscere ancora Palerò , e pure giuri di averne 
compiuto un fóto . VITT. Falfo . Nertùno de’ teftimonj recati giurò quello. 
SIG. CLTR. Se mai ricorre ffc alti ritiramene i de t Santo nel Collegio di S. Bar- 
naba , guefh mn furono tutti per fine fpirituale , Jc condo lo file tenuto da 
lui , né furono in tal numero , e freguenti tanto in gue' due anni dt' guati 
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deputar fi fui , che il Suoli ri portar fot effe H titolo di fi/o Ctmfcffòrp 
Ordinario , anche quando confidato fa aViffi , qualunque volta colà ritiro]/! , 
V1TT. O fi ritirava in S. Barnaba , e vi andava a que’ tempi , e'd 
in que’. due anni, che intende il Signor dirocchi , tanto dovente , che’ per ‘ 
/ino quel Sacrilego , che aveva diflegnato di' togliergli la vita, colà credeva- 
t'.i lare il luo colpo. II Giuliani poi , al quale crederà , dice alla p. jS». 
de’ Barnabiti , che S. Carlo fi ritirava ftverite in S. Barnaba , ed in altri faro 
luoghi , per attendere con pii! quiete alfa iefe dillo Sfililo . troverà pure 
qualche teftimonianza di quelli lacri'jitiramenti a fe non (olpctta in Giovam- 
battida Poifcyino , che fapeva certo, dove codumava di ritirarli il (uo Cardi-' 
tjalc, e Signore .. Ma fi liberi pure' ancor di quella follecitudir.e , che ufei- 
remo di tali ((rettezze . A tempo quedo lol penderò, che irf S. Barnaba 
praticarti: il Santo , potcvale rifanare la' fantarta , o certo fuggerirlc più' mo- 
derato cbnlig'io . f)ra fuor di propc ilio , cercando per (e un ricovero , credè 
di togliere a noi ogni dil'cfa . 

LXXVI. SIG. OLTll, (Hi affari in 'oltre dr ' righettò affidati al Beato no! fa- 
ranno al ceno mai divenite nitanpjeo "Sfra ordì a>i > (.onfcff'.re ehi Borromeo , 
non * che ordinario ; (ir come te direzioni di fpi’ito noi ai-, h' areranno altro pià' 
che di lui coni, dente . VII f. Qui ' véramente s’intoppa, e li confonde. Le di- 
rezioni di Spirito proveranno almeno che folfe Padre fpirituale ; non è così ? 

E che più fi ricerca ? Animo dunqut , faccia buon' ufo di fua memoria . Le 
Ibvvenga , che a car. 48. per dimostrarci dove più fegnalatamente il P. Barelli'^ 
Snrtnua il fuo Ipropolito; mi dice, ( a ) In due la ghi particolarmente rn'in-' 
culea il d. Barelli , < he il P. Ahfftiidlo fffè Padre fpirituale del Santo ec. , 
S1G. OLTìt. lilialmente il prevale fi , thè faceva S. Canto de* Configli del Sao-' 
li , non giova all" intento dell' Avvei farlo , pereti il Santo con fa feritele , 
che quafi ordinariamente fèrvivafi del di lui parere , d ntifìra , che ti non eia 
il [olito , ma fidamente quafi' ordinaria configlielo ; ed il p. Pa rienahl nella 
l'ira de t P. Adorno fnvìamente di linfe tra qnejh titolo , e l'altro di Confi f/orr, ' 
laonde rat fi pn fieni a l opportunità di avvertire , thè n ai ' deve poi' effando (i tan- 
to ampiamente il piegio di Confi* iteri ne! V. Alt fiandra , come fi cof/uma ; 
ferihi non l affate 0 vero quitto , che fi decanta intorno alle irruzioni dal 
Sadi date a! Boi romeo per il governo delia fua li fan fi. VITT. Che ha da 
ricercare , o Signor Oltrocchi , nella (ua Apologia codede ngove brighe ? E ' 
non le pare di vedere in fe rappréfenraco un uomo, che dopo varj avvol- 
gimenti , c sbattimenti di tsmpcdà per-uitimo ha perduta ancora la tramon- 
tana? Non era' t* Polito Configliere del Santo, poiché del di lui configlio il 
Santo valcvafi folo quafi ordinariamente. Ma (e quali ordinariamente fi va- 
leva de! configlio del Saoli , e quedi non era il finito configliere ; il folito, 
cflia l’ordinario, come V. Si lo chiamiti , che aveva da fate? Non vede a 
che inezie fi lafcìa trafpomre , o lott-g iczte, che da loro fi (càvezzano ? Ma 
poi a che propofito ? Se come o-lerva ne. la Vita del P. Adorno palla diverfi- 
tà tra ’l titolo di Configliere ; e di Coofellore? che ha ella qui da farli ad 
interpretare tauto alla trilla ‘le parole di San Carlo ? Dice il Santo , che dal 
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prudente , e dotto configlio del Saoli fi vale quali ordinariamente . Non è 
quella Sintaffi cosi difficile, che anche I’en2a i Tuoi commenti non fia balle - 
volmente intefa per fino da un Grammatico . Se ciò non balla a lei , vedrà 
il redo a Tuo luogo, e come anche più fi efprima il Cardinale Bella lette- 
ra , che fcrive al P. Generale della Compagnia di Gesù , che ella forfè fra 
le molte miglila o non ha veduta , o non ha curata . 

LXXVII. S 1 G. OLTR. Roma quando il fece P'efcovo non credi così , e quel 

che più prova , S. Carlo medefìmo parve , che per canto ijlrutc» non lo rìcono- 

fceffè , mentre P Ormando , allora quando fu eletto per la Sede di Aleria quel 

pene r alice Proposto , ((riffe a! Cardinale dì Santa Pratfcde te feguentì parole nel 
dì ii. Feblrajo 1570.: V. S. llluftrils. non mancherà d'indrizzarlo , e aiutar- 
lo in tutte le cofe , clfendo Ella uno de’ buoni Maeftri in quell’ arte , che 
a:bbiamo .... ; e quel Santo coti umile , com’ era , accettonne l incombenza 
t ol rii pender e in ‘“l gufa nel giorno at. Pebbrajo dello (Irffó anno . lo non 
mancherò poi di qui d’indrizzarlo, e d'ajutarlo in tutto quello, che potrò ; 
ed in adempimento della promeffa , parmi , che non tafeiaffè di fargli paffare 
qualche indirizzo anche nella Corfica , dov' egli riffe deva . VITT. Quel, che 1 

Roma credelle del Saoli , quando fu fatto Velcovo ; e quello che ne fcrillèro J 

Prelati, e Cardinali di gran nome, e quello che ne pubblicò in Conciltoro 
il medefimo Santo Pontefice Pio V. , e quello che ne ftimalTero e l’Ormane- 
to , e lo Speziano , è tale , che non battano per ofcurarlo tutte le arti , e 
tutte le invenzioni del Signor Oltrocchi . E fe quanto fi è accennato non gli 
ballalTe , e le piaccfle avanzarli in quello meltierc di cenfurare le Vite de’ 

Santi , c de’ Beati , Mario l’afficura , che in quella parte non le mancherà 
mai chi le rivedrà di Tanta ragione le bucce . Non credo però , che polla 
V. S. trovare alcuno cosi fciocco , e melento , che non fi debba accorgere a 
quanto mifere pruove fi attenga per deprimere il configlio , e la prudenza 
del Saoli . L’avrà trovo il Signor Oltrocchi , ma al tempo di San Carlo 
■on viveva , chi per quanto lolle di favio accorgimento , di prudente confi- 
glio , e di una legnatala dottrina , fperienza , e integrità , neffiin bilogno 
avelie egli e del configlio , e dell' altrui indirizzo , e maffime di quel Santo 
Cardinale . Veda inoltre , Signor Oltrocchi , dove l'impeto di criticare lo 
trafporta; Te per bene illrutto S. Carlo non avea il Saoli per ciò , che ri- 
guardava all’ indirizzo Tuo proprio , e al ricevere da lui configlio nel gover- 
no delle più importanti cole , come poteva di lui fcrivere con verità quel- 
lo , che Icr iITè ? Come valerli di lui lenza biafimo in quella maniera , eh* 
egli fteffo Icrive ? Cosi è , Signor Oltrocchi : non può biafimare i veri , e 
(celti , ed intimi Mini (tri del Cardinale , lenza vituperrlamcnte farli a dilap- 
provare la condotta del Santo medefimo . 

LXXV 1 I 1 . CiaCcun vede, che le parole qui recate della lettera dell’ Orma- 
ndo , e della rilpolla del Santo , nulla fermano di quel concetto , che del 
Saoli , e del Tuo prudente , e dotto confìglio debbefi giullamente avere : ma 
pure codclli 'corei , medi in limili vedute dal Signor Oltrocchi , invogliaron 
Mano di cctcar le lettere . La difgrazia però volle , che in quelle r facce co- 
ti piare 
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piare dal Bafcapè, r.cn li trcvarcro. Fu però (infoiar previdenza , che gli 
vennero alle mani quelle midi f. me leitere , eie furerò dalla Biblioteca A m- 
brofiana fatte cftrarre da Pietro Paolo Eofca allora Prcprtfetto della lìelTa Bi- 
blioteca . Furono quelle fottolcritte dello Belio dottiflìmo , ed umaniflimo Si- 
gnor Bofca , e da quattro telìimonj il di aj. Nov. 15*7. , e fu autenticato 
lo fcritto dagli Abati del Collegio de’ Notaj , e Caulidici di Milano, Alfon- 
lo Belingeri , e Ccfare Loria il di 1. D cambre dello Bello anno. Se quello 
non era , conveniva tacere . Perche ella fa , che rigori fi ufir.o a quelli giorni in 
quella Biblioteca, perchè non fi eilragga, nè fi veda cola alcuna Manofcritta, che ap- 
partenga a quelta caufa . lo le confellcrò.che varie lirade fi fono tentate di varie per- 
lonc, anche di lei amiche, facendo loro ccno(cere,chc troppo offendeva il luo decoro , e 
troppo chiaro inoltrava di avere una cau r a troppo cattiva alle mani , onde 
temeva tanto , che vedeflèt la luce que’ documenti , che prima con tanta mi- 
lanteria aveva preferti . Ma ogni mezzo è liuto vano. Eppur veda , che trat- 
tandoli di difendere Servi di Dio, non è mai mancato quanto ballalTe . Ora 
fenta , Signor Oltrocchi , fc io le rcciteiò fedelmente la lettera dell’ Orma- 
neto degli 11. Feb. 1570. Senta, e impari a parlare de’ Beati con rifpctto: 
fenta, e riconofca quello , che del Saoli Roma credeva . 

LXXIX. „ Ebbi il procello fatto fopra la pcrlbna del Padre Prepofico Sauli, 
„ e quello , che ha raandaro poi lopra la Chicla d’Alcria per mano di 
„ Monftgnor Illullriirimo Alefiandrino , al qual V: S. Illultriirima ha indiriz- 
,, zato quello fpaccio , e di tutto quello s' è dato conto a N. S. , quale jeri 
„ in conciliorio propofe la provifione , che fi aveva da fare di quella pedona 
„ a quella Chiefa , e cosi con fod.Ps.uzion di tutti pafsò la fped zion l'opra 
„ quella piovifionc , della quale Sua Santità reila confol.itiffima , per la (pe- 
ranza , che quello bon Pallore chiamato da Dio a quello pe ò , abbia ad 
,, clfere di gran fa ! utc alle anime di quella aifli ta Lola , per beneficio della 
„ quale, e di quella divozione fpirituale N. S. quell’ ora mi ha comandaro, 
„ che V. S. Illuìlri's. facci lapere a Monfignor eletto , che abbia a prove- 
dere di mezza dozzina d’uomini della fui compagnia per comlur feco, per 
,, indirizzare il Seminario nella fua Dioceli , ci mfeg tar , e predicare la 

„ la dottrina Crilliana a quei popoli, quali ne han grandilfi.no biiogno “ 

E poco dopo . 

,, V. S. Illullrilfima fi rallegri della provifione fantiffina , che ha farro 
„ N. S. della perfona del Sauit al a Ghie a d Alcria , perciocché le ne fpera 
„ gran frutto per ogni ragione: cd 10 co. fi ierando alle mnerie nollrc , non 
„ vedo via più ficura a poi vi rimedio , die a far buoni Vefcovi , e maìfi.me 

„ in certe parti, che fi trovano aver tanto bitogno “ cd appreso. 

„ V. S. lilullrilfim* facci buon animo al Salili a pigliar quella Croce , la 
„ qual fe bea è grave, la carità, e l'amore vero N. S.'Dio , c le lui ani- 
„ me la farà leggiera . Panni , che egli non abbia a lare alcuna rcniten- 

,, za , ma accettar tutto quello , che il Vicario di I. C. in terra guidato 

dallo Spirito Santo g.i mette fu le (palle facendo la Santa Obbedienza , 

„ ed abnegando fc llello con tutto il lento pioprio. Se mai ( A,cJti Signor 
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„ Oltrorebi ) s'ebbe opinione d'uomo , che in quell’ occafì.n : faceffe frutto , 

„ la si ha avuto di quello, e fpero , che egli con le operazioni l’accrefcerà . 

„ V. S Illullrilfima non mancherà d'indirizzario , ed ajutarlo in tutte le cofe, 
offendo ella uno de’ boni Maellri in quell’ arte , che abbiamo . A me pa- 
„ re , eh’ egli abbia a fcriver una lettera a N. S. con quella pietà , pruden- 

,, za , e gravità , che fi conviene in (imil forte di cofe ; e fopra tutto non 

„ fi ha mancar di condur quelli fei Padri nell’ Itola ; cd in quello non fi re- 
„ plichi , nè dia difeontento a Sua Beatitudine , che lo defidera canto . 

LXXX. Quella è la lettera , che moilra il Saoli , qual folTc , non quale 
lo divila il Signor Oltrocchi , fiaccandone così malamente una particella , 
Udiremo ancora la rifpolla di San Carlo, e finiremo di rimaner perluafi del- 
la cagione , perchè lì tengono occulti quelli documenti . 

„ Ha poi ricevuta oggi la voltra lettera degli xi. e villa la provifione , 

,, che N S. ha fatto del Prevollo alla Chiefa d’Alcria , alla quale volendo 
,, S. B , coite fcrivetc , ch’egli fi trovi quella Settimana Santa ec. “ Non 

ebbe effetto tal penfiero per le difficoltà in altra fua lettera degli 8. Marzo 

feri tea a Rama dal Cardinale . Per venire al propofico , feguita cosi il 
Santo . 

„ Del condur feco quei liti uomini della fua’ Congregazione , li Padri , coi 
„ quali ne ho parlato quella l'era , m'hanno dato intenzione , che N. S. ne 
,, reflcrà fatisfatto . L’Eletto fcrive una lettera a N. S. , che farà qui alli- 
„ gata , conforme al ricordo voiiro ; inoltrandoli pronto a far l'obbedienza. 

,, di Sua Beatitudine . lo non mancherò poi di quà d'indrizzarlo , e d’aju- 
,, tarlo in tutto quello , che potrò , e gli ho fatto vedere tutto quello , 

„ che mi fcrivete di lui , cosi per fargli animo a pigliar allegramente quella 
„ Croce per amor^ di Dio , come perchè veda la grande afpettazione , che s'ha 
f, -di lui in quello Minillero Epilcopale . “ 

O Signor Oltrocchi , fe foffe fiato prefente nella noflra adunanza , quando 
fi fini di leggere quello paragrafo , che avrebbe mai detro , fenrendo Lelio 
esclamare a quanta voce avea in corpo: E quelli fono i Dottori, che hanno 
da por legge al Mondo ? Quella lettera del Santo fi cita dal Signor Oltroc- 
chi , per farci vedere , che S. Carlo non aveva il Saoli per troppo bene 
Ifirutto ? Che Rotata non lo avea in grande fiima d'uomo di configtio , di pru- 
denza ? E non bada quello folo per infamare qualunque cenfura ì Io voleva 
fgridarlo , ma non ebbi cuore , perchè diceva troppo fecondo la ragione . 

LXXXI. S1G. OLTR. Se adunque non [iranno reputate per buone le mie 
ragioni * dalP Avver arti poco importar mi deve ; comprendi per altro , che un- . 
cora egli potrà conofcere chi dì noi due fiafì piti allargato : fe io cbt J piegai le ' 

parole ConfelTiones excipere non confucife , col dire , che il Saoli non foffe 
P Ordinarti Confff, re di S. Carli : oppure lui me de fimo , il quale pretende di 
dare il tìtolo di tonfeffore ordinario a chi giufla la fua affèrtione , pii volte 
ma mn continuamente per tenti notabile udì le confejimi del Santo Cardinale . 

VITT. Senza cerimonie . Quanto ha detto , e fi è ingegnato di provare , 
tutto è fallò i Gccooau avrà veduto, fe li farà compiaccia to di leggere . Ma 
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quello c nulla; il peggio fi c di dire, di fupporre , di (limoare cote falfiT- 
fime come fletei altrui . E dove nel foglio di Firenze trova quelli impicci r 
che attribuire a Mario , nè di titolo di Confeftore ordinario , nè di alTer- 
zioni, che tate fi debba riputare chi più volte, ma non continuamente , per tem- 
po notabile udì le ConfètlìoM del S. Cardinale ? Io credo , che fin i carat- 
teri , e le parole fc le cangino l'otto gli occhi . 

LXXX1I. S1G. OLTR. ,, Mei IF. Raghnamento cùffia* riè, ciré il P. Gain - 
,, zio , Aurore , che vifjfè *’ temo! Ai S. Cucio , e del Suoli , e Scrittore infine , 
,, diffi u fucilo proposito . Si ba perì (peranza , che lu confutazione poffà giova- 
,, re u confermarne fautori! j . “ Pai teflè efpoflo fènza gran pena fi eimeren - 
deri , quale riferir) io aiti* ufuto in confutando nello accennato Ragiona m ento 
il puffi oppofhmi delta Storia del P. Galuzio , e che il ronfi Hai pinti oflo ptr 
compiacere alf Anonimo , da cui rni fi opponeva , che per necetfiti detta mia di - 
fifa w\ lo prevedeva potermi/! movere contro una quietone inutile intorno il figni- 
ficativo fenfo dell* formila effe a Confe Tionibus , quah'a interpretata faveffì 
per rapporto alle ordinarie quotidiane Confezioni , come doveva per f oh Eiezione 
da me oppofla : tute avoli a mi ritenni dallo f piegar la in tu! fenfo r Pere tri cori 
Volendoti intendere , gii /ciotta reflava tu difficolti con le pruove addotte netto 
antecedente Ragionamento . Mi accontentai adunque di render palefc , che l'altra 
parola voluit non era coti aniuerfirtmenee vera , come fi credeva ; imperciocché 
P jj » quella tanto decantata , e probabilmente • prima Confi fiooe dal Santo a 
lui fatta , non concorfe punto la volontà , o la ferita di quel gran Cardinale » 
1 Vi mi darà molto di pena , fé fi provaffe qualche Confiffione a lui fatta altre 
fiate , perché ciì direi avvenuto per accidente , cioè a dire fenz' animo delihera~ 
to di eleggerlo per fitto Ordinario Confe (far e - r nè con quello mi fi potrà moflrare 
in tutto vero Poppo/lo voluit giuda il già detto . VITT. Non l’ interrompo , 
perchè aneli’ ella dee fapere di aver dette delle grandi , e brutte eofe , ma 
la Dio grazia di non averne provata alcuna . Badiamo al fine di quello ar- 
gomento . SIG. OLTR. to non allegai altra prujva contro di quel dot tifino Scrittore , 
fé non fi , che il Suoli non fu rkhieflo- da S. Carlo detcrminatamente ptr 
tfporgli tutta la fua trita in Confiffione nella Città di Mantova ; onde (laremo 
ad attendere , come fi verificheranno le minacce del Signor Critico . Sarà certa- 
* mente forprendente la fua rifptfla , quando farà fervire le mie pruove , per 
confermare il fuo affunto , come fpera ; imperoioccbè mi proverà , che S. Cario 
volte per fuo Confiffòre il Suoli anche quando ricerca con tutta l'indtfjerenza uno 
de’ Padri Ai S. Barnaba . VITT. Come le ombre fervono per far più rifalta- 
re il chiaro , cori fenza ftuporc potrà ella vedere , che le f ue pruove contro 
il Gabuzio. fervono per fare fcoprire di lui quello , che più conferma la fua 
autorità . Rileggendo il Ragionamento vedrà , che qualch' altra pruova contro 
il Gabuzio fi porta. y vedrà] e (Ter falli i fuoi fuppolti ; vedrà, credo , quan- 
to balla . 

LXOCUI. SIG. OLTR. „ ilei F. Ragionamento fi torna al Bafcapè , e fi 
H parta delle lettere di S. Carlo , che furono da quello mandate al Cardinale 
m Federigo Borromeo . Si pretende in que/lo opporre gran cqfe al Bafcapè . Mai 
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„ egl i è tanto il luan contatto , che la fai di (è preffò de' Pofleri quel l'alt m r 
„ Homo , che fi fnprà lalcvolmente fchtrmire anco morto . “ Paco gioverà iti 
nof/ro Oratore il far pompa ai elocuzione , e trionfare nella invenzione , pecchi' 
già veduto alburno , che nella difpofizione egli erra , ed. ora molto piè (prov- 
veduto di memoria fi appelefa , parte ancor rffà molto neceffària ad un Rettori- 
co . V1T T. Il mio valore in quelli miileri di Rettorica , benché fia unto 
fcarfo , che al nu'la molto fi avvicina r pure non teme venire a cimento de’ 
Tuoi precetti, Sig. Macdro Oltrocclii . D'Elocuzione nc fo tanto, che per age- 
volarmi la bifogna, voglio, che mi fi conceda parlare lenza tanto lludio di pa- 
role . L’invenzion mia è naturale , non confidenio in altro , che nel riferire 
le invenzioni altrui . Che fé con tutte le fue diligenze intorno a’ fatti riferiti, 
od accennati, o fcrittori , lettere, documenti, e limili cole allegate di una 
fola invenzione, o falfiiìcazione mi convince , fin d'ora confefio di edere il più 
maligno uomo del Mondo. Della di'pofizione , odia della SintafiV Oratoria 
e Gramatica credo, clic il fin qui detto polfiv per m: eficr ballcvole , per 
lei anche foverchio . Non vorrei pure, che in m-noria fi gtreggiafTe fra 
noi . Non è egli vero, che nel V. Ragionamento fi ritorna al Balcapè ? ET- 
di che , c di chi fi difeorre ? Se non delle lettere dal Bifcapè mandate al 
Cardinale Federigo ? Che mi ricorda ella dunque l’obbietto fattoli da Mitip 
nel Tuo foglio! Che? Doveva io in un lemplice , vero , ma piacevol cenno 
del contenuto di quello dilcorfo da capo prender la cofa , e la cagione ricef- 
fere , e quello, che più piace al Signor Oitrocchi ? Non è egli vero , che in 
tutto quedo ragionamento parlali di quelle lettere? Ella lo ia , Signor Oltroc- 
chi , e le ne può ricordare fenza sforzi di memoria , 

LXXXI V. SIG. oLTR. Non fi ricorda egli di quell abbietto fattomi , che 
tutti gli eruditi • bramato avrebbono qualche giuda riconolccnza del merito • 
del Baicapè nel far pervenire agli Obblati le lettere del Santo? VI IT. Gar- J 
batiffimo Signor Oltrocchi , mentre egli rimprovera altrui difetto di memoria, 
ella fi fida tanto della Tua , che volendo riferire , e notare le altrui parole, 
le altera , e fallitici . Non fi può Mario ricordare di quell' Obbiecto , che 
non è fuo . Via non fi arrifchj tanto nel recitare a memoria i legga le paro- 
le fui foglio flampare ; non dice qui , che tutti gli eruditi tramato avr elio- 
ni qualche giuria riconofctnza de ! merito del Bafcapi nel far pervenire agli Ol- 
itati le lettere del Santo ; come ella fcrive in alerò carattere : ma dice con 
qualche più di ferbo. Ni in que(ta oc cafone , in cui , come dice il Relatore 
per te Annotatimi del Signore Ohrocchi , fi produce per la prima volta rotto- 
gli occhj del Pubblico una coti iella ferie di lettere , farebbe /piaccialo agli 
Eruditi qualche giujla riconofcenza delta fquifitijfima accuratezza del Bajcapi , e 
di qualche fui merito nel fare pervenire a' Signori Obliati quella preziofà ere- 
dità di tante lettere et. Ella fi e ila le medefime parole adduce altrove , per- 
chè qui dunque le alcera ? O dice , fignifican lo dello . Per lei no , che mifu > - 
ra colla Sincaifi Gramaricale il fcnlo delle parole , ed il valore delle ligni- 
ficazioni ; e (opra turco fi picca tanto di memoria , e fedeltà . SIG, OLTR. 

C antro di qucfla fua protesa io mi armai . V1TT. Abbiali pure per la de (Tu,, 

dà- 
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Ctl>icrt: , e prore/la . STG. OLTR. E fittene ei fi penfa , che di ne non fi 
perdi dì nifh il Bafcapè , io peri prendo fempre di mira il Colo Cenfore . Egli 
me de fi mo i he (regione , che etneo di fpeffò fi* chimico in freni quel renerà - 
Ule retino , perché rincorici de lui fempre mi fi oppone ; ed in virie miniere 
in quelli primi fui fcriccun volle fempre rifriggere il Dialugo , crei io inci- 
dentemente d* lui provocilo mi trovi i in nere (fitì di ifferire inviluppilo di 
molti pirid iffi . Udii quii cofi ( entrimi fu(fijltre fempre uni certi quii 
ngione , che mi dichiari innocente ; qualora peri ad ogni fedrl Crifliano vieta- 
to non fi* il rifpond.-re alle accufe maffimamente ingiufle . VITT. Che ha da 
fare nè col Cenfore, nè co’ Tuoi obbietti l'opporre al Bafcapè trafeuraegine 
nel veder le lettere , un lunghirtimo , ed irragionevole ritardo nel foilisla- 
re agli obblighi di una doverola rellttuzione , infedeltà nel trafugare di quel- 
le lettere ì Cosi ella prendi di mira il foto Cenfore in quello fuo Ragio- 
namento ? Si si , dice bene , che facendo contro un difenfore del Bafcapè , 
l’arte fua le infegna di dire quanto può contro il Bafcapè medesimo . La ma- 
niera poi di fcredirare il Dialogo è Hata in vero tutta nuova, ed inafpetta- 
ta ; ma fpero con quel buon elito , che fogliono avere codefle macinine . 

LXXXV.SIG. OLTR. Conf (fi pure il vero l'Anonimo ,e dirami con quale fondamento 
egli efigger volle da me i ringraziamenti ? VITT. Se in verità pretefi gli avelli, ora me 
me ricrederci ; non tanto perchè non riputali! , che potelTe ancora fembrar dicevole 
qualche riconofcenzajquanto perchè meglio conolcerei con chi ho da trattare . Ma li 
plachi di grazia, che io non ho detro di eliggere, ma folo che non farebbe fpiacciuta 
agli eruditi qualche giulla riconofcenzacc. JÌ1G. OLTR. San (è fidi lui appunto di quel- 
le parole del Dialogo , ove pretende, che H Bafcapi dica “ di aver mandate le lettere , 
,, acciò dagli Obblati del Santo Sepolcro li tencITero ? *• VITT. Non faranno que- 
lle appunto le parole del Dialogo ; ma lignificati lo Hello . SIG. OLTR. Or 
tene . lo demojlrai e (fi re cii fit(o , per chi la tenera del Nipote de ! Bafcapè di- 
chiara , che tati lettere non fi mandarono agli Obblati , me lenii al Card. Fe- 
derigo Borromeo ; cotte; anche perchè gli Obblati ncmtno da quelli le poterono ave- 
re , fittone ebbero le altre . VITT. Nulla dice la lettera del Nipote del Ba- 
fcapè di contrario al Dialogo ; nè v’ ha ragione di dubitare intorno alle 
efprelTioni del Dialogo medefimo , qualunque forte l’evento di quelle lettere i 
ficcome credo balte voi mente dimollrato. SIG. OLTR. E' quefh fard uno op- 
porre gran cofe al Bafcapè ? lo a! Cenfore folo oppongo gran cole , vai a dire, 
che quel Dialogo , fupra de cui egli appoggia , non pui effire de! Bafiapè , per- 
} t. chè non fono capace de crederlo poco amante detta verità ; anzi diri , che * il 
Cenfore medefimo oppone una pregiudicheoote taccia a! Bafcapè , perchè con lo 
J'flenere quel Dialogo , come da lui compo to , lo fa urtare in motte contri dizio- 
ni . VITT. Non li faccia , Signor Oltrocchi , tanto alieno dal credere , che 
il Dialogo opera lia del Bafcapè , dappoiché in quella Appendice ha fpiegata 
baftevolmente la fua intenzione . Per altro col togliere al fuo Autore un olie- 
ra infìgne , lo pregiudica: nè io col follenere il Dialogo, qual è, parto de- 
gno di un faggio, e Santo Vcfcovo , e Scrittore, altro fo, che difendere le 
ragioni dello Hello Bafcapè . Vedrà poi , Signor Oltrocchi , che il Dialogo è 
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magro compenfo a fcufare il male , che dice del Bafcapè . SIG. OLTR. // Ba- 
( / a e cereamente , per quanto io /oppia , n r n piettfe mai dagli dilati ringra- 
ziamenti per tal titolo. V11T. Neppur Mario per lui. SIG. OLTR. Dunque 
fe io provo , thè non melila di e//er e ringraziato, ni voglio ringraziarlo per un 
teneficio non ricevuto , tif pondo (oh amo a ehi pretende , eh' io dia ringrazia- 
menti a ehi non fono dovute . V1TT. Se cesi è , rifponde a* Tordi , perchè 

neffuno ha ciò pretefo . Ma fe non rilponde al Balcapc , perchè lui oltrag- 
giare con varie raccie di biadino , che a lui foto in quello ragio- 

namento fono dirette ? SIG. OLIR. Godo, anzi molti/fimo mi compiacelo , che 
grande fra ri concetto lafciato di fe medtfimo pre/fo de' Pofieti da quel / aleni 
Vanto, e fer. za eh’ ci fappia {chermirfi , io pretendi difenderlo dagli infu/ti , 
che gli fi fanno da me no, ma dal? .twer fario , come or ora fiam per vedere . 
V1TT. Credo, che abbaftanza fi fia veduto in qual maniera goda, e fi com- 
piaccia del concctco lafciaco dal Baicapè ; vo’ dire come il lupo delle pecore 
fi rallegra per mangiartele , c divorartele , fe può; ed ella per difiìpare , e 
difperderc, fe gli riulcifie ( con buona intenzione però ) il nome e la fama 
di quel Vefcovo . Ma innanzi, innanzi pure, che vedremo qual fi porti il 
moderno difenfore del Bafcapè, e gl’ infiliti , da’ quali lo difende . 

LXXXVl. SIG. OLTR. „ Ac/ Ragionamento fi torna al il. , e fi fa 

confronto tra l'Opera de! Bafcapè, e del Gufi ni \ fi pai la della Tradii zio- 
„ ne della prima-, de' contraili della feconda ; del Jiiaiogo aggiunto alia .'lo- 
„ ria del Bafcapè-, non fi vuole tal Dialogo di q-iefh Autore per le contraddi- 
,, zi >ni , che vi fi rilevano -, cioè folto quelli Cjliri fi dice quanto fi può contro 
,, il Bafcapè: e filialmente fi par a g ma Cop.ra del Dafaoè con la moderna tra- 
„ dazione . In fiat u t tanti fi di e , e fi ridice , eòe dille 141 . pagine , nelle 
„ quali fi Cerne. igni i fei Ragiona nent i , 6q. t'impiegano in qucjt' ultimo , 

„ 1 tare di q-refii lafci ancora fi troveranno le (ne ritorte . “ Parmi , che l'dv- 
ve-fario in qitefl-i putto mi opporrà , eh' io viglia rifriggere il già detto di fo- 
pra ; mi Infingo pero di ottenere da lui cortejrmcnte il perdono Jul rifieffo , thè 
col replica’ fi f opra di q ut fio propofito nelle novelle le fue ac nife , altro da me 
non 'fifa, thè imitarlo , Per JodC.t farlo in tutte le di lui propofìzioni . ’ 
V1TT. Vi fu chi andava gobbo per iiniiare il fuo Maeftro , e fe ne cele- 
bra la memoria nelle Icuole ; ma che V. S. vada fghembo , e zoppicone per 
tener predò ai un fuo fculajo , cui tanti precetti ha già fatti intendere di 
Dialettica , e Rettorie! , di Gramacica , e di S'in talli d’ogni Corta , oibò non 
fi conviene al grado fuo . V’ebbe tra noi chi voleva, che fi cercaflèro i luo- 
ghi replicati nelle Novelle : mi no, dide Lelio, non occorre . Già il Signor 
Oltrocchi (ili la fine della fua Introduzione ci ha avvilati , che Avvegnaché in 
tffi fòglio da l * tuie» non /t ferii ordine alcuno, pure io per pià chiaramente 
procedere ho ridotte le aren e fattemi a tetti capi et. Che ha adunque da 
imitarlo nel ricordine, c replicare, anche lenza edere richiamato, dal foglio 
i luoi ingegno!! trovati? Vede, Signor Oltrocchi, che fi fcherza: ma non fi 
può a meno, perche in vcrirà la (cu ! a per le tante ripetizioni è piacevole. 

SIG. OL I R. io mi a 0 veggo te infilino de! fonile artificio del iig. Anonimi , 

il 



H faste [coprendoli confato dalla fan prima fcrìttnra in an labirinto , da crii 
correrebbe rifcbio di non li prefio fortire , ora vorrebbe far comparire m me un 
trave mancamento di rìfpetto , ornando doveva pìnttoflo conpfitre ingenuamente 
it difetto della cieca f uà credutiti, la f reale a tal puffo il conduffc . V1TT. 
Fin qui fiamo in qualche intrigo , nè vegeo l’ufcita : alletteremo , che la no- 
ftra Drianna , diceva una volta un altro Vittorio amico del Caro , ci appre- 
tti il gomitolo dello fpago . S1G. OLTR. Molti argomenti occulti , ed altri affai 
palefi armato egli aveva contro di me , { palleggiato dalla autorità , da cui 
[apponeva di[e(o il Dialogo . In oltre affidato fu! credito , che profilava alla 
scoria de l Bafcapi , con affilato dominio incaricata a me ne aveva la rifUmpa , 
con efiludere la traduzione ad Oiuffioi . Mi correva pertanto l'obbligo di ri- 
f fondere a' primi , e di [gravarmi del fecondo pe[o , che di addogarmi ti pre- 
tendeva , 

V1TT. Mi faprebbe roo indovinare. Signor Oltrocchi, quante volte mi ab- 
bia ripetute in quella fola Appendice codette fue baje , e fancalie ? Ma afpet- 
ti a pronunciare il numero tino alla tioe , che forfè fe ne aggiugnerà alcu- 
no . SIG. OLTR, Alevami (ut [me della fua Scrittura comandato di leggere 
il recante del Dialogo da lui non efpof/o ; ni io mancai dall’ ubbidirlo , e da 
capo' a fondo il confiderai con tutta l'attenzione ; ma (he ne avvenne ? Con- 
frontai li paffì con le lettere del Bafcapi , con la di lui Storia , e con f uanto 
era necrffàrio per chiarirmi della verità : bilanciato fumdi H tatto con adendo- 
ne mi fi ( vegliarono [ubico nella mence fttejlc due illazioni in un naturale 
dilemma : 0 il Bai capi non fece il Dialogo j e per chi mi fi oppone ? 0 il fece-, 
e in f kefir inciampi in molte contraddizioni . VITT. Mi pareva llano , che 
Mario fi avanzalTe nel foglio a comandare a V. S. Ma poi ho trovo , che 
tempre porta le cofe , e le intende fedelmente a un modo . Le pirole , colle 
quali termina il foglio, fono: Ma cib balli: vedrà chi vuole f uanto l'Auto- 
re fu furilo proppfito datamente parli . Sicché o fi prendeilè la briga di leg- 
gere il Dialogo, a ne faccITe fenza , taceva a Mario egual fervizio ; a le 
maggiore ; fe avendo gli occhj alquanto appannati , non fi fofiè arrifchiato a 
rilevar da elfo cofe tanto ttravagròti , e fpropofitare . Al fuo dilemma natu- 
rale facile cola è rifponderc , coll’ imboccargliene un altro . O V. S. crede- 
va elfere il Dialogo, opera del Balcapè , o no , Se il credeva ; perchè con 
tanti sforzi vuol ’perluadere , o fingere di perluadere il contrario ? Se non lo 
«ede , perchè eflendone il Balcapc innocente , tuttavia lo punge , e morde, 
c trafigge? Al fuo facile è la rilpotta . Il Dialogo è del Balcapè ; e le 
contraddizioni fono tutte fue, riverititfimo Signor Dottore, che ve le ha fab- 
bricate di pianta 

LXXXV1I. SlG. OLTR. Applicando pofiia a congegnare la rifpofia , att.nen- 
domi alla prima illazione perche piti onorevole al Satrapi , primieramente con 
* p. «e. narrazione (incera date cofe fuccca-ate * nello [criverfi , pubblicar fi , e rifiam- 
parfi di tutte due le fiorie , levai alcuni prcgmdicj a' Leggitori, e con certi/ - 
fimi autentici documenti II dijpofi a eonolcere per intiero la fuifitone , che fi 
doveva introdurre , per intendere a fondo la mia Apologia agli oppo/li a go- 
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menti de/P Awerfa rio . VlIfT. Vuol intendere , per quel, clic mi avveggio,, 
dal principio del VI. Ragionamento fino al Giudeo: dove c , toccato a me 
ricapitolare più quali fallili , che parola di quelle finccre , ed autentiche rela-, 
zioni . Prolegua felicemente la fua Sintaffi . SIG. OLTR. Suffcguentemente , 
formiti in parte , perché altre ofiirvazioni fané aveva ili pafiàggio , e per in- 
cidenza anche nel V. Ragionamento ( VITT. Buon compendo ) P e fame dii 
Dialogo decantato , in cui fi venne a ( coprire le occulte p a filoni dello Scrittore , 
le quali non gli accordavano di godere tutta quella dote di autorità, che fi pre- 
tendeva . Per tal maniera quel forte Awer farlo , che pensava dt avere alle (pal- 
le una ficuriffìma ritirata , ritrovofii tuttavia in campagna aperta , (proveduto di 
difefia . VITT. Quanto di difefa poteva recate il Dialogo, fu Tempre in (leu-- 
ro . Ma contro le armi del Signor Oltrocchi Io Icampo dt elfo Dialogo poco 
valeva , o fi rigettale come non compollo dal Bafcapc , o fi difendere , qual 
4 , veramente fuo . SIG. OLTR. Acciocché peri non veniffe ad if capitai e in 
quefh incontro il credito del venerato nome del Hafcapi , uopo di avere efami-, 
nato gP ingenui di lui fentimenti efprefii in molti originali ferirti e di lui , c di 
altri , venni in parere di afierire , che il Dialogo non f'fie fua competizione , 
co! qual partito cibi i! vantaggio di liberare quel ragguarai vote Prelato da ogni 
taccia , e di profetare al Pubblico , che io non gli aveva perduto il concerto a 
tal feguo di crederlo capace delle debolezze , che io (coperte aveva . VITT. Io 
mi (limava , che quella fua nobile rifoluzione di negare , che il Bafcapc fia 
■flato Autore del Dialogo , me l’avefTe già di fopra lignificata . Ma avrò in- 
velò male . Bensì non vuole il Bafirapè , che gli tolga quelle fue debolezze : 
ni vorrebbe , che fi deflè tanto affanno per mantenergli il buon nome ; che 
non ha bilògno di quelle difele : e ben fi accorge da quelli fuoi atti di ri- 
fletto , come darebbe alle fu: mani , fe ptlTalTè a qualche confidenza . SIG. 

OLTR. Qptefla é la Sintaffi giufla detta prima parte del mio Pi. Ragionamen- 
to . Dicami ora P Avverfario : Tali miei fentimenti fono ingiurie al buon nome 
di qu-l Tefcovo , o fono in vece cautele , per mantenergli it concetto ? .1 tentano 

forfè il titolo di maldicenza , o piuttofio quel di rif petto } VITT. Si è vedeto dove oc- 

correva, e quanto badava ; il vedremo ancor più chiaro prima di lafciarci ,S. OLTR. 

Se le contradizi.ni da me rilevate , fino ev'td. mi, come * dim piai , (oh io da chiamai fi 
fuo Remico , o pure P Avversario ? VITT. Se tutte le colè fa egli, e conofce , Sig. Dot- * t> ‘ 41 
tore , per dimollrazionc , come le contraddizioni del Dialogo ; per verità dopo 
tanti lludj nulla faprebbe dt fcicntifico . Ma ficcome codede contraddizioni ella 
per diporto le finge , e le crea , c fa , quanto vagliono , cosi faprà di, fetenza. 
moltilTime altre colè. SIG. GLTR. fi ti , che inavvedutamente afferà tfiere del 
Pafcapé legittimo patto il Dialogo, lo farà inviluppare in qualche menzogna , o 
parali', (fi ; non già io co! volerlo fu apollo : mentre delle due accennate illazioni , 
ri feguiranio i detta ni del 'a prudenza elrffi la prima , ed egli finta av veder - 
jene inciampi netta feconda .VITT. E batti, c picchia , e martella . Per ve- 
rità , fe mai fiale in cattedra a fpacciare di codede Sintaffi , ha da fiancare 
di noja pei fin le panche , e gli Igubciii . Slu. OLTR. Deve adunque avve- 
de rfi , che tutte quelle gun cole , te quali fi oppongono , non fono obbietti da 
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me felli e! Befcepì , me lenii cppcfizioni fétte e lui medeftmo , che deve tut- 
te ioghi o/lìrfele , (e vuol mo/lrerfi cojlente nel primo fuo penfiero . VITT. Non 
pollo a meno: fe t certo, che il Dialogo è del Bafcapè , come pollo abban- 
donarlo ? £ ciò fuppofto , che non ha difficoltà a credere anche il Signor OI- 
rrccchi , tutte le oppofizioni fatte al Dialogo non vanno a ferire il Balcapè f 
Ben è vero , che l’inghiottirmele tutte mi è dolciffimo ; elTendo poi tutte vere 
lodi del Dialogo , e del (uo Autore . 

LXXXVI1I, S1G. DLTR. £ pure fi meni unto ramare contro le difife mie 
indirizzine e difendere nuche il Pnf cupi , e tnle fcnlpore fi fece dn t ninno , che 
con un ntto vivi (fimo , e fempliri(fimo di defiderio non munti di Iremere , che 
f fièro fottopofii li miei Reghnementl n' fulmini , ed ulte cenfure di Rome . Co- 
stui ccrtemcntc non fi nwedevn , che configli» migliore liuto (urtile II fur por- 
re nell' indice de' lilri proiUtì quel Dtelogo , che lente d' infumure un Cefco- 
vo , col pretendere di furnelo credere P Aulire , ed infiemt fi iforzu di torre 
H prepio elle felice lodevole del Ctufieni , che fu fempre reputete vener elite , 
e di prindtffima fratto e tutte le Cotefe . VITT. lo non dubito , che i fuoi 
Ragionamenti , Signor Oltrocchi , fe folo confrontati fi fodero , non dico co’ 
manoferitti , che non erano efpofti ad ognuno, ma co’ celti ftampati , e da 
lei allegati con quelle fconciature , che fi cominciano ad incontrare nel pri- 
mo luogo , che adduce alla pag. >. , che è il primo periodo dell' opera La- 
tina, che difende , lenza andar molto innanzi , potevanfi fottoporre a qual- 
che più rigida cenfura ; potendoli quindi con ogni ragion dubitare della na- 
tura di quell’ opera, e dell’ indole dell’ Autore . Non parlo delle altre pro- 
pofizioni, colle quali per ogni vetio fi prenJe di mira l’oHulcamento della gloria, 
ed il biafimo della Vita di un Venerabile Vedovo . Tai cole ella la, che 
furono timefiè al giudizio, ed alla revifione di chi ella bramava , ed era 
confapevole de’ fuoi fegreti . Ma via tono u citi i fuoi Ragionamenti con li- 
cenze de' Superiori . Nè a noi tocca cercare , che fieno lottopolli a' fulmini 
di Roma : ci balta moltrarli in ogni patte , e punto di co.-itroverfìa o di- 
ritto , o rraverfo da lei introdotto lallaci , inluifiticnti , fufiitici , falli , ed ap- 
poggiati a falfità chiariffi ne , ed a manifeite alterazioni , e falfificazioni di do- 
cumenti . Non cosi il Dialogo, che di fiutili milizie non ha da vergognarli, 
e di quanto dice può rendere buona ragione . Che fe baftailè per far porri 
me’ libri proibiti un opera il tentare d' tufi mere un Pefcovo , nulla certo 
avrebbe da temere il Dialogo ; ma troppo ficuri non farebbono i fuoi Ra- 
gionamenti , i quali non folo attribulcono al Balcapè , quanto fi vuole con 
una troppo palele , e dichiarata finzione detto da altri nel Dialogo ; ma in- 
oltre fuor del Dialogo tanto dicono contro il Bafcapè , quanto baderebbe 
per fe Hello a portar biafimo, ed infamia a quel Venerabile Prelato , fe ogni 
arte, e maldicenza non fi dilcopiiffe finfiffima in ogni parte . 

SIG. OLTR. io in oltre dtmofirei une pitntjtme efirvenze di J, lime verfo 
■pue! degniamo Pefcovo col di(fimutete nette Prelezione elle Piu de! Sento I 
toni r-Jli (offerti del Cdufieni ; non così U mio Avver ferii , H quele mi oli ligi 
•con le (un Scritture juefi violentemente e ritorcerli, VITT. Quanto ha det- 
to 
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fo di vero ne' Tuoi Rigionameuti tutto torna a lode della moderazione , age- 
volezza , e fintiti del Bifcapè : on le pareva lenti pregiudizio di lui farne 
pomo» anche nella Prefazione. S 1 G. OL.FR. Quele colpe elle i mtì le mie , fe 
il Cenforc all' oppormi furi bene ino * Dittici mi pofe in nectffiti di difender- * 
mi ? tn mt ninnine devi rtpmer{i parti etiti di /lime , men-re indinne * cre- 
dere , che il Befieoi non ne fo(p P Autore , e per venti ognuno eonojce , 
dee col toglierlo ni medeimo, non ho detto di lui tutto fucilo , dee (i pote- 
vi dire . 

JLXXX 1 X. VITT. E’ tempo ornai , Signor Oltrocchi , di aprirci più libera- 
mente l’animo fuo. Codeilo trovato del Dialogo egli è troppo fcarfo compen- 
fo alla fua grande Aima pel Balcapè . Come queAi è da lei trattato , an- 
che oodo che autor non folti di quella compofizione ? Riandiamo di grazia 
i fuoi Ragionamenti. Degli aggravj , che fannofi all’Opera del Ba'capè , e 
da' manca nenti commeltì intorno alla medefima non facciam cafo. Alla face, 
a*. A dice, che avrebbe dovuto arricchire di maggiori notizie laAampa del- 
la fua tra lucione volgare, ne cioè chi con riputnziooe (!ar po’eff ■ ni confronto di 
fuelU del Gin fi ni . Ss trattali della feconda edizione da farli in Brefcia della 
Vita Latina cogli Atti della Cltiefa Milanefe , Aampaft è vero, ma contenni- 
tn fhrin di/fufn lutino, dee evr/fro ulte meni per prefigger In n fidi' Opern , 
In fonte nvvn S. Curio per Autore , e/fine di dure credito nlln mrdefime con 
nnt di luì pii efuttu notizie . pag. 15. Di lui A dice alla pag 19., che par- 
lando della fua Congregazione , lenze nctenerfi ulte prefi/f leggi delln f un ire- 
viti , eli erge nude fuor di necc/fiti volentieri le redini. E appretto : Kifietlei 
nftentnmenre , come ntiin ri/lretto tn proiiti , e religione di tuttn fuefP empie 
Otti , f'ti/i nd (ilo Olit 'lro di Sun Bnmnin , fenzn fnr menci ine d'elici tuo- 
ni Su .ertoti , eie fui cenumute vivevnno con non inferiore ilrnn , ed ccjtulc 
odore dt fumiti. Qiindi vuole, che le ne ritrattattl, quando parlò della Chic- 
fa di S. Sepolcro . Cosi pure a iac. j j. Di pii non mt ern f uggii n dogli 
orebf fuelln di-re fime , che fece elle png. i j. , per enconiure , /ertene gi tjln- 
mcntc le Angeliche dt Sun Pnoto , nulle perì dicendo det buon nome , e concetto 
goduto dilli ccielri itene, ler/ dt Suole 'lene, delle Mi Itotene , delle fit- 
tone , ed ntcuui nitri pobi le luti con efpre fieni e/fiti (ingdnri , nncbt nelle 
lettere , e fritture del snoto , vedete di lui con tento di efettee.ee . E 
con più di brio nella Aedi facciata. “ Po.libile a Lingue che volefle il Bi- 
„ fcapè tacere del Saoli quel pregia di etti-re Confetture Ordinario del Santo, 

„ le fuel tod' diede fino et P. pi enee/ c 0 Adorno , feiiene con meggior re/lri - 
,, r'one dì pud , che dove ve ? “ 

XC. Anzi infegnandogli o Teologia , o nuova Dottrina CriAiana , parlan- 
do della Confettione farti in Mantova , gli fa rinfacciare , che dipinfe enebe 
tutto il frutto dì effe, cove effetto d He Ponti del Cinfffo. e , f nenie nttriemr 
fi diveve elle Semiti del Penitente. Eccone la pruove di code la ignoranza 
del Ba'capè a ftc. gl. ( a ) " In fatti il Bafca iè nulla ditte de’ fentimenti avu- 
„ ti da San Carlo , allorché dopo li morte del Fratello ,ritiro.H a fi re gli 
„ Spirituali Elerciz) fotco (‘indirizzo del P. Gio. Battuta Ribera , e folamen- 

l * „ te 
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„ te fi dlflìi'c nefofpiegare if frutto cavato dulia Confelfione fatta al Suoli ec.” , 
tJia pure udimmo l'interpretazione dello aver trafeorfe le lettere ,■ benché fof— 
(ero più dt trenta mila, dove V. S. avrebbe in vece del prrvolutavi più vo- 
* Unticrt vedat', le gì , o drligcnrer infortì a fol. 68 . Onde ancora Ella vede te- 
nìffimo , elee U Bafcapè non ava ve detti et te tu Ameni t , e confiderai! t In fio Va 
attentili di effe: e perciò inferi fec , che la Storia (crina dal mcdtfimo non po- 
teva efftr compita , ed in conferii -ne. t dtverfi reputare di molto inferiore alla 
modernamente /Zampata . Ne! VI. Rag. dice a fol. 8t. , c 8x. che fi correffi 
dal Bafcapè il fatto del P Archile agiata fatfamente dallo Scrittore prima rfpolo . 
A fol. 84. ollèrva fertilmente, che giunto al 1J78. , vedendoli il Bafcapè pref— 
fato per compire la Vita pa’ve , thè con un po' di prttìpizio attorracciaffc il 
refi ante delle azioni de! Santo , (dirne ertegli anni foffero , per- coti dire , H 
fiore delle più ielle fine imprese. Le prmve fono gentili , e muffirne la fegusn-- 
re . Ma niffùna cofa può mettere meglio in chiaro il mio penfiero , quanto il com- 
ponimento medefimo . Cffèrvifi di eraria , come qua/! tre anni del Pontificato de! 
Santo ( t quali anni'. ) croi il 1581. 8t. , e 8$. fino al Novemire in dieci pa- 
gine fono deferiti}, quando- ne impi gì h Scritture ien do deci per deferivi!* ti- 
filo negoziato in ifiagna , che rottfiileva in una udienza avuta da! de , cd in tuta 
vi fila di conpedo ce. e qui E'Ia fa 'fi a fuggerirc all* incauto Bafcapè , come, 
poteva, c donde riempire quegli anni , col portare i difagi d’una vifica difar 
ilrofa , e que* tanto celebri colloqui dì Mafino , e di Torino . Peccato che 
non fi trovallc un tale Ajutante a’ fianchi del Bafcapè , quando componeva _ 
Leggefi alla face. pt. Fra fi ideato quell illufhe Scrittore dt far un ampia de- 
ferì rione delle in (igni azioni del Santo, come fi era protefìato nella Prefazione 
Ma la fòrte pii fu troppo contraria , e volendo diffonder/! gli fu uopo 
rffèr irevt . Poi fi deferivono que’ fsmofi tagl) ; il primo, quando fecondo il. 
configlio d’altrui avuto in Roma , delle tifi da lui toccare , e difiefe (limi, 
lene di tagliarne , e ritagliarne alcune , anzi mdte: gli altri più infanabili „ 
perchè invilitili, farri in Jngolfiad intorno a quella Vita medefima . Intro- 
ducefi l’autorità del Seneca , e a fol. 99. fi pubblica , che quella dei l'cfiovo- 
di Novara ha (trillo fcmpftcemtnte i fatti orcorfi , e non fi è eliclo nelle vir- 
tù eroiche d-l. Beato , che è la- parte eff nzìaH’fi.n* , che fa manifefìe le fue 
vi’tù . Per bocca dello Aedo a fol. 100. fi pronunzia: Oltrecebi il file del 
Bafcapè non piace . Ella è poi , che ofierva a fol. ixx. , che con li Pcottffi 
mtd.fi mi il Giuffani correffi alcune cofe men vere dette prima da! Bafcapè , come 
da un tfatto confronto dt quelle due fioric fi potrà ricaverc . 

XCI. Più ingegnofamente a fol. ug. giovale il riflettere , che non filo non 
compofc urta Pila perfetta dt S. Carlo il BafcaOè ; ma nè meno pitevt tale com- 
pì, la : Benché ciò fi attribuita ad impoffibilità di praticar diligenza . E ven- 
gono le pruove ; e dopo altre quella effiraciffina a fol. 117. Scitene non vedi 
anche tifala da Ini una (quifita diligenza , poiihè tirai fe a Soma , per ripe- 
fcar co! m-zzt de! Card. Federigo inform azioni ( opra i primi anni del Santi, 
quando non mancavano in Afflano il Conte et. Dovevafi ancora ritoccare tal- 
wolta quella Storia, per dar luogo alla verità. Che qutndo confrontò il Ba- 
fcapè. 
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félpe col Giudàni , e l'uno , c l’altro con le Lettere , Scritture, e Procedi,, 
per formare !e fue Annotazioni, incontri prcllo del primo alcuni pad! difTo- 
nanti dal vero , de’ quali porrebbe per fuo avvifo formarne giuda confuta . 
Non è cosi? Non è quedo , che Icrive alla pag. tjo. ? Vengon appredo gli 
abbaglj del nome de^ Zij falfamente regidrato , dell’ ordine turbato della loro 
nafcita , de’ termini improprj , co’ quali (piega la morte del Capitano Rei- 
na , di altri padi corretti neilc annotazioni , tacendo il nome del Bafcapè , di 
avere dampato !d. in vece di j. Id. Ed ecco feeperta la poca diligenza ino- 
ltrata da lui in quelle parole circa la Prcvollura degli Ottazzi : eam Semi- 
nario in perpetuar n eunjunxit : Aggiungali lo sfregio l'arto alla moderazione del- 
Santo nell’ accennare i varj luoghi degli Umiliati da lui ottenuti ; la confuso- 
ne de’ tempi, gli sbag'j circa le pendoni. E come fodrirc poi Io fcandalodl 
quelle parole: locum molti deferveruntì Tutte quede cole quanto piò folldi- 
che , ed anche in gran parrc ridicole , o falfamente inventate , modran certo- 
fin a qual fegno fiali attortigliato il cervello , per trovare o a ragione , o a 
torco che biadmare in quella Vira. Ma pure, come dilli , non voglio, che 
facciam cafo di quede bagatelle ; quantunque ti portino aneli’ ette , dove fi può,, 
fin all’ eccedo di (moderata padione . 

XCIl. Come tratta , Signor Oltrocchi , il Bafcapè , quel Vcfcovo , a cui 
profedi tanto rifpetto , nel codu.me ? A chiunque ha lana la mente, bada leg-- 
gerc il IL ni. V. , e VI. Ragionamento, e tutta queda Appendice , per com- 
prendere il vero animo dello Scrittore . Ma fenza lafciar luogo ad interpre- 
tazioni , o a certe falle apparenze di parole congegnate con un arte , che 
troppo fi manifida, riportiamo folo , fenza clami, alcune flit propodzioni . le- 
quali badano per far vedere il carattere di quedo libro . Scride già Melchior 
Cano: nominila i [urrà , q 'toni. tot b.ejut loci juiicium mirum ctiaru efl , eie, 
non eruditionit tantum , in qua hlctiar pate'l effe cenjura . Séra qua rnornm 
efl , hai delet profeti effe , & in VÌVO! rautior , ir in mortati revrrentior . De. 
loc. Tneol. lib. XI. cip. VI. A quelle dilicatczze qui non fi bada. Si coofil'i. 
Venerabile , dottidimo, religiefhlimo il Bafcapè , e di lui fi dice: 

A fol. i " Vedendo Mondgnor di Novara ricevuta con applaudì del Pub- 

blico l’opera del Giuliani , ttitraprcfe fallito far ridampare la fua prono 
>f a tentar di nuovo anche gli Torcnj Oltramontani , come egli ftedb confidi 1 
„ alli xx.x Novèmbre MDCX. fcrivcndo al Card. Federigo Borromio: tl Si- 
» S nor Cardinx-e di Sant' bufilo Ferrante Taverna mi ferine , e he t'. S. itile - 
,, I Iriffnna approva , che fi ri fi empi il mio itirro della Fita di S.rn Carlo , con 
„ quello , che dopo quella editimi è fr-uito . Lo fari , ed in opni cafo credo r 
(1 thè mi lifopnrrì andar di nuovo alia fumea Oltramontana , o pure a quella 
„ di Roma. Benillimo da quella Incera fi fcorge l’impulfo dato al Cardinale- 
M Federigo col mezzo del Taverna , per ifpuntare la facoltà della rillampa . 

A fol. 16. ,, La prima Edizione, che leggiamo , fu anche l’uHima-, c que- 
„ da anche procurata dal Bafcapè medefirao , (ebbene per fua umiltà , e fal- 
„ /amiate, come vedremo , dir volle l'onore di tal 1 induzione a lina t at- 
ti acni 
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» ^ jn ' Canonico Teologi di San Genie agio lì dovere , il guele effèndi premor- 
ii lo eli Edizione tenne e II ofeuro le idee dell Editore . 

XCI 1 I. A fot. 7». Parla.fi delle lettere , e del Bafcapè fi dice , che coll’ aver- 
ne difterico la rellituzione XI. anni dopo la morte del Moneta , fu cagione, 
che non mai gli O'oblati le avellerò : e a fol. 74. “ Anzi ficcome gli Ob- 

», blati in nulla farebbon tenuti al Bafcapè , fe mandate a loro le avelTe , 

„ perchè non potevano da lui riconofccre tal dono ; cosi qual debito in loro 
,, eflèr può di ringraziarlo , dopo che per cagion fua avute non le hanno è 

Al medefimo fol. 74. „ L'obbligo vero , che a lui abbiamo , fi è piuttosto 
,, per aver egli trafcurate e lafciate in mano al Moneta varie lettere , le 
„ quali ci fono tuttora cacifiin: , vale a dire diverte del B. AlelTandro Sao- 
„ li, altre di Sant’ Andrea d’ Avellino, altre di S. Francefco Borgia , taluna 

,, di S. Filippo Neri , ed alcuna in ifpecie de! P. F. Luigi di Granata , che 

,, gli fuggirono dalle mani , benché fi p'Otefii in una fua lettera di avere 
„ mandate a Milano da co.nfegnarfi al Card. Paleotto tutte quelle , che ve- 
,, dure aveva di quello celebre Padre . .1/4 di gres 4 non inoltriamoci 

11 di p iù . “ 

A fol. 79. (a) Parlali della lettera Tcritta dal Bafcapè in nome d:f Cardi- 
nale a Papa Gregorio XUI. , che impollo gli avea di moderare la fua afprez- 
za di vivere; e Ieri ve : “ Ecco quanto dice lo Hello Scrittore alla pag. 154. 
,, dopo di avere minutillimamcnte con gualche pompe narrato il contenuto di 
„ tal rifpolla . “ 

A fol. 101. ,, 11 Card. Borromeo pertanto , che non voleva difgufiato il 
,, Bafcapè lo rendè nociziofo del configlio dacogli , con cui fi dillruggeva il 
„ primo penfiero. Non fu peti pofffhile il persuaderlo , che anzi volle credere , 
,, che un tei penilo f ffc mere invenzione de! Seneca . 

A fol. ioj „ Ciò non pertanto duro ancora fi dimollrò ( il Bafcapè) come 
„ molto più bene lo comprovò il fatto . Perciò nulla curandoli del Card. 
„ Borromeo la di lui ripugnanza , fu dato ec 

Di chi poi intenda parlare, dove tratta de’ lividi, che fecero la cenfura al 
G urtarti , e della perlccuzione molla contro il medefimo , e la fua Storia ; 
V. S. lo faprà . Monfignor Bollo , e Monfignor Serrala da lei nominati , come 
parziali del Bafcapè , ed afpiranti alla Sede Epifcopale di Novara, fembra, che 
dilvelino le fue intenzioni abbaltanza : Ma quel , che non efprime , neppure 
vogliamo noi interpretare . 

XCIV. Aliai chiaro ripete a fol. 117. „ Sopra tutto però ammiro la rifolu- 
„ zione prefa poco tempo dopo dal Bafcapè di riltampare la fua vita Lati- 
„ na , e nell* anno 1614. pubblicare la Traduzione della medefima in Italia- 
„ no. Vedendo egli applaudite le Memorie Giufiiane , e riflettendo, ebe 
„ lenza l’alLnfo del Card. Borromeo , il quale poteva dirli padrone di quell* 
„ Opera, con: il Balcaoè medefimo confelsò in varie lettere di fopra rife- 
„ rite , interpofe gli ufficj del Cardinale di Sant’ Eelèbio , per ottenerne l’af- 
,, Tento ec. “ 

A fol. i*o' “ E non fi acccorge , che per quanto Monfignor di Novara 

lof- 
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,, fofTe a detta del P. Chiefa amante della gloria , ed inchinato alla colera , 
„ non poteva però fcriverc con tanto di adio , e di veleno ? 

A fol. in. “ 11 Giuliani non doveva participargli ( al Bafcapè ) cofa ve- 
,, runa , eficndogli noto , quanto alla (ua fatica il detto Moofignore folle 
„ contrario . “ 

A fol. ijtf. „ Finalmente non fo, fe forfè avrei potuto lafciar in penna un 
„ occulta intenzione a me nota del Bafcapè con documenti incontradabili , 
„ ad affermare la quale oliava non poco ( che quella Congregazione 
„ fiorilTe . “ 

Nulla di quello , Signor dirocchi , dipende dal Dialogo . Ed ella vede , 
che quando foflèr veri tai lineamenti , con elfi ci dipingerebbe un uomo avi- 
do di gloria t invidiofo , maligno , infedele , e di tutti que’ vizj macchiato , 
che certe tronche efprelfioni , ma folo pieghevoli al male , pollòno far lofpet- 
tare . Ond’ è, che fe veri folfero cotai bufimi , oliando nondimeno la pubbli- 
ca fama d’un Uomo così ragguardevole , non avrebbe alcun potuto fenza 
grave ingiuria , ed ignominia diminuire con codetta maldicenza la buona opi- 
nione , che prima di lui correva. Ma eflendo tai cole dalla prima all’ ulti- 
ma tutte falfe , e mere invenzioni ; credo , che V. S. fi accorgerà, come tratti 
quel Ven. Prelato , e come eferciti verfo di lui il fuo rifpetto } e fe ogni ra- 
gione , e giuilizia , e pietà richiede togliere la fama di quel gran Servo di 
Dio , ed amico di S. Carlo , e lume di notlra Patria da codelii offulcamenti, 
ed errori, e precipizi di mente , non volendoli credere calunnie, e volontarie 
impolture . 

XCV. SIG. OLTR. Qjtandt poi tentai di fdoflarmi Pokiligt della comandata 
riflampa , nulla più difi di quel , che detto a or die l'erjverjario mio medefi- 
mo , tanto impegnato a favore del BaCcapl , qual ora ritrovato fi fofe in putii 
cimento . VITT. Co ielii fono callelluzzi in aria . SIG. OLTR. Aon poteva gii 
io aderire , che (offe in ogni pane perfetta la di tue Opera , mentre per ren- 
dermi itnevolo quello Scrittore , avrei preji a comoattetc il Pentimento di due 
dot tifimi Cai dm, ili , e di uomini troppo fcgnalati . VITT. Finora le tcllimo- 
nianze , che la Vita del Bafcapè fia imperfetta , non li fon vedute ; le fue 
illazioni non fono troppo convincenti ; nè mai le riufeirà di trovare una Vita, 
che più folle combattuta, nè pofeia più approvata, e lodara di quella del Ba- 
fcapè . SIG. OLTR. Dunque difji ma jemore accordandomi co! fentimento altrui , 
che ne! fuo genere era perfetta , che motte eofe mancavano , o per imp fui li - 
tà di fapcre il tutto , e per nciefuk di dover molto tacere . Aon diftmutaì la 
gravijflma firn malattia , che poti impedirgli l’applicazione , e fife non gli 
taf rii con tuttofi f Indio confutiate i monumenti . VITT. Manco male, che dice 
full’ ultimo qualche cofa di nuovo, lo mi credeva, che l’Appendice fi tras- 
formane in Epitome. Reila però folo, che all’ ultimo garbo le dica , che 
la malattia del Bafcapè fu cagionata dal troppo ardore , ed incenlìone , ed 
alfiduicà di iludio, ed ha potuto bensì portare indugio all' opera ; ma non 
difetto di diligenza nel comporre il reltante . De’ Documenti non fia tanto 
follecito , perchè gli aveva il Bafcapè anche prima della malattia conful. 



•mi bene; e fpero , clic V. S. a quell' ora fiati potuta accorgere ; ebe non 
aveva birogno il Bafcapè, ch'ella, o qualche (uo pari gli faceiìe l’antiquario. 
E ti alficuri , che quella ftngoiar grazia ebbe da Dio fra I* altre il Bafcapè , 
che nella debolezza , e nella infermità del corpo, più tempre vivida , e pron- 
ta , ed atta , e perfpicace ebbe la mente . SIG. OLI R. Aggranfi , che len- 
za difetto dell' datore comperi quell' Opere diffettofa . VJTT. JVla lènza op- 
porgli veri difetti . 

XC VI. S1G. OLTR. In (ine non gii per fer perenne delle mie feti, he con le fue ( il 
Oc! mi guardi de ri erdiro penfiero , ed il Sig. Critico de coti fetfo giudizio ) 
me per provere , che non ere impitfe per le mie fpe/le il riftetnperle con qual- 
che Annotazione , come ri voleva , mi dimof/rei talmente rifpettofo vrrfo di quei 
{' retato , che altrepaffai molti luoghi , ove fi poteva de me porre delle correzio- 
ni , ed alcuni ne accennai , * ne' quali non (arebbmo lieti con di lui onore 
P- «5- impiegati li miei ridivi . V1TT. Acculi pure la troppa fua modeflia nell’ op- 
porre al Bafcapè quelle gran colè , che vedute abbiamo . Ora però le pro- 
caccia un buon fupplimenco facendo temere il Bafcapè del (uo onore , qualora 
ella faccia a que’ luoghi legnati li Tuoi rilievi . Eh non badi così per minu- 
to , e ncn li laici fopraifare dal fuo naturai timore . Metta pur fuori le lue 
cenfurc ; e fappia , che la cola è già ridotta a tale , che maggior onore non 
può ella fare al Bafcapè , clic dicendone male : eilcndo già (coperti tutti falli 
cederti' Tuoi artifizj ; che le ne dicelfe bene da vero , ^fognerebbe , che altri 

10 confermalle , perchè a lei in quella caufa nertun Uomo di Cenno vorrebbe 
credere . E non vede , die qui finge di fare tanto lo fchivo circa l'ardito 
penderò di paragonare le lue fatiche con quelle del Bafcapè ; quando il Sig. 
Oltrocchi fulla fine de’ Ragionamenti conofccndo i Cuoi gran vantaggi Copra 

11 Bafcapè , fa quella modella confeflione di non ertère (lata levgierc la fua 
fitica , non già in rivolgere ( come fece quel buon uomo del Bafcapè ) me ne! 
leggere il doppio più dette Scritture , e lettere de luì vedute , l' efem/ner , ed 
il compilar tante notizie in tem''o affai più breve . O veda, fe è ardimento 
paragonarli col Bafcapè : per V. S. farebbe un umilifTimo abbinamento . SIG. 
OLTR’ V bensì vero , ni molto mi giova il di ffimu tarlo , che in arrenando le 
quii/ioni infoile mi fpinfe la neceffità a pubblicare qualche tenera affezione , da 
cui portato fu quel buon Pefcovo verfo de' proprj f erteti . Ma che ì era uomo H 
Ha f api , anzi un uomo grande , vate a dire uno di que ' , che più facilmente 
pòffono effere (ottopodi a fimtH difetti . lo peri nel mauifefiare le di lui qua- 
dunque foffè inclinazione , mi attenni a quanto fcriffe l'Autore della fua vita il 
p. li. innocenza Chiefa , il quale lo dipinfe avanci al Pubblico come inclinato 
alla gloria . VITT. Si tale lo dipinte il Chiefa , non lo travvisò , come fece 
V. S. ne’ Ragionamenti , volendo portare ('inclinazione al vizio, c delcrivea- 
do anche in aria di molta energia , che per quanto amiate forte della gloria 
il Vefcovo di Novara ec. 

XCV1I. SIG. OLTR. ni tal parere fu anche Monfignor Tullio de! Careno 
Vefcovo di Cafale , il quale delegato da' Padri de l Concilio Provinciale di Mila- 
no et Urlato nell' anno itfcp. infime col Bafcapè a prò. ur are in Roma Papprova- 
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z)on e de' Decreti in effó fini , ed t promovere la Canonizzazione di S. (irlo, 
in reggendolo , che fon feto indivi poco dì con/crvi , gentilmente lamtntoficne, 
e ne !p pile ri l'indole il Cird. Federigo Borromeo loto Metropoliti con faefle pi- 
nole : „ lo bo un compagno , che hi fa fortini di poter ftr H tutto di fe fo- 
to „ . Filili iditnjiie co! linguiggio tC litri , ippunto per non effer io cenfore 
de' fuoi mine menti ; e fpeffè volte , come può avvederfine in leggendolo , ri fi- 
( onlrerì nel mio Ragionamento iddottite fino le iltrui cfpreffioni , per rifpirmii - 
re ogni ticeii lite mie, onde /perir mi giovi , che eortefemente in iwenirc li- 
beri re mi voghi diir obbligo di riflimpire fttel/i Storio , or che arrivi i ve- 
dere * il mio buon cuore , dello juil gridi anche lo priego con lo piti vivi t 
if/inn , iccioccbi finti mio colpi non mi trovi condotto t quel peritolofi paffó 
di finfbnre nemico de! mentovato Scrittore , qualora per amore dello verità mi 
prende//! fa peno di emendarlo . V1TT. Ora sì , Sig. dirocchi , vo ’ credere , 
che Caino a tempo ad indovinare .quante 'volte riamo rientrati nello Cello , 
cioè nell’ obbligo , nell’ imprefit della riltampa comanditi , incaricati a V. S. • 
con af/oluto dominio ; e nelle lue giufte pretenfioni di / gravai fi del pelo , di 
tdo/far/e/o , di non lafciarri fopraffare da chi finn comizf fi affume il titolo di 
Ditmore , e vuole preferivere con fiovnnità la riftampa del Ba (capè . V. S, 
cerchi in quello fuo libretto , e non pronuncj numero troppo (cariò , fe vuo- 
le indovinare . Per altro non fi affanni più : che tanta debb' effere la lua 
premura di liberarli da quelt’ obbligo , quant’ è (lata l’altrui nell’ impor- 
glielo . Se però fi voleffc prendere la pena , o la foddisfazione di emendare 
il Bafcapè , fi crede per fermo , che fia p«r riufeirvi , come il Giuffaoi ne’ 
lunghi già rifeonrrari . E fappia pure , che Mario , e la fua compagnia la- 
(ciano cotali o milanterie , o minacce . 

Da farne a Corvi tanti fpiunccbj , 

Mentre però affai chiaro fpiega quello , che dir non vuole ; e mentre non 
corregge , pure parla di emendazioni , che colla fua fugacità , ed erudizione 
gli potrebbe fare: che è come il dire in altro genere, che quegli è viziolo, 
ma che non vuoili taluno prender la briga di feoprire i vizj ad uno ad uno. 
Farebbe co fa , che piacerebbe fecondo che a me pare a tutti i buoni , fe 
parlaffe co’ fuoi fentimenti , e non diceffè di addotarfi le efpreffìoni altrui , 
perchè con ciò fembra , che voglia dare più pefo alle fue parole . E (a, che 
anche dalla Divina Scrittura llorpiata , e mozzata fi poffon cavare delle be- 
fiemmie . Nè fi dubita , che qualora in ifeemamento di (lima di quegli , che 
ella confuta , adduce qualche tellimonianza , qualche ingannevole artifizio li 
altronde . Veduto lo abbiamo poco fa nelle lettere dell’ Ontaneto , e di S. 
Carlo prodotte , perchè fi vedeflè , che Roma non ciedeva tanto del Saoli, 
quando lo fece Vclcovo ; nè S. Carlo lo aveva per così bene ilìrutto . 
Così io fon certo , che le parole di quel veramente pio , V dotto Vcfcovo 
Moni. Tullio del Careno , vedute nella fua lettera faranno una vera lode 
del Balc-nè , come apparifee ancora da quelle poche parole , che pure in 
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Anidro vorrebbe la Signoria Vofira ffiraccbiare . Che avelie il Bafcapè la for" 
runa di poter ftr tutto da fe lolo , era teftimonianza dei ,fuo valore, o piut* 
tolto de’ Angolari doni, di Dio a lui conceduti: che di qui fi debba inten- 
dere un' indole d'uomo inclinato , come qui dice , od amante , come altrove 
delia gloria, o con tenerezza affezionato a' proprj fcritti , come ora più rao- 
deilamente fi (piega ; dckb’ edere V. S. l'interprete per ricavamelo . 

XCV11I. Mi debbo però qui con lei rallegrare, che neppur quelle cofe la- 
feiate nel fuo primo originale per renere ingannato Mario , e che poi furono 
cancellate, (on tutte perite . Ella fa, con quanta attenzione , e parzialità 
flava afcoltando i funi Ragionamenti prima che ufeiffero alla luce . Che- però 
ancor mi ricordo , dove portavanfi quelle parole del Vefcovo di Cafale , Dove 
era dice a pag. 103. Ma il ttafeapi , (cilene fi tra pi cullilo tc. nel Mano- 
(cricco diceva : Ma il Bafcapè, il quilc era un uomo, che avtva fn^la for- 
tuna di poter far tutto aa fé fola , fellene fi era fra e fato ec. e poi n'era 
richiamata l’annotazione , che fe non ùbaglio , corrilpondeva alla pag. 6g. che 
cominciava: Qfiejle fono parole rii Munfignor Tullio ilei Canno ec. Anzi mi 
fovviene , die terminava l’annotazione , con poche parole (critte dal Vefcov» 
d'Anagni , che fi appettano a miglior occafione . Non è così , Sig. Oltrocchi ? 
Mi ricordo di altre belle grazie , che udii allora , e non vidi Aampate : po- 
tranno aneli’ effe fervire ; non però tutte . Imperocché già egli ha lcartato 
quell’ altro fuo più leggiadro affunto : j Qjeef/e rapinai efclud.no H Beato Alef- 
f andrò dal quotidiano minifiero di confi fitrlo : ma ni meno provar fi potrà, ebe 
Cmfe fiore (Iraordmario pii foffe . Neppure più temeremo di quella parte così 
lepida, e fcherzofa , nella quale tanto ei'ultava contro que’ godi (editori , 
che avevano (lampato , che il Saoli fi rrovò con S. Carlo in Carignano dopo 
il facto dell’ Archibu aca . Si farà ornai accorto, che ballava leggere diligen- 
te ncnte le lettere del Santo, (enea andare a cercar negli Archivj de’. Padri 
della Ccrtofa , (e con S. Carlo a quel tempo fi trovò il Saoli : cd avrà pur 
veduto , che (in Mario , uomo di sì icario avere , ha laputo ritrovare quella 
lettera fedita da Carignano appunto , dove dice egli dello , che cola col 
Saoli fi ritrovava . Non mancano però tuttavia de’ buoni lumi da produrre 
di mano in mano . Anche quelle bizzarc maniere , che portavanfi nel Ma- 
noferitto , dopo le parole o ean frane becca d’ invenzione , vo’ dire quel 
falirica’ fi a talento un fantoccio ec. e quel AV-* d.rma di grazia il Critico 
alt' omira d'uà tale argomento , hanno fomminillrato qualche brio per l’Ap- 
pendice . O veda , le mi aveva incantato colle lue parole , che così bene 
tnttavia ho prefenti .. Mi voleva Mano ptoveder di lettere , nelle quali ap- 
parine, quale Itima facelle quel Vefcovo di Calale del Balcapè dopo il ritor- 
no da Roma ; come a lui rimetteffe certe qucllioni , che allora nella (ùa 
Chiefa intingevano , ed a lui pienamente ailid..ffe ogni fua ragione . Un tomo 
in olne di altre Lettere mi volevan dare, da portargli , cioè le ferme dal 
Balcapè di Roma in tempo di quella dimora de’ Velcovi delegati dal Conci). 
Prov. Vii- di Milano , perchè qualche dozzina gliene cappaffi Inori per fargli 
vedere , che oltre al poter fare ogni cola da le folo , molte ne dovea da fe 
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ragione , ed in alcuna di p.u importanza , cesi ordinando Io (ledo Sommo ^ 
Pontefice . Volcvan per fino farmi vedere , che im vincolo particolare di con • 
fidenza , e di amore pattava fra quelli due Vcfcovi , per la (ingoiare affezio- 
ne, che Monfignor del Caretto portava alla Congregazione del Bafcapè .* onde 
mi dicevano , che quel religiofo , e Tanto Vefcovo , quali uno folle flato de* 
Barnabiti , richiele , e volle edere per più anni fino alla morte de- 
Ainato Predicatore Annualifla nella Ghiefa di que’ Religiofi . Ma ella pentì, 
fe voleva portarle tante cofe contro mente : che poi niente fono le cofe da 
lei recate . 

XC1X. SIG. OLTR .Ora per avere iteci un molto di q nel, che potevafi vile- 
pare contro de' di lui ferini , mi accorderà anche il Canfore , che breve piallo- 
fio (/aro fia fael /{azionamento , in vece dr ac, ufiaruelo di prolìfica . Aggiunga , 
per conofcerne la brevità convenevole , che abbraccia due punti , come accennai , 
oltre la previa .narrazione nei efferia per di-gerite rena materia tanto intralciata . 

Oltre di che le pagine 6-j. , che lo compongono , p ii q uafi contengono di annoea- 
zioni , per rì( chiame la , che di pruove per teffirlo . Ceco (interamente fpiegata 
la condotta da me in effó tenuta: e qurfo appunto da quanti ebbero la j ■: fjeren - 
za di leggerlo y fu atipico , e nella indicato fife ma inttfo , (ebbene incotte poi 
quella difigrazia di non poter rfpr calie ) da! Signor Anonimo . V1TT. Per fare 
un argomento in Scorcio , ed uno fcliizzo di Sintafp , credo di averlo intefo 
anch* io tutto il /ùlema del Ragionamento . Per non fallare fon ito alla figu- 
ra . Ho prefo Io Aedo argomento , che V. S fa al fuo Ragionamento , e di 
là credo averne tratti «.capi principali. ET vero, che dovendo io pure far 
cenno di alcuna difefa da pigliarli , v’inframmifi qualche chiofit volgare fatta 
da femplice , e grodòlano ; Onde per lino vi contai le pagine ; perchè veggo 
coitunparfi cosi in codelìe relazioni letterarie . Se ho fatto bene il computo , 
mi fon portato da valorofo . 

SIG. OLTR. „ Mi fa fapert in oltre 1’ .Inanimo , che per piti comodo , e per 

,, (irvir meglio al pubblico , fi faranno riforniate i (ti Ragionamenti agginn- 

,, ti a quel poto , che fi potrà mettere infirme, fienza fretta peri ; perche egli 
„ i perfuafilfimO , che egualmente farà in piedi , e fiorila la Repubblica Lettera - 
,, ria jenza il (no labro : che fe rìipondt fi proteda di farlo , perchè fi cofuma,. 

,, non perchè vaglia la pena , “ Giacché romprendo di avere a fronte un do- 
ve rf ai io coti cortefc, che ad un indegno , il quale non volle ricevere * l'incarico ». _ 

dì ndampare it ttafeapè ( V1TT. Mi feufi , Signor Oltrocchi , fe l*ho pollo ad 
indovinare prima del tempo. A tutte le volte, che ci ha rammentata la ri- 
ihmpa aggiunga anche quello incarico) fi compiaccia di compartire l’onore di ti- 
fiamo are li fuoi Ragionamenti , mi prendo t'ardire di priegarlo a degnar fi di 
prefiggerli non di aggiugncrli alla [uà rifpofa , perchè fi è pii ragionevole , 
che prima fi leggano gli obbietti miei , per Inficiare a' Leggitori il comodo , ed 
il piena godimento di vederli confutaci , e ficiol/i . VITT. Volentieri anche per 
farle cofa grata avrebbe Mario cosi ordinato; ma fchiettamente confetta , che 
vi ha qualche po' d’interefll ; ed è , che fe mai penfadè V.. S. di rifponder 
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a queSta difefa , Si degni di fare altresì ristampare i noflri colloqui > non 
% perchè repoti C£»li co tede fe:cagini degne oè di ristampa , nè di pubblica 
luce; ma perchè fieno più autorevoli le terse fue fatiche. Altrimenti ( lenta 
che unore ) Si riproee'ta li vuotata fede ; adducendo , che a chi in cosi poco 
tanto ha zoppicato di teielcà nel riportare, fede alcuna non ft debbe , quan- 
do più s’ ingolfa Ipinto da più gagliardi venti. Non è poi (lato in tempo il 
grazioSo avvilo di premettere i Ragionamenti ; onde Lei preghiamo a voler 
elferc fervila, come per noi Si può: assicurandola bens'i , cha nulla di peto Si to- 
glierà alle Tue ragioni ,c di mano in mano ,cofa percola Si confurerà . Cosicché 
ad alcuni l'aggiunta fembrerà inutile , introduccndoSi a’ Tuoi luoghi dovunque 
fi può la Stella Sentenza , e d'ordinario ne' quattro ultimi Ragionamenti le 
parole ancora . Ma e per ritrovare le citazioni fecondo il numero delle pa- 
gine della fi» edizione di Milano, c per dar conto di nodra fedeltà nel ripor- 
tare le cofe , fi è giudicato ciò ancora fpediente . 

C. SIG. OLTR. Anzi per maggiore accref cimento del volume , che ri minac- 
ciò in figlio, lo piegherei a che di aggiagnere 4’ Ragionamenti {'Appendice pre- 
/ime , che /piegherà la mia intenzione con tutta chiarezza . VITT. Quella era 
la prima intenzione di Mario . Ma per acquistare un po’ di tempo , volendo- 
la fare ristampare in Milano co’ Ragionamenti, fi è ritrovato qualche intop- 
po ; perchè i Superiori di Breccia , colla licenza de* quali co'à è uscirà , non 
fono i medesimi di Milano. Si è Supplito però alla meglio, c fenza perder pa- 
rola di tutta l'Appendice , mi fon 10 ardito di entrare con lei a parlare , per 
udire di fua bocca i fuoi proprj Sentimenti colle fue parole : e poi quelle 
infteme colle mie mettere per qualche materiale di quel gran libro in foglio . 
SIG. OLTR. Efponga poi 0 prejlo , o tardi , come pili gli torna bene i fuoi ri- 
filivi . Sebbene potrebbe ambe ajjrettar/i , pofciachi travagliandoci già da fri 
me/i (opra la grande rifpofla , ora per maggiore vantaggio fi vede da me age- 
volala la bifogna ; anzi in gran parte fe l'agevoli già egli da fe medefimo , 
pecchi fembra , che viglia rifpondere di far / tenore , con cui fin ora efpofe il 
contenuto ne' miei Ragionamenti', e certamente durerà poca fatica nello / ciogtit - 
re fuel eh' io non dico , e con lo fanfare ciò , che veramente intendo dire . 
VITT. Siccome ha fin qui veduto , per un picciol faggio del contenuto de’ 
fuoi Ragionamenti , può V. S. elTcre contenta dell' efpolto nel foglio di Fi- 
renze . Nè credo , che abbia in quella ferie a desiderare alcuno i punti 
principali, che fi trattano. Se poi tarda la rifpofta , non è meraviglia .-che 
non tutti fono cosà pronti , come il Signor Oltrocchi . Contro il foglio di Fi- 
renze Stampato in Novembre del 1751. uscirono i Tuoi Ragionamenti Apolo- 
getici Sul principio d’Agolto del 17$;. benché alcuni meli prima già finiti 
giralfero per le mani degli Amici , e de’ Revisori . Quello libraccio chi (à 
quando vedrà la luce ? Le potrei dire , che fella fine d’Ottobre dello (tclTo 
anno 17^. diedefi il principio da Rampare, ma poi varie occupazioni dello 
Stampatore ci han tirato fin verlo il Febbrajo del fegucntc 1754 a vederne 
i primi foglj. Chi ‘I crederebbe ? Eppure è cosi. Ben è vero, che dall’in- 
dugio qualche opportunità è nata ; vo' dire di qualche (atto posteriore , che 
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poi in qualche maniera fi c introdotto ae’ colloquj , come 'le ricerche fatte 
nella Biblioteca , delle quali la prima non feguì , clic al principio di quell' 
anno 17^4., come ella fi ricorderà. Ma quello lìa di più . Mario vuole , 
che vaglia la prima protetta di non volerli prendere alcuna fretta ; che in 
fatti egli c perìùalo , che di limili opere ne polla far fenza la Repubblica 
Letteraria fenza il minimo danno . 

CI. S1G. OLTR. ter Altra , fe anch' io poteffi in pudiche guifa conrorrtre d 
facilitargli un sì gran parto , godrei volentieri l'onore di follevdtlo . V1TT. De- 
gli ajuti, che da una parte così favorevole poffòn venire, to’ che ne riman- 
ga memoria al Mondo , finché cencio, 0 minuzzolo vi redi di quello librac- 
cio , le non altro ; tra le botteghe de’ pizzicagnoli , che dopo tante e cosà 
replicate offerte e larghe, e pubbliche, e flampate efibizioni , non fi potè 
ottenere dalla pubblica Bib'ioteca nè per Religiofi , nè per Secolari , nè per 
Amici , nè per Galantuomini interporti di potere tralcrivere un folo docu- 
mento manoscritto , anzi neppur di vederne alcuno fuor di quel folo , che 
non più potevafi occultare , nel quale ancora fi fece conofcere a V. S. una pic- 
ciola alterazione introdotta nella iiampa . 11 che con tanta certezza il porti» 
affermare , e conteliare , che occorrendo fe ne potrà produrre pubblico atto , 
ed autentico. S1G. OLTR. In tdle incontro potrei (uggerirgli a non fi ctipar- 
tire dagli affanti dd lui opponimi t e dd me conti Attuti , non per chi io pendini 
prenda del refidttte di (fucila noria , forfè in alcuni luoghi mancante per motivi 
gtulltffioiì , e tutta appogiata a documenti certi , de' quali a fuo tempo fi ren- 
derà luon conto ; ma perebi con digrefptni * non corra pericolo di degenerare * p, ^5, 
la prefente eontroverfia , ed indi fi formi uno infruttuo( 0 , e motefh laccio di 
reciproche contenziofc Scritture , intendendo io , che già da gran tempo fi cerca- 
no notizie , per accertare la delegazione de' Padri Barnabiti per Confi (fori del 
Collegio Borromeo in Pavia , da me negata , come accordata da S. Carlo , la 
quale non mi fi proverà giammai a fronte di un monumento recondito, non pa- 
lefe finora a! mio Cenfore . VITT. Non lì dubiti , che non altro metodo fi 
prende per le rifpolle , che quello , il quale da’ Tuoi Ragionamenti ci viene 
iùggerito . Veramente ella è la lua CP era fchiva dalle digreflioni . Dovunque 
fiamo condotti , ivi ci fermiamo , come richiede il fuo Ragionamento , e come 
talora porta il piacevo! genio della brigata , benché Tempre fra termini , e 
non mai gran cofa fuor di propofito . Parlali è vero del Collegio Borromeo, 
come d’una di quelle cofe , che oppoue al Barellio V. S. in quella medefima 
facciata dove parla del Saoli ; a quello fi tocca per fargli più conofcere , le 
libidine di contraddire molTe l'Autore del loglio a pubblicarlo, o folti un giu-. 

Ilo defiicrio di non lafciar comparite lenza d fefa certe cenfure , che impugna - 
no non folo cofe vere, ma divolgate , e comunemente credute. Per ciò fi fa 
vedere , che venendo apprello a quanto li dice del Saoli circa il confinare S. 

Carlo , una falfificazionc manifeita fatea delle parole del Barelli intorno al 
I. Concilio Provic. di Milano , per dar contro quell’ Aurore , e feguendo un 
altra impugnazione dello Beffo Scrittore in cofe da lui efpolle veracemente r 
folo lì accennila patina , che apparteneva alla Vita del Beato , td 1 cola 
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fpatfa in 05111 luògo; non facendo pur motto delie altre. Nè it documento 
recondito ci fpaventa ; quando V. S- non volefTc ridurli a dire di avere ferir- 
lo il fallò nelle fue Annotazioni; falle, o falfiHcate edere le Conftituztoni del 
Collegio Borromeo, con quello che di qui ne verrebbe in (cguito . Ma eia* 
miui pur bene il fuo documento, c troverà forfè qualche ritardo all’ elocu- 
zione della mente di S. Carlo, non già che di volontà, c mente di S. Carlo 
non fieno i Barnabiti a quell’ olììz'o deputati . 

CU. SIG. OLTR. Ostello adunine che rilevi alla pre/ente qiipone , ni m il- 
io di tempo pire , ebe poffà richiedere , flantetebi fi /piccia il Signor Anonimo 
pieno zeppo di documenti contrari , effir deve it (o'ìenere li primi Seri! tetra , ed 
i quanto dire il provare evidentemente con autorità gravi/i ne il maggi r pregi* 
delta Storia del Befani Copra fieli* del (li uff ni . VITT. Per la feri Mura di 
tanfo non farebbe necellario , ma folo , che non fia vero quello , che V. S. 
fcrifiè , che il Giuliani , Tantum de Caroli a Be llica- Pett i laude ferme imminuìt, 
quantum il/e a/ioram fcriotit ante detraxerat: e ciò per rapporto al detto di 
fopra, che il Bafcapè , Calerti firme , .jr r offe vi ni memonam ol/iteravit . E que- 
lli fono i termini Tuoi da noi impugnati ; nè vi troverà alterar one . Ben è 
vero , che nelle praove feconda le circotlanze troverà , che fi abbonda nè 
abbiamo da Ilare cosa attaccati al rigore de’ termini . SIG. OLTR. Prmófh ti- 
re con fatti , e non con illazioni , o depofizioni di refiimonf di udito , ma di 
vi/la , quali furino da me citati , una ferie motaHlmenre . continuata di Sacra- 
mentali quotidiane Con fifoni fatte da S. Curio al B. A te (finirò . V 1 TT. Con- 
tro le fue pruove , e le fue depofizioni allegate ogni illazione , ogni telli- 
monianza di udito pruova mottilfimo , perchè tutte le fue pruove fono vane ( 
ed aeree, Ciononoilanre quello, che V. S. pretende di portare , fenza mai 
averlo- trovato , Io potrà vedere chiaro e limpido in favore della Temenza da 
lei impugnata. SIG. OLTR. L' allagazione , che corre agli Olitati per te let- 
tere di S. Carlo mandate loro da Ahnfignor di Novara. VITT. Coiella obbli- 
gazione è une fua fantafia , ond’ella potrà fodditfarle . SIG. OLTR. il Dia- 
logo finalmente efente da contraddizioni . VITT. Se altre non ne inventa , e 
Rampa ; il Dialogo ha già rimefiè al fuo fabbricatore cotali contraddizioni . 
SIG. OLTR. E U necefftt a dì rijtampare la Cita lompu/la de! Bafrapi , fon 
addurre ragioni inrrin/ecbc dirette a manifestare la perfezione dì effit , fetta 
frammifebiarvì lodi jlrepitofe dell' Autore , te quali tutte fi arretrano , e (e fi 
vuole , anche fi acrefceranno , per ora non fanno a! capi . VITT. Mentre mi 
ricordo , favorifea mettere a computo circa la rillampa anche quella neceffità . 
Del rello non vo* darle più molellia di rilpolla , avendone io per me, e per 
lei da quella forfè duodecima replica . Il Bafcapè fi loda , finché ci pare di- 
cevole ; non per Tornarci dall* obbligo di difenderlo dalle fue acculé , che 
quello ancora fi fa pienamente ; ma per moilrarc a chi legge, qual pedona ella 
fi prende a biafimare . 

CHI. SIG. OLTR. Provate che fieno que/lc cofe , J» mi troverà alle frette, 
47. ne rifiuterà di ritrattare i miei ferini ; mentre io ricevo * in tuona parte gd 
altrui avvi fi , ni font troppo tenace della mi 4 opinione , Que/h 4 me farà fa- 
cile 
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Cile di fare , e fi P.4vvcr fario averi in pronto de' tuoni documenti , come de- 
canta , (ari altrettanto a lui fatile il tutto provare . V1TT. Tali rirratta- 
2 Ìoni nè fi afpcttano, nè fi defiderano . L’Avvcrfario non dille mai , nè mai 
decantò tante cofe ; anzi fi protettò (empie di conofccrc la fua povertà ; ma 
infieme di lodare la Divina Previdenza , che del necelTario non gli fia fiata 
mancante , quando da chi a centinaja vanta di avere i Tomi di Scritture , 
nulla fi potè cor.feguire . SIG. OLTR. Mn del*' egli pertanto con tt profonda 
umiltà confeffare . che l'opera fua farà per effe re inutile alla Kepulliica Lette- 
raria . Troppo la [fa mente egli fonte di JC fieffo , e delle altrui (atre le , giacchi 
contro di me l impegnato un fafiio dì penne . laftine pure intorno alla fua ri- 
fpofla, ficcarne a' miei Ragionamenti , il giudizio al Pulilic» , dappoiebt 
noi in una caufa , nella quale ha parte il no/lro intcreffi , non poffiam « pro- 
nunciare diffinitiva fincata . VITT. Cosi ha da eflere , e cosi voglio , che 
tutti facciamo : ma non è per quello, che polla in mt crcfcere il con- 

cetto dell’ opera, che la reputi utile alla. Repubblica Letteraria. Ella ha 
già avuto il buon incontro dell’ approvazione de’ Tuoi Ragionamenti , come 
fi degna farci palefc , di pedóne in lettere , ed autorità ragguardevoli® - 
me . Se Mario troverà qualcuno, che fi prenda la briga da leggere que- 
lle filallroccole , lo Rimerà un gran guadagno . Per chi poi non avrà 
tanta pazienza di leggere fervirà il Capere, che v’ è il libro di rilpolla , 
per fol'pendere il giù mio , finché l’ozio, o la mattana non lo fpinge a 
perdere qualche ora del giorno fra quelli intrighi . 

CI V. SIG. OLTR. IO non fi , fi la di lui rifpofla epggerà con raggiane al- 
tra mia replica ; fi lene , che mi r ego ferì fecondo il fuggerimento d'uo- 
mini prudenti , i fiali fi decideranno a favor mio , come fiero , me ne 
fari in fi lentia , perdi il contradire al pultlico parere ni fi cof/u- 
ma , ni vale la pena . VITT. Or ora intenderemo meglio i Tuoi fen- 
timenti , dove per line più me gli dichiara . 

SIG. OLTR. „ tanto mi l (iato fuggerito . “ Se per qualche paffione , o 
per puro amore alla verità , oppure Je per atufarfi dilla pregev*t7ff,ma ami- 
cizia del dottiffino signor novelliere dì Firenze frane Giudice chi vuole . 

io dovrei lene figge rire a I Signor CrtlKo , con tuona fua pace , che 
l'alterare , come fin' ora provai , il contenuto , e lo feopo de' mìe I 

Ragionamenti , male fi aadatta alle leggi di una grufa difefa , e quel 
che più monta , a' precetti di una favia , e regolata tondotta . VITT. Di 
grazia li accheti , Signor Dottore , che la caufa non è più in nollre mani : 
ella è rimetta a’ leggitori , olila al giudizio del Pubblico . 1 fuoi Ragiona- 
menti fon divolgati , fono flati letti, ed approvati da tanti di buon lenno. 
Tutto ciò per noi è fvantaggio ; ma non importa . Se tanto han tardace le 
rilpolte, noltro danno. Ora finalmente comparirono ; lafci , che altri con- 
frontino’ gli argomenti da me accennati con quegli , che ella 
mette innanzi a’ luoi Ragionamenti , e che poi giudichino a lor modo . 

SIG. OLTR. Per quanto vedo , non fi rende a confutare le mie pruove , 

( VITT. E chi mai penrò di far tanto in una novella mandata fuori per 
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accuratezza , e perfezione dal Bafcapè . SIG. OLTR. Ciì die o a me fieffo : 
slP Avverjario fot dichiaro , che io non fono portato dallo (pi rito dt conira - 
dizione , ma / limolato dal fola zelo deir onore del Santo { e guai a me , 
(e mi avtjft lusingato la gloria mondana f (enea aver dirette le mire alla 
(va , percbi non farei capare di refijlere a quefla pr r (eruzione , cui 
per altro (offro con tutta l'indifferenza , mafimamente in riflettendo all' efìto 
(elice , che intontii la pria joffcrta da fueh' ultimo Scrittore . Ciì mi 
protef/ai nella Prefazione qualmente in tal Opera fi u!!a quidein eric 
laus ad eum ( Carolum ) pcrtineat vclira , unde profcdla eli . Perdi 
avverta chi mi attacca , che io non altro * pretendo nella fatta Edizio- 
tu fuorebi I' onore del S. Cardinale ; onde chiunque la rimhatte in- 
vidia le di Itti glorie . V1TT. Stia pur di buon animo , che dovunque 
nella fatta Edizione altro non cerca , che l'onore del S. Cardinale , nef- 
funo di noi l’impugnerà . Ma che onore rende al Caidmale , negando 
fatti veriflimi , e negandoli fuor d’ogni propofito , e fatti , che il. 
lucrarono la memoria de' più Familiari del Santo ? Che onore ren. 
dette al S. Cardinale , quando per efaltare il Giuflani , parlò poco dice* 
volmente dell’ opera del Bafcapè ? 

CVI. SIG. OLTR. Diri finalmente , che io non ho mezzi, per formar 
clientele ; che non mantengo eorrifpondenza co' Aovc/lifli Letterari , per 
mendicar lodi , e dtfefe , che non ho più di due mani t e quefie ancora 
in altro impiegate , che nello fendere delle nuove Apologie in caufa ti 
mani/e/la ; che io tramo ocre fieni per dimoriate il mio buon animo , e la 

venerazione mia particolare a! Bafcapi , in/ieme con la ragnardcvoliffima di 

lui Congregazione , e vivo cor. fidanza , che mi fi prefenteranno : che 

frattanto io vivo ficuro , e tranquillo (otto Fornirà dille mie ragioni' , af- 
fidilo , e confortato dal giudizio de' fpa fionati , compatito dalla tonti 
de' faggi , dfe/o principalmente dalla verità , la quale gode qucflo pri- 
vilegio di venir ( empre alta luce a dtfpetto degli of/acoti , ebe le fi op- 

pongono . V1TT. O quame cofe in un fol giro di parole ! Il punto Ila 
a ricordarli di tutte . Comincio dall* ultimo , e mi rallegro con lei , che 
viva ficuro t e tranquillo : e che ha da temere , fé i faggi , e gli 

fpalfionati Hanno per lei ? Della verità non parliamo , perchè altri han 
da giudicare . Quanto alla fua venerazione verfo il Bafcapè , ed i Barna- 
biti , mi confetta Mario , che intela la venerazione per bontà t e corte- 
sia , ne hanno moltifii.ne , e continove pruove que’ Rcligiofi ; ond’ an- 
che fc ne protellano a lei obbligatilfimi . Che le in quella Caufa non ■ 

fembra loro troppo favorevole , lo vogliono piutcollo attribuire a dilgra- 

zia loro , che a mal animo di lei . Delle Clientele di Mario nefluno 
ha da temere ; nc certo egli è uomo di quella portata . O veda 

fe tanto vale ; non gli è per riufeito di avere la copia di una 

Lettera matiofcritta , che era nella Ambrofiaoa ; e fon certo , che 

ha fatto quanto ha potuto : di mani non v credo , che pur egli 

altre ne abbia , che due , e di die anco Ranca aliai la diric- 
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piai potejt riamare , faam verìtas . Lib. V, de Civit. Dei Cap. XXVI. 
n. *. VITT. La fentenza può fervire per una parte , e per l’al- 

tra ; e di e (Ta ancora fé ne ha da lafciar Giudice il Pubblico . 
Solo per non finire fenza Tello Latino , Mario mi ha impollo di 
lignificare a lei , Signor Oltrocchi , c a chi leggerà , qual cola 

10 muova a rifpondere , e che fperi dalla fua rilpolla . Le pa- 
role fono di S. Bafilio , per finire con quello , che ci ha dato 

11 primo Tello ; e fono dello Hello lib. I. contro Eunomio ; Pu- 

lavimui enim e tritai bonìt unum omnino confecuturum ; aut enim 

praorupaiii h-,m'nitus quafì remedium morti refutationem banc datimur : 
aut jfanioritui , quo fi confervare poffint , afferemo! : aut omnino ipfi 
quoi optimc fratriini confutuimul , pramia confequtmar , Intenda quell* 
apiime , come fé diccITe prò viritui ; e viva felice . 
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